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RELAZIONE 

I N T O R M O 

AL (QUIETISMO/ 

. . , SEZIONE PRIMA. 

£,agto»t i che nìosseró a scriveré 
questa Heì azione , 

/ 1 . I^oicliè Monsignor Ardveséovo eli Gambrai vnolo 
che si venga à ^risposte precise ^ e che ormai ia prin- 
cipale da farsegli consiste nel modo da 'noi tenuto' 
in procedere seco ^ il quale egli proccura ad ogrtì 
patto di rendere odioso j tuttoché stato sempre di 
carità j e di dolcezza pieno j troppo vantaggio egli 
sarebbe, per cavare dai nostro silenzio j se più si 
-tardasse a rispondergli. Qual concetto di noi nòn dà 
egli nella sua Risposta alla nostra Dichiarszione , 
con dire: Il procedere di questi ‘Irrelati ^ del quale 
io aurei da lamentarmi ^ è state talCy che nòn sarei 
creduto dicendolo } meglio è non darne notizia ài 
‘Tubhlìco . In queste poche paróle viene espresso 
ogn' immaginabile rigore y e durezza di trattamento^ 
e con far vista di voler tacere y quanto ajen si par- 
la, più si dice. Egli per far apparire tutta dal 
canto suo la ragione , e'' tutt’ i torti dal nostro , non 

- A 3 dubi- 
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INTORNO AL (^UlETiSMO. ' | 

etiti cb’ e peggio , voi mi paniate piangendo da per f-itt»* Ut. 

, . . . ^ »«w. 45. 

tutto y e nel piangermi mi straziate; po» soggiunge: 

Qual '.concetto puossi fare di queste vostre lagrime y 

che ad nitro non servono, che a dar maggiore autori^ v 

tà alle vostre accuse ? Si ba nelle medesime lette* 

re, che la passione non mi lascia vedere quel che intirt /. 

tni vien posto sótto gli occhi ; che la soverchia pre- »» iV!"*' 

venzione mi tòglie ogni esattezza ; che io sono t au- - *e 
, , Sum. Otc. 

toro dell accusa contra il suo libro; che io sono quel- »tj. •{. 

• • •» / .. .. ‘ 7‘. 

lo spietato y tl quale non saziatosi cólta censura in- 
diretta y ed ambiziosa contenuta nella nostra Dichia- 
razione y aggiungo poi da me nuove percosse alle prì- N,r.Jum 
me y e raccogliendo gli spìriti torno alla soavità del- w/!"* 
le parole y per chiamarlo un secondo Molinos . Egli atoiUBt 
però sa benissimo non essermi uscite mai, di boc- *^"'*** 
ca simili parole, ed averlo io sempre distinto dal 
Molinos , non solo quanto alla pratica , ma eziandio 
^quanto a certe conseguenze , agevoli a dedursi da’ 
princip) da lui supposti . Eccoci poi ad^aitre accuse 
più formali . 

3. 'ì^on arrivo , die egli , a capire Monsignor di 
Meaux . Da una parte egli arde tutto di sdegno , 
agni poco che venga messa in dubbio l' evidenza del 
sistema di Madama Guyon ;• dall' altra egli -la co- 
munica di sua mano , /' approva nell' uso cotidiana 
de' Sacramenti ; e quand' ella parte di Meaux , la 
licenzia con ampia attestazione y senza aver da essa 
richiesto niun atto, nel qual venisse à ritrattarsi di 
qualstsia errore . Donde tanto rigore , e tanta rilas- 
satezza ? ' 

. 4. Questi rimproveri mi vengono fatti da Mon- 
. 0 A 4 . signor 
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signor ArcIvcscoTo di Cambra! in un suo scritto di 
propria mano, il quale sussiste ancora: rgìi sa a chi 
l’avea diretto, e lo diremo poi *, (rateante nel iuo- - 
go sopra citato ogni cosa esce di regola. Non sì do* 
Tea dirè, ch’io avessi comunicata di mia mano Ma* 
dama Ouyon ,• e non soggiungerei che ciò era segui* 
co una volta soia a Parigi; dove da' suoi Superiori, 
stante il protestarsi da lei sommissione totale , ella 
veniva ammessa alla partecipazione de' Sacramenti > 
di modo che a me non s' apparteneva il privamela « 

A Meaux le fu nominato da me un Confessore', al 
quale sul fondamento già detto d’nna totale sommes* 
sione , da lei rinnovellata .per iscritto, e di viva vo* 
ce, in quei termini più precisi, che si potessero de* 
siderare, io diedi licenza di comunicarla. Ella soscris* 
se la condanna de*^ suoi libri , come contenenti cac* 
tivi dottrina} soscrisse le nostre censure, nelle qua* 
fi i suoi libri stampati sono condannati con tutta la sua 
dottrina ; e finalmente ripudiò: per espressa scrittura 
le principali proposizioni, dalle quali pendeva il suo 
sistema . Io ho appresso di me soscritti dr sua ma- 
no tutti gli atti sopraddetti ; e quanto all’ attesta* 
zione , che si suppone esserle data da me cosi am* 
pia, io non glie la diedi se non correlativa agli a e- ' 
ti suddetti, che vi 'vengono 'espressi , e sotto’ precr* 
so divieto da lei in essa accettato, e soscrìtto^ di 
non dover ella mai più dirigere, o insegnare y o trat* 
tar di Dògmi. Sicché vien chiarito con atti autenti* 
ci quel misto di rigore, e di rilassatezza , impos* 
sibile a concepirsi da Monsignor di Cambra! ; e re* 
sta la di lui accusa manifestameate convinta di fai* 

sita. 
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INTORNO AL QUIETISMO. 9 

citk. Chi non vede dunque, che non è da prestarsi 
fede alle cose da luì allegate contra un suo Fratei* 
lo nell' Episcopato , e contra un suo stretto amico , 
^al ìo^gii era? -Veramente c' egli è stato da noi of* 
feso, giusta cosa è, che gH"si làsci da noi intera li* 
berta di sostenere la -dignirà del suo ministero leso , 
com'egli non cessa d* ridirlo j ma s'eserciti ezian* 
dio da lui verso di noi la medesima giustizia > e mi 
si conceda di far palese al Pubblico il vero fonda* 
mento di quelle doglianze , delle quali egli si vale 
ad instigarlo contra di me. 'Bisogna investigare sin 
alla loro sorgente , donde derivino quelle lagrime 
false, e quell'ira accesa » ch'egli m'attribuisce; 
bisogna farsi dall' origine per chiarirsi., se nel corso 
di questo affare durato già più di quattr' anni j e nel 
quale io sono, stato il primo ad entrare, la carità 
sola I o la passione mi sia stata guida . La connes* 
sione , che hanno tra di loro le varie cose occorse » 
non consente , eh' io possa separarle ; sicché mi tro* 
Vo obbligato a raccontarne J’ istoria intera , non po* 
tendo nè la mia condotta , nè quella de' Vescovi 
miei Confratelli > venir sincerata in altra forma . 

. 5. Vero è, che cosa dolente oltremodo è il vede* 
re moversi tra' Vescovi simili dispute , le quali fan 
bel giuoco agli spiriti libertini, che-indi pigliano oc* 
caslone di far della pietà ipocrisia, e, deridere le 
cose della Religione . Ma contra ragione giudica 
^hl'non arriva a veder le cose In fonte. MonsTgnojf 
di Cambra! pubblica di non essere stato- il primo a 
scrivere, il che^ se fosse vero, potrebbe metter la 
tag'.one dal tuo canto, e almeno ci costituirebbe 



IO .RStAZlONE, 

aggressori ; e su questo supposto ,, egli interrogando* 
htt. ly. mi > dice : Chi è stato il primo a scriverò f chi ha 
oum. 41* princìpio allo scandalo ì Ma Dio buono ! a 

questo segno dunque si pigila licenza di dissimulare} 
e mascherare fatti così notorj e pubblici 1 Chi di 
noi due è stato il primo a stampare sopra le correo* 
ti materie ? e chi parlando delie 34 . proposizioni * 
fermate da Monsignor* Arcivescovo di Parigi e da 
Num, 'ie. me, ha detto in un avvertimento a' Lettori, la sua 
intenzione non esser altra , che di spiegarne un po' più 
distesamente i priacipj^ Eravamo noi forse convenu* 
ti seco, ch'egli spiegherebbe i nostri princip); men* 
tre della spiegazione da darsene da lui io non aveva 
allora neppur sentito parlare? Confutate con universa! 
applauso e con solidissime riprove sono state da 
Monsignor Arcivescovo di Parigi quelle cose, che di 
lui Monsignor di Cambra! s'è fatto lecito di dire* 

' Quanto a me , le scuse da esso allegate sono onni* * 
■ namente insussistenti , poiché della spiegazione >■ eh' 
egli ìntendea di dare de’ comuni nostri principi, io, 
come già dissi , non ne avea sentito far parola . 

6. Diversissimo dal suo era stato il mio modo di 
procedere seco , perchè , quando mi parve di dover 
pubblicare la spiegazione da me promessa intorno al- 
la nostra Dottrina , io ne consegnai in mano sua il 
Manoscritto , perchè egli 1' esaminasse . Queste son' 
cose vere verissime , e da lui non controverse ; sic- 
ché della divisione insorta fra di noi io non ne sono in 
colpa, avvegnaché egli proccuri di darmela tutta. Se 
poscia in vece di spiegare i nostri principj, gli vien 
fatto d' implicarci .in capitalissimi errori , e di riem- 

pie- 
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- INTORNO AL (QUIETISMO. ti 

plere delle Massime del Molinos tutto un libro , con 
inorpellarle solamente .di più speziose apparenze, 
abbiamo noi dovuto comportarlo ? Tutto sta dunque 
in disaminare se la nostra causa sia veramente giu- 
sta quanto già l’ abbiamo altrove dimostrata; e frat- 
tanto resta chiaro in faccia al Sole , ed alla pre- 
senza d’ Iddio , e degli uomini , non essere noi sta- 
ti i provocatori ; legittima anzi necessaria essere 
stata', la nostra difesa ; e questa parte almeno del 
nostro procedere , la quale di tutta la serie di esso 
è fondamento , essere fuor di dubbio e di litigio . 
Tutto il rimanente è indubitato al pari : e giacché 
Monsignor di Cambrai stesso , confidatosi nelle tan- 
te bocche , pronte a far sentire per tutta Europa le 
sue doglianze , ci preme di chiarire il Pubblico ; 
che possiamo noi far altro , che farci da capo , eoa 
semplice s), ma verissimo racconto d'ogni cosa, e 
sopra saldissime prove- fondato ^ ' > 

^ . . V 

SEZIONE II, . 

I 

Comincia la Relazione, e prima .si narra ciò, 
ch^ seguì con me solo, ' . 

1. Era già qualche tempq, che da persone per pie- 
tà e per prudenza ragguardevoli Io veniva avvisato, 
che il sig. Abbate di Fenelon fosse favorevole alla 
novella Orazione,/ siccome allora si parlava ) e di 
ciò me n’erano dati indiz) da non doversi sprezzare. 
Io sollecito di lui, della Chiesa, e de' Principi di 
Francia, de’ quali egli era già Precettore, gli met- 
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la 

tea spessd innanzi simiJ materia j per arrivai a $Cd^ 
prire quali fossero i suoi sencimenci , e proccurar di 
ridurlo ne’ termini della verità, per poco- eh' io m 
a*ccorgessi, ch'ei se ne allontanasse; non potendo 
immapinarmi , che con tanto spirito , e con tanta , 
quanta lo supponeva in lui, docilità, egli si fosse 
lasciato abbagliare da si fatte illusioni , o volesse 
almeno persistere nell’abbaglio. Tal fiducia ho avu- 
ta sempre nella forza della verità, quando vi si por- 
ge orecchio , che non dubitai , che il sig. Abate 
di Fenelon non fosse per arrendervisi . Mi dava pe- 
lò qualche, fastidio il non vederlo entrar meco in 
simili materie colla schiettezza , che nell' altre solite 
trattarsi fra voi ogni giorno . Finalmente Iddio mi li- 
berò da sì fatta sollecitudine , avendo uno de’ nostri 
amici comuni, uomo e per inerito, e per dignità co- 
spicuo, dichiaratomi , quand’ io ci pensava meno , vo- 
ler Madama Guyon , e gli amici sottoporre al mio 
esame s ed al mio giudizio la sua Orazione , ed I li- 
bri suoi. Ciò seguì nel mese di Settembre 169^ 
Ora perchè mi venisse fatta simile apertura , sé per 
inspirazione di Dio , movente i cuori per suol occul- 
ti fini , quando e come gli piace ; o se con altra 
mira, e per procacciarsi allora qualche appoggio nell’ 
Èpiscopato , io noi sapre^ dire . Il mio intento non 
è d'arrivar ad indovinarlo per via di conghietture ; 
ma bensì di raccontare alla presenza di Dio un fac- 
Co, del quale io ho non solamente la memoria come 
il primo giorno fresca , ma tutte eziandio in mano le 
scritture , e le prove . 

Di mi4 natura io sfuggo d' intromettermi in af- 

fari , 
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INTORNO AL QUIETISMO, . ‘13 

fari, a* quali non mi senta chiamato con manlfe, 
sta vocazione ; il che m’accade nella Cura del Greg- 
ge a me commesso , stante la somma confidenza mia 
nella santità del mio Ministero , e nella vocazione 
divina. Ma quella volta. da chi mi proponeva il sud- 
detto esame , mi fu reiterato sì spesso y cale essere 
la volontà di Dio ; e non potere un Vescovo ricusar 
d'insegnare cou carità chi ricorreva a Iui,^con tan-. 
Ce dimostrazioni di confidenza , e d* umiltà , che fi- 
nalmente mi lasciai pregare. M’accorsi poi ben pre- 
sto , il consiglio della proposizione fattami esse- 
re originato dal sig. Abate di Fenelon , e recai a 
somma fortuna una' sì fatta occasione di chiarirmi 
seco . 

Così dunque , piacendo a Dio , io vidi Madama 
Guyon ) e mi furono consegnati tutt' i suoi libri , non 
solamente gii stampati , ma' i manoscritti ancora , 
cioè la sua vita scritta da essa in un grosso volume, 
ed alcuni comentarj suoi sopra i libri di Mosè , di 
Giosuè, e de’ Giudici, sopra l’Evangelio, l’ Episto- 
le di s. Paolo , e 1 ' Apocalisse , e sopra più altri 
della Scrittura santa . Io li portai meco tutti nella 
mia Diocesi , facendone ampissimi estratti , come 
si usa nelle materie , sopra le quali si ha da pronun- 
ziare , e copiandone di propria mano le parole . In 
fine , osservai sino a! numero delle facciate ; e nel- 
lo spazio di cinque o sei mesi , mi recai a poter dar- 
ne sentenza , come ne Veniva richiesto . 

1. Non ho mai voluto confessare questa Donna , 
nè dirigerla, tuttoché ella me lo proponesse; ma so- 
lamente dichiararle il mio parere sopra la sua Ora- 

zio- 
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zìone j e sopra la dottrina de’ suol libri , con valer- 
mi della licenza da essa datami, di comandarle o 
proibirle, in ordine a questo, quel che mi fosse in- 
spirato da Dio, il quale, io non cessava di pregare, 
che gli piacesse d’ iiluminartni • 

' 3.' La prima occasione , che mi si presentasse di 
mettjer in uso simil licenza, fu la seguente . Lessi 
nella vita di questa Donna , tanta e tale esser l’ ab- 
bondanza delle grazie conferitele da Dio , che alle 
volte ella era per isvenirne, se subito non veniva slac- 
ciata ; il qual ufficio ella notava esserle stato pre- ' ' 
stato una volta da una - Duche’ssa. In tale stato con- 
veniva spesso metterla in letto ; bastava spesso ezian- 
dio , che si venisse a sederle d' intorno ; e questo 
era il modo di ricevere da essa la soverchia traboc- 
cante grazia,, e l’unico mezzo d’ alleggerirla . Del 
resto ella diceva espressamente, simile grazia non 
darsele per se stessa , essendone ella già piena a ri- 
colmo , ma venirle data pegli altri con tanta so- 
prabboudanza . Tutto questo mi parve da prima su- 
perbo, nuovo, ed inudito , e perciò da dovere star- 
sene almeno con gran sospetto : sicché facendoraisi 
ognor più strana la Dottrina de' libri presi ad esa- 
minare, e quella maniera di conferire grazie, io 
non arrivava a potermivi accomodare. Perciocché da 
lei si pretendea , non già che per via d’ orazióni o 
d’ ammonizioni elle venissero date , ma che bastasse 
sederle appresso, per riceverne da essa quella par- 
te, di che soprabbondava. Laonde scandalezzato io 
non poco , e tuttavia volendo usar moderazione , e 
non venir a condannare prima di avere scandagliato 

il 
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iNXpRNO At QUIETISMO, 15 

H tutto , le Jcrissi d? Meaur z Parigi , ©v’ ella sta- 
va , ch’io le proibiva ( Dio per mia bocca ) d’ado- 
perar COSI strana comunicazione di grazie, sino a più 
maturo esame . 

4. Di troppa Importanza è la notizia di questo 
luogo delia vita di Madama Guyoo , per lasciarlo 
dubbioso* Eqco in qual modo ella ne paria neii* 
propria vita. Co/oro t che Dio m ba dati ( questo è 
il solito suo stile ) ì miei veri figliuoli hanno prò- 
fusione a starsi in si l enti 0 presso di me. lo scopre 
i loro bisogni f e comunico loro in Dio quel che lor 
manca : ben / accorgono essi di quel che ricevono , e 
vien loro comunicato con ogni pienezza . E poco do- 
po soggiunge t 7 ion si vuol altro , che starsi pres- 
so di me in silenzio ; e per questo slmil modo di 
comunicare le grazie vien da essa detto la comuni- 
cazione in silenzio , senza parlare , senza scrivere 
li linguaggio degli Angeli è questo , anzi quello 
del Verbo istesso , che sta in eterno silenzio . 

/ Quelli, che le stanno appresso nella maniera so- 
praddetta , sotto y die' ella, intimamente pasciuti dèl- 
ta grazia da me loro comunicata con pienezza . ./i. 
misura che a me d' intorno si ricevea questa grazia t 
10 mt sentiva vuotar a poco a poco , e riceverne al- 
teggerimento . Ognuno ricevea la sua parte di gra- 
zia secondo il suo grado d’ Orazione , è sentiva in 
se presso di me quella pienezza di grazie apportata 
da Gosucristo. Ella pareva acqua y che sgorgasse; 
dalla chiusa con abbondanza : ognun sentiva empier- 
si y h vuotarmi y e della troppa pienezza divenir al- 
teggerita. M' era mostrata allora l' anima mia qual 

rapi- 


DigitlztJd by Googlc 



,6 rBLAZIONB 

rapido torrente' y che da alta montagna impetuosa- 

mente scorra . ' ‘ « 

5. Quel, ch’eli» racconta con più studio, si e, 

(come è già stato detto ) che in tanta pienezza di 
grazie non vi fosse niente per se , - tornando eli» 
spesso a dire , che in se tutto era già pieno ^ e m 
T era luogo vuoto. Eli’ era come balia » che di latte 
abbondi, ma non per uso suo. - Io soiso, die. ella, 

Wrt mohì anni in qua in. vno stato ugualmente nudo ^ 
e vuoti, per rud che -*» fuori appare: ma non lascio 
però d' esser p'<-na a riroì'no. Vaso peno d acqua y 
mentre ella non esce da' limiti di quella quantità , 
eh' eì ne possa contenere, non lascia aoparire la trop- 
pa pienezza: ma vers^nd-- -i ^roov' acqua , Cy 

ò che f acqua trabocchi, 0 che il vaso si sc*>^i-\- 
Jo non sento mai per me cosa che sia:' ma quando 
quel fendo intimamente pieno ,, e tranquillo view 
ad essere r^so .*lqvxsto , itllcrx ne sentala pie- 
nezza con eccesso tale , eh ella sì ru.versa , e span- 
de sopra i sensi. Egli e uno sgorgo y che vien da 
pienezza, uno zampillare, che schizza largamente^ 
da un fondo ct''r-> , e sempre per. tutte quell 

anime, r f fmno di bisogno -H' ficque di questa mia 
pienezza. Egli è un serbatojo divino ,r donde i 
gliuoli della sapienza non cessano d' attingere quel 
che fa loro di mestieri . 

6 . Ih uno di questi eccessi di pienezza , essendo- 
le d’ intorno alcune persone, ed una di esse adendo- 
le detto , ‘eh' ella parea più piena del solito, io le 
risposi, die’ ella, morirmi dì pienezza,' e ciò'ssupe- 
fari ì miei sensi d segno di farmi mnnedre E que- 

- ' sta 
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Sta fu r occasione , ove occorse , che una. Duchess» 
da lei accennata , ma il cui nome non si saprà mai 
da me ) la sfibbiasse caritatevolmeate per alleggerir- 
la : il che , soggiunge ella , ao» impedì , che per la 
violenza di questa pienezza non mi si rompessero i 
panni intorno al corpo da due lati. Di tale sua pie* 
oezza ella restò sgravata con averne comunicata par- 
te ad un Confessore da essa accennato, e a due al- 
tre persone , il cui nome non voglio , che mai per 
me si sappia . 

7 . Dopo vedute, e sapute. tali cose, ed altre di 
non minore importanza , che siamo per narrare , per- 
siste pure Monsignor di Cambrai nella difesa di Ma- 
dama Guyon, pigliandola con espressioni, che faranno 
stupire, quando si verrà al luogo, ove bisognerà pro- 
durle scritte di sua mano . Allora sì , che si vedrai 
più chiaro, che il Sole, quel che già si conosce pur 
troppo , Madama Guyon esser la somma dei presen- 
te affare*, e l'ardente voglia di sostenerla essere' 
stara l’unica causa di separarsi da’ Vescovi suoi con- 
fratelli . Posciachè circa il modo da me tenuto ver- 
so di essa , e verso di lui , egli non ha dubitato di 
assalirmi sì fattamente, che se fossero veri i suoi 
rimproveri , il mio ministero e ’l mio procedere ne 
dovrebbero venire in odio alla Chiesa tutta . Tocca- 
va a lui di prevedere ciò , che il debito di giusta 
difesa mi sforzerebbe di scoprire ; sebbene quand’an- 
che questa ragione non vi fosse, un’altra più alta, 
e più potente mi costringerebbe tuttavia a parlare . 
Perciocché bisogna a cautela de' Fedeli farli avvi- 
sati d' una seduzione , che sta tuttavia in piedi ; e 
£oss. Relaz> int. al Quìet. B far 
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far loro nota una Donna , che non solamente mira ad 
ingannare le anime con sì fatte illusioni , ma si ha 
già acquistati ammiratori , e difensori , ed ha mol* 
tissimi seguaci , tenuti in aspettazioné di novità gran- 
di . Io non nego , che non fosse da desiderare , che 
questa opera di tenebre restasse occulta ; e sicco- 
me per tre anni continui io l'ho celata con impe»^ 
netrabile silenzio, così l’avrei anche celata sempre, 
se della mia discrezione non si fosse troppo abusa- 
to ; o piuttosto se Je cose non fossero giunte a tal 

* t» 

segno , che per servizio della Chiesa si ha da fen- 
der pubblico quei, che viene secretamente ordito 
nel suo seno'. ^ 

8. Essendosi apposta da principio Madama Cuyon 
che molte cose delia sua vita mi parrebbero strane, 
pensò di dover prevenirmi sopra ciò , con una sua 
lettera , la quale ho appresso di me , tutta di sua ' 
mano, e da lei soscritta . Tre sorte dì cose y die’ el- 
la, avrete potuto notare come straordinarie y la pri- 
ma delle quali riguarda le comunicazioni in silenzio y 
e questa mi sarà agevole giustificarvela , stante il 
nùmero grande di persone di merito , e di' probità , ' 
che ne hanno fatta esperienza , e che vi saranno da 
me nominate , quando avrò /’ onore dì vedervi , 
Quanto alle cose avvenire da me predette , mi dà 
qualche fastidio , che vi si faccia attenzione ; perchè 
queste non sono il punto essenziale y e le ho scritte 
per obbligo di scriver ogni cosa . I nostri amici però 
ve ne chiarirebbero eziandio agevolmente y sì per let- 
tere mìe , scritte dieci anno sono , si per molte cose 
da essi attestate i ma da me facilmente scordate , 

Le 
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Le cose miracolose poi io le bo scritte colla medesi- 
ma semplicità , che le altre . Sicché eccola arrivata 
ad essere, nella propria idea, comunicatrice di gra- 
zie' nella maniera strana e prodigiosa , come s^pra 
si è’ dettò; di più profetessa j e di miracoli opera- 
trice. Del resto ella mi pregava, che sin a tanto, 
eh’ io 'r avessi più volte veduta e sentita, mi con- 
téntàssi di sospendere il mio giudizio sopra questi 
tre punti ; e in fatti , quanto agli ultimi due , io 
ho proccura'to di tenerlo sospeso più che ho po- 
tuto I 

9. Lascio dunque per ora da parte i miracoli, de’ 
qeali è piena ogni facciata di quella sua vita ; e la- 
sciò parimente le sue predizioni, o vaghe, o false, 
o confuse', ed imbrogliate tutte. Quanto alle comu- 
nicazióni in sifenzio , ella proccurò di giustificarle 
con ‘una scrittura annessa alla sua lettera, col tito- 
lo seguente : La mano di Dio non è abbreviata y ov’ 
ella cita l' esempio delle gerarchie celesti , da essa 
allegato in più luoghi della sua vita, l'esempio di 
que' Santi y 'che non parlando s’ intendono y quello del 
ferro calaniitato'y quello degli uomini sviati y che si 
comunicano l' uno all' altro lo spirito di sviatezza^ 
e quello' di 'santa Monica y e di s. Agostino nel li- 
bro nono delle sue Confessioni ; nel quale vien de- 
scritto bensì quel profondo lor silenzio , ma non si 
scorge neppur ombra di quelle comunicazioni strane , 
di quelle rigogliose pienezze', e di quegli sgorgamen- 
ti ,' de’ quali' si è già parlato. Io non parlo poi 'delle 
sperienze ,'alle quali ella mi rimandava, nè di certi 
effetti,' che nascono tal' volta da mente preoccupa- 
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j ta ; perchè slmili cose non fanno prova , ma vogliono 

I essere scandagliate , e disaminate secondo la regola 

■ datane da s. Giovanni: ‘Provate g/i spiriti ^ /essi 

sono da Dio ; e quella di s. Paolo : ‘Provate ogni 
cosai attenetevi al buono. Quando per devenire a sì 
fatta prova io ebbi cominciato a proibirle le corno- 
, nicazioni sì stravaganti , ella proccurò di scusarne 

parte coll’ esemplo della rottura de’ suoi panni in due 
luoghi per soverchia pienezza ; e questa sua risposta 
vien contenuta in una sua lettera , che sta tuttavia 
nelle mie mani, e può far fede di quel , eh’ io dico. 

I Del resto ben si vede, che di sì strana Comunicazione 

ogni maggior esame sarebbe stato superfluo. In ran- 
' to v’ era di buono nella sua risposta , eh’ ella promet- 

' tea d’ubbidire, e di non più scrivere a chi si fos- 

se i il che io avea da essa stipulato, perchè, s’ aste- 
nesse d’ attendete a direzioni d’ anime « come solet 
fare con autorità stupenda .'Perocché nella sua, vita» 
fra molte altre cose, m’ era occorso di leggere quel 
che' si trova eziandio nella sua esposizione stampata 
sopra il Cantico , che per proprio stato , e per de- 
stìhazione Apostolica a lei concessa , e alla quale 
vengono sollevate l’ anime d’un certo grado, ella 
non solamente vedea chiaro nel più cupo fondo del~ 
le anime , ma riceveva eziandio miracolosa autori- 
tà sopra i corpi , e sopra / anime di quelli ^ che il 
Signore le avea dati . ‘Parca ^ die’ ella, che -fossa 
in mìa mano il loro stato interiore t mercè quella 
effusione di grazie loro comunicate dalia sua pie- 
nezza', senza che sapessero come , o perchè non potes- 
sero far dì meno di chiamarmi loro Madre j e a chi 

avea 
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atrea provato dì questa direzione t og»i altra gli ve- 
niva a noja . , • 

10. In mezzo alle cautele da me usate contra il 
progresso di sì fatte illusioni andai continuando a 
leggere sino al luogo , ov’ ella pronostica ben vicino 
il 'Regno dello Spirito Santo per tutta la terra , al. 
quale però avea da precedere una persecuzione fie- 
ra contra l'Orazione. Io vidi t die’ ella, il Demo- 
nio inviperito contra /' Orazione % e contra me, ec- 
citare una persecuzione strana contra le persone de- 
dite ■■ alt Orazione . Egli non ardiva assalirmi i di 
me temea troppa : talvolta io lo sfidava , ma non 
orava comparire , ed io era a lui quasi folgore* 

11. Vaa notte y essendo io desta { ella parla a Dio)' 
voi mostraste me a me stessa sotto la figura di 
quella Donna dell' apocalisse . Voi me ne svelaste 
il mistero , voi mi deste /’ intelligenza di quella^ 
Lana , e mi faceste veder 1‘ anima mia al di sopra 
d' ogni vicissitudine t ed incostanza,. Elia seguita poi 
a parlare del Sole di giustizia , che la circondava , 
e di tutte le virtù divine , che le faceano corona ; 
e dice : lo era gravida d' un frutto ^ di quello spiri:, 
to i 0 Signore , che voi volevate che forse comunicato 
a' miei figliuoli. Il Demonio manda fuora un fiume, 
contra di me; questa è la calunnia; la Terra l' in- 
ghiottirebbe y e la farebbe svanire a poco a pocoy ed 
io avrei milioni di figliuoli , Il rimanente della Pro- 
fezia ella continua ad applicarlo a se stessa nella 
medesima guisa . 

iz. Poscia ella vede la>.' vittoria di quelli > ch'el-, 
la chiaou Martiri delio Spirito Santo . 0 Dio ! die 
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ella a modo di persona inspirata, voi vi tacito i non 
vi tacerete sempre ; e dopo simile rapimento di spi* 
rito , passa a mostrare la consumazione <i’ ogni cosa 
colla diffusione del medesimo Spirito per tutto il 
Mondo. Narra poi, che passando per Versaglies ^ le 
venne veduto da lungi il Re , cb' era alla caccia ; 
che subito ella ti trovò presa di Dio con sì intima 
possessione , che le fu forza chiuder gli occhi ; che 
allora ebbe certezza , che la Maestà sua f ajutereb- 
be di speziai maniera , e che il Signore permettereb- 
be , eh' ella le parlasse . Io , dice , scrìvo questo per 
non occultar nulla ; che del resto non par adesso , 
che questo possa sperarsi da persona screditata , qual 
io sono; e poi soggiunge, che nell' istesso tempo ella 
ebbe anche certezza di dover esser liberata dall' ob 
brobrio y per mezzo d’una Protettrice da lei in due 
■ luoghi nominata , ma dalia quale si sa pure ella es* 
'Sere poco favorita. 

13. Stia a riflettere chi vuole sopra slmili Profe- 
zie , eh’ io non intendo uscire de’ fatti presi a nar- 
rare, fra’ quali è da notare quel eh’ ella spaccia in- 
uno de’ suoi entusiasmi, sopra le maraviglie desti- 
nate da Dio ad essere da essa operate . M' è parto y 
dice , che Dio m' abbia eletta in questo secolo , per 
distruggere la ragione umana , per istabilire la sa- 
•pienza di Dh sopra la rovina della sapienza del Mon- 
do . Egli stabilir'a in' me le funi del suo imperio , e 
• riconosceranno le 'Inazioni la sua potenza. Lo spirito 
suo sì spànderà sopra ogni carne. Si canterà il can- 
tico dell' Agnello y come vergine y e quelli lo cante- 
ranno y che saranno perfettamente spropriati . Sarà 
. ■. f-, ' * 
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/egató etò , eh' io legherò , e sciolto ciò , eh' iat scio» 
giurò,' Io tono la' pietra' fiaccata dalla Samhsinut 
Croce , e dagli architetti rifiutata ; con tutto il ri< 
manente da me letto poi al «ig. Abate di Fenelon 
in una conferenza, nella quale egli sa, che fra quel* 
li , che vi assistevano , a lui solamente io rivolgeva 
il guardo, perchè egli avea, siccome Sacerdote , ad 
insegnare' ad altri. ‘ ’- > ■> . 

14. ' Madama Guyon seguitando a far da Profete»* 

sa nella sua sposizione sopra l' Apocalisse , dice pu- 
re le seguenti parole : Il tempo verrà pretto ; egli 
'è pià vicino di quel , cfcj ti creda » Iddio eleggerà 
due testìmonj o sia quelli che saranno realmente 
vivi i' ed ’ avranno da rendere testimonio ^ e sia quel- 
li , de’ quali ho già parlato , ' ( nel che ella accenna 
la Fede-, e 1 ‘ Amor puro); Poscia esclama : O miste- 
ro piti vero , che il dly che ci splende ! Foi siete te- 
nuto adesso per f avola y per novella- da ragazzi y per 
cosa - diabolica ! Il tempo verrà y che niuna di queste 
parole sarà rimirata y se non con riverenza y perche 
si conosceranno venute da Dtoi ed egli medesimo sa- 
rà per conservarle tino al giorno da luì destinato a 
farle apparire , ' ' < 

15. A questo modo ella parla de’ suoi scritti, eh' 
ella insinua esserle inspirati da Dio , recandone in 
prova la miracolosa rapidità della sua mano , e cer- 
cando di dar ad intendere , eh' ella' sia la penna di 
quel' diligente Scrittore, di cui Davide parla. -Lo 
stesso m’han detto di lei' cento' volte i suoi Dirce- 
poli', ■'vantandosi anch’ella, che i suoi scritti --vet- 

‘ ranno conservati quasi per miracolo e dicendo di 
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essi sopra 1 ’ Apocalisse : Vn dì verrà, che - ciò i che 
viene qui -scritto, sarà inteso da tutto il Mondo, nè 
■più' barbaro parrà, nè strano. i . 

t€. Così ella va pascendo i suoi amici 'd' un ma-' 
raviglioso avvenire . Io' ho avuta in mano una sua 
lettera al Padre la Combe, del quale si parlerà a 
suo tempo , consegnatemi da persona degna di fede^ 
e poi restituita > dopo presane copia . Lascio stare le 
predizioni mescolate di vero, e di falso, ch'ella vi 
spaccia a tutt’ora, e 'noterò solamente, che vi ven^ 
gono confermate le sue chimeriche visioni sopra la 
' Donna gravida dell' Apocalisse ; e che questa fu for- 
se la ragione, che la movesse ad inserire nèlla pro- 
pria vita questa pretesa profetica sua lettera » 

17. Venivano da me raccolte simili cose, per va- 
lermene poi ad aprir gli occhi al Signor Abate* di 
Fenelon , da me avuto in concetto di non poter 
chiuderli a sì fatte illusioni , quando sarei a sco- 
prirgliele . Nè queste sono le sole osservazioni , che 
m' è occorso di fare ruH'istesso fine; mentre ne ho 

pur raccolte dell’ altre. ■ 

iS. Ma non so come farò per isbrigarmi da quel- 
la, che si presenta la prima. Ella descrive un suo 
sogno misterioso, del quale fu stranissimo l'effetto', 
e dice : Io fui così trafitta da questo sogno , ed il 
mio spirito restò sì depurato da ogni altra cosa , 
che non mi rimase nessun pensiero distinto fuor di' 
quello , che il Signore mi dava . Ma che cosa final- 
mente era questo suo sogno, c che mai ci vide ella'' 
per esserne sì altamente trafitta? Una Montagna', 
nella quale fu ricevuta da Gesucristo, ed una carne- 
• ■ ra, 
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ta , ove avendo’ Veduti due letti j e domandato per 
chi .fossero , le ‘fu da lui risposto: Eccoae uno per 
mia Madre: e V altro par\Voi ^ Sposa miai e poco 
dopo: lo '0 ho-, eletta a starmi qui con voi. Qualor 
m’è accaduto di riprender Madama Guyon d'una vi-, 
sione così strana » e di rappresentarle quel letto per 
una Sposa , distinto dal letto della Madre , come se 
la Madre di Dio nel senso spirituale e misterioso 
non fosse > per così dire , la più Sposa di tutte le 
Spose , ella è stata sempre ferma a rispondermi : Egli 
è un sogno . Ma , dicevale io > è un sogno datoci da 
voi come un grande mistero , e come il fondamento 
d' una Orazione , o per dir meglio , non già d’ una 
Orazione > ma d' uno stato , del quale > per la sua 
somma purità j non si può arrivare a parlarne . 
Ora 'questo batti. E voi , o Signore > se io n'aves- 
si l’ardire, sarei a pregarvi di mandarmi uno de’ 
vostri Serafini col più acceso de’ suoi, carboni a pu- 
rificare le mie labbra contaminate dal presente, seb- 
ben necessario , racconto . - 

19. Non mi sarà di tanto imbarazzo il narrare no 
altro effetto del titolo di Sposa , scritto pur nella 
vita di questa Donna. Questo fu, ch’ella giunte 
Cale stato , che più non l’era possibile pregar i Santi, 
nè anche la Beata Vergine . £ avvegnaché fosse già 
da se un gran male il trovarsi ella in uno stato co-, 
sì contrario alia Dottrina Cattolica ; male ancora, 
molto maggiore è la pessima cagione, eh’ ella ue reo-, 
de : Che non tocca alla Sposa , ma a' Domestici pre~^ 
gare , che sì preghi per loro ; quasi non fosse Sposa , 
ogni I anima pura, o ch’ella soia fosse perfetta, o 

le Ani- 
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le Anime beate , che si trattava di pregare t Non fos* 
aero spose più strettamente unite a Dio^ che quan* 
to si ha di più puro in terra . > ^ ■ 

20 . Quel che si trova più comunemente scritto 
nel libro' della vita di questa Donna) e in tutti gli 
altri suoi, si è) ch'ella sia senza errore. Questo è 
il contrassegno , eh* ella dà quasi da per tutto del 
suo stato di* perfetta unione con Dio , e dei suo 
Apostolato. Ma tutto che fossero infiniti gli errori 
suoi) mi parve allora, che quelio, dei quale dovessi 
riprenderla maggiormente, fosse l’esclusione d’ogni 
desiderio, e d'ogni domanda per se stessa, in che ella 
stava ferma e fissa, abbandonandosi onninamente alle 
più occulte volontà di Dio, quali esse fossero^ o per 
la sua dannazione, o’per la sua salute. Tutt‘i suoi 
libri) o scampati) o manoscritti spirano i’istesso on> 
de sopra questo punto presi un giorno ad interrogarla 
in una lunga conferenza avuta seco. Incominciai dal 
farla restar d’ accordo aver ella scritto distintameli* 
ce, e avermi detto eziandio più volte a bocca, ogni 
domanda per se medesima essere Interessata , con- 
traria all’ amor puro, e alla conformità colla volon- 
tà di Dio ) e finalmente non poter ella' farne nessu- 
na per se stessa. Poscia 'io le soggiunsi. Dunque 
voi non potete domandar nulla per voi^ Non lo pos- 
fO) mi rispose ella; e premendo io sopra le petizio- 
ni dell’ Orazione Domenicale , ella si trovava in 
imbarazzo grande. Le chiesi allora, s’ella non potea 
domandar a Dio la remissione de’ suol peccaci ? e ri- 
sposemi di no * £d io , ripresi subito > io , che voi 
avete fatto arbitro della vostra- Orazione, v'rnglun- 

go , 
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go f( Dio per bocca mia >) di dire' dopo di me : Dio 
mio io vi prego di' perdonarmi i miei peccati. Poiso 
bene» replicò ella, pronunziare queste parole ^ ma far 
cbe ee passi ti sentimento nel mio cuore , questo è 
contrario alia mia Orazione . Qui ' le dichiarai non 
essermi possibile il permetterle l' uso de’ Sacramenti 
con s) fatta Dottrina ; ed esser eretica la tua pro> 
posizione . Ella mi promise allora di voler ricevere 
con sommissione i necessari insegnamenti j e con 
questo ebbe line la nostra conferenza seguita nel 
principio deir anno 1694. come per lettere , che vi 
hanno correlazione , sarebbe facile giustificarlo . 

' Altra conferenza pOt , e più importante io ebbi 
col sig. Abate di Fenelon nel suo appartamento di 
Versaglies, avendola cominciata io con piena confiden- 
za , che facendogli vedere tutt’ i già narrati - errori , 
e tutte le già dette esorbitanze de’ libri di Madama 
Guyon , egli converrebbe meco , esser ella inganna- 
ta, e lo stato di essa essere pretta illusione^ Ne 
riportai per risposta, che stante :la detta sommissio- 
ne io ordine alla Dottrina , non si dovea passar a 
condannar la persona . Sopra gli altri eccessi suoi , 
sopra le portentose sue comunicazioni >di grazie, e 
sopra le cose , eh’ ella celebrava' dì se medesima , 
della sublimità delle sue grazie , e del suo stato di 
santità , esser ella la Donna gravida deli' Apocalis- 
se , quella, cui era dato legare é sciogliere, la pie- 
tra angolare, e simili stranezze, mi veniva "rispo- 
sto : questo esserp il caso di praticare il detto di 
s. Giovanni , Taravate gli Spìriti ; le cose dette da 
essa di;se medesima , essere magnanimità mera, si- 
mile 
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inUe a <]ueila dell' Apostolo ^ quand'egli narra ì suoi 
doni ; e perciò doversi eziandio esaminare ^attenta* 
mente . A me però ne dava Iddio sentimento molto 
diverso} parendomi la sommessione di questa Oon> 
na non poter render buona la sua Orazione; ma dar 
solamente speranza , eh' ella si lascerebbe avviare < 
per la buona strada; ed il rimanente della sua Dot- 
trina essere illusione manifesta, che non abbisogna- 
va d'altra prova, che d' un nudo e semplice rac- 
conto . , •„ 

Questo mio parere gli venne da me spiegato con 
ogni libertà , ma con tutta eziandio la possibile doK 
cezza, temendo sopra tutto d'inasprire colui, ch'io 
proccurava di persuadere. Finalmente io mi licenziai 
da lui , stupefatto di vedere un così bell' ingegno 
starsi ad ammirare una femmina di così cortavista, 
di merito, sì lieve, piena di solennissime illusioni , 
c che facea da Profetessa . Le lacrime da me poi 
sparse sotto gli occhi di Dio non furono almeno di 
quelle , delle quali Monsignor di Cambra! mi dice : 
yoi mi piangete e mi straziate. Io non attendeva ad 
altro , che a tener celato quel che da me veduto , 
ed appena creduto , avrei voluto poter celare a me 
stesso : e tutto tremore andava tentone , dubitando 
di caduta ad ogni passo , dopo quella d' uno spirito 
sì elevato . Non mi perdetti d' animo tuttavia , ma 
consolatomi alquanto coll' esempio di tanti grand' in- 
gegni , umiliati da Dio per poco tempo , per farli'^ 
poi correre. più sicuramente nelle sue vie, tutto-mi 
rivolsi a racquistare il sig. Abate diPenelon, e tan- > 
to più,, quanto che quelli, che alla>uostrs conferen- 
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ea erano*. stati presenti, stavano, per cosi dire, 
nelle sue mani . ' c 

ZI. Non molto dopo io scrissi a Madama Guyon 
una ben lunga lettera , nella quale io le dichiarava 
il mio parere circa le già narrate difficoltà , rlser- 
bandone alcune a più maturo* esame . I miei senti- 
menti vi venivano espressi nel modo sopraddetto ; 
nè vi erano omesse quelle si strane comunicazio- 
ni di grazie, nè l' autorità di legare, e di scioglie- 
re, nè le visioni sopra l’apocalisse, nè I’ altre co- 
se già mentovate . La lettera è de’ 14* Marzo 1694, 
e ne venne subito la risposta piena di sommessione, 
ed atta a giustificare quanto è stato da me sin ora 
detto intorno a’ suoi libri. Ella accettava il consiglio 
di ritirarsi , e di non veder nessuno , nè scrivere a 
nessuno, fuorché per negoz) suoi privati; sicché sod- 
disfatto per allora di questa sua docilità , rivolsi di 
nuovo tutta la mia applicazione a proccurar di disin- 
gannare ti sig. Abate di Fenelon . 

V , '• 

. S S I O N E III. 

Seconda parte della 'Relazione , ove sì narra ciò , 
che seguì con Monsignor di Scialons , con Mon^ 
sieur Tronson ^ e con me. 

•. IS^entre fra timore , e speranza io stava im- 
merso in simili pensieri , ella attendeva ad ogni al- 
tra cosa, che alla già trattata seco. Erale caduto in 
cesta di. dover fare esaminare l’accusa datale con- 
tro , in materia di costumi ; onde a quella sua futu* 
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rà Protettrice j che le parca d'aVer vedata Ile Ila 
sua Profezia) scrisse per supplicarla di domandar al 
Re )' eh' egli deputasse Commissari ad ihfórmarne » ' 
e dar sentenza • La copia > eh* ella mi 'mandò della ‘ 
sua lettera , e quella , colla quale l' accompagnò « 
fanno fede , che ciò seguì nel mese di Giugno 1694» ' 
è così ogni cosa veniva da èssa incamminata 'all' ' 
.adempimento delle sue predizioni. Nè mancava'gii 
di speciosità , e di destrezza il suo modo di proce* 
dere « insinuando ella soavemente » esser d’ uopo 
che prima fosse purgata dalle accuse datele contro , ' 
perchè non cominciando da queste , troppa sarebbe 
la prevenzione , colla quale sì verrebbe all’ esame' 
della sua dottrina . Ma non è facile ingannate una 
pietà avveduta . La Mediatrice da lei elettà s* ar>‘ '■ 
corse a prima giunta , che il ptoporsi de’ Ceihitiis* 
sarj y oltre ad altri inconveniènti , s’ allontanava 
troppo dal segno, il qual era di Cominciar dall’ esa- 
me della dottrina contenuta negli scritti , 'che sf 
aveano tra le mani , e ne’ libri suoi stampati , de* 

! quali veniva' inondata la Chiesa , - ^ 

Così svanì da se stessa la proposta di cominciar = 
dall’ esame de* costumi , nè più v* insistette Madama 
Coyon ; anzi mi fece richiedere allora da alcuni 
miei amici d’ una cosa a me sommamente grata . 

£ questa fu , che per ultimare l’ esame della dot- 
trina , ( nel quale bisognava discutere diligentemeh* '* 
te tutta la materia del Quietismo, e dar 'fine» se '' 
si potesse , ad una spezie d’ Orazione sì pethiziosà ) ' 
mi venissero aggiunti Monsignor Vescovo di'Scia'IòPS 
ora Arcivescovo di Parigi , 'e Monsieur Trbnso’n Su- • 

perio* 
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periore generale della Congregazione di s. SulpiAÌO* 
Nella lettera > ch'ella mi òCiisse a questo fine j so» 
no distese ampiamente le ragioni , che 1’ aveano 
mossa a sottoporsi al giudizio di questi dueSignori» 
come già si era sottoposta al m<o : e l'ultimo di 
essi , nel quale il sig. Abate di Fenelon , èd i suoi 
àmici aveano somma fede , m’ era conosciuto sola» 
mente per fama . Quanto a Monsignor di Scialons è 
nota a tutti la santa amicizia » che ci ha legati 
sempre ; egli era altresì amico stretto del sig. Aba- 
te di Fenelon ; ed io con tali compagni sperava ogni 
cosa . 11 Re venne informato della risoluzione pre- 
sa } in ordine solamente a Madama Guyon ; e 1’ ap- 
provò . Di quel che fosse allora scritto in questo 
proposito a Monsignor di Parigi , e qual fosse la sua 
risposta, egli ne ha già informato il Pubblico ; onde 
non Accorre darne altra informazione . 

Furono consegnati a’ detti Signori , i libri da me 
già veduti; e quindi incominciò , il sig. Abate di 
Fenelon a far secrétissimamente scritture sopra 
r istessa materia , che andavano moltiplicando alla 
giornata > e che senza farvisi menzione di Mada- 
ma Guyon , o de’ suoi libri , venivano tutte indi- 
rizzate a sostenerne , o a scusarne la dottrina . Io 
fatti essi erano l'unico oggetto delle nostre radu- 
nanze , nè d’ altro si trattava fra noi : e in tanto 
l’ Orazione di questa Donna , la qual era anche for- 
se la propria Orazione dell’Abate, era quella, che 
da lui veniva consigliata. Non mancò ella a se 
stessa X 6 nello spazio di sette o otto mesi , da noi 
impiegati nella discussione della sua Dottrina , ella 
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ci mandò da quindici o sedici quaderni grossi ( i quali 
ho tuttavia presso di me) per riscontro' de* suoi 
libri co' Santi Padri , e co* Teologi , ed autori spi- 
rituali ; e venivano i quaderni sempre accompagnati 
da vivissime protestazioni di sommissione . Si ten^- 
nero ad Issy , in una Casa del Seminario di s. Sul* 
pizio , le nostre Conferenze , costringendo vici I in- 
fermità di Monsieur Tronson ; e vi si portò con al- 
cuni amici suoi il sig. Abate di Fenelon , con pre- 
garci tutti di metter mano all'opra > e con prote- 
stare di voler sottopporsi al nostro giudizio . Simili 
protestazioni furono fatte da Madama Guyon in ri- 
verentissime lettere sue : e poscia da noi non s’ at- 
tese ad altro , che ad ultimare questo negozio con 
secretezza tale , che non paresse esservi stata dis- 
sensione nella Chiesa . 

. 1. Con più orazioni , che studio , e con quai gè? 
miti , Dio il sa , si diede allora principio a leggere 
tutte le scritture mandateci , e quelle spezialmente 
del sig. Abate di Fenelon ; a confrontare i passi 
de* libri ; e spesso anche a rileggere i libri interi i 
per lunga che ne fosse e laboriosa la lettura . lun- 
ghissimi estratti , che ne conservo , fanno fede del- 
la nostra attenzione in materia si gelosa, nella 
quale si trattava della somma delle cose per la 
Chiesa ; poiché si trattava d' opporsi al rinasci- 
mento del Quietismo , rinnovellatosi in questo Re- 
gno , con osservisi sparsi da per tutto gli scritti di 
Madama Guyon . ' , 

' 3. Il maggior de’ mali ci parea l'aver ella per 
difensore il sig. Abate di Fenelon : onde le sue doti 

d in- 
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ingegno , e (l'eloquenza > la tua virtù-, il postq 
di lui occupato , e gli altri , che gli venivano, de* 
stinati , ci .obbligavano a far gli ultimi sforzi pei; 
disingannarlo ; nè già disperavamo del successo ..Hej* 
chè quantunque ci si scrivessero. da lui cose (-bis»; 
gna confessarlo ) , che ci metteano paura , e delle; 
quali quei Signori hanno viva , non meno di me. , ^ 
memoria ; queste venivano però accompagnate .. d.q 
tante protestazioni di sommissione , che non poter 
vamo persuaderci , che Iddio volesse abbandonarlo 
allo Spirito d' errore . Le Lettere da lui scrittemi 
flei tempo dell' esame , e prima che si fosse da noi 
presa finale risoluzione, spiravano ubbidienza ; e seh; 
ben egli si mostrasse ossequiosissimo ancora verso 
gli altri , pure parea , che oltre il far egli capo a 
me , come al più antico di quella conferenza, trat- 
tasse eziandio meco con maggior confidenza.,, per 
lungo uso di, trattar insieme materie Teologiche. 
Una delle sue lettere era scritta nella forma , che 
segue . ‘ 

4 . Io ricevo , Monsignore , con ogni dovuta, rico- 
noscenza le riprove delta vostra bontà verso di me^ 
ben vedo y che,, volete mettermi l' animo in calma 

t ( 

ma confesso eziandio , che sembrate temer di darmi 
troppa 'sicurezza , e confidenza del mio stato , Quar 
lor vi piacerà , io sarò a dìrvì^ come ad un Confes- 
sore quanto può venir detto in una Confessione. gg-, 
nerale, e' quanto s' appartiene al mio interiore , 7{el 
supplicarvi dì dirmi la verità y senza risparmiarmi y 
il mio. parlare non è stato cerimonia y o arte y che 
mìtfssse ' a farvi spiegare,, S' io volessi ujar.arte.^ 

. Bosh Kelaz, ìnt. al Qutet. C sa- 
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saprei usarla in altre cose , e non saremmo nel pun* 
to dove siamo. ’ che quello , 

che piacendo a Dio vorrò sempre conoscere la veri- 
tà . Io sono sacerdote ; alla Chiesa debbo ogni cosa ^ 
a me niente , nè alla mia propria reputazione . Io 
dunque vi dichiaro , Monsignore , che non voglio ri- 
maner nell' errore neppur per un instante per colpa 
mia i e vi dichiaro unitamente > che ove io no» n esca 
presto y voi ne sarete in colpa f con non decidermi 
nulla. l<lpn mi ritiene il posto, nel qual mi trovo,; 
é son pronto anche a lasciarlo, in caso che i mìei 
errori me ne abbiano reso indegno . Io v interpello , 

$ vi scongiuro nel nome d Iddio , e per quell amore, 
(he portate alla verità , di dirmela con tutto rigore. 

10 n andrò a nascondermi ,' e a far penitenza tutto 

11 rimanente della mia vita , dopo detestata,^ e ri- 
trattata pubblicamente la dottrina fallace che mi 
sedusse . Ma se la mia Dottrina è sana , non vi la- 
sciate trarre da' rispetti umani a tenermi sospeso 
jt voi s' appartiene d' insegnare con autorità a quel- 
li, che si scandalezzano , per non' conoscere le opera- 
zioni d Iddio nell’ anime . ^oi sapete con quanta 
confidenza io mi sia rassegnato nelle vostre mani , 
non cessando d’ applicarmi a non lasciarvi ignorare 
che che sia de' miei pià- vivi sentimenti . Ubbidire 

quel solo, che a me tocca ; che 'in voi non mi vi ert^ 
veduto l'VomOi 0 il sommo Dottore , ma Dio’.' Quand 
'anche voi v ingannaste , non m' ingannerebbe la ret- 
ta e semplice mia ubbidienza ; e l ingannarmi ìtk 
/’ ho per nulla , purché io tré inganni co» rettitudi- 
ne j ed umiltà , tetto la mano di quelli ', chi' hanno/ 
\ ’ auto- 
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àUlorlM 'nella Chiesa. Di nuova y Monsignore, ogni 
poco , che sospettiate , poter esservi dell’ eccezioni.^ 
nella mia docilità , fatene prova , e non mi rispar~. 
notate . In tanto sebbeti avete lo spirito più illumi- 
nato di un altro , io prego, Iddio , che vi levi tuttd 
il vostro spirito i con lasciarvi solamente il suo . 

s, Tale fu > parola per parola , la .sua lettera « 
t>al suo esibirsi d* abbandonar tutto , e di far una 
titrattazione solenne 3 ben si scorge , quanto fosse 
importante la materia , e quanto egli vi si trovasse 
impegnato', il che, allora non potea, nascere da’ suoi 
libri , giacché egli non he aveva ancora scritto oes? 
suno in favor della novella Orazione . Del ^restq' 
tn era sommamente caro il suo pregar Iddio , ch’egli 
mi levasse il proprio mio spiritò , a’ cui dettami io' ' 
turava realmente le orecchie ^ proccurando di tenerle 
solamente aperte a quelli della Tradizione . In tale 
Suo stato di sommissione mi sarebbe sembrata ingiu' 
Stizia mera ogni minimo .dubbio della sua docilità ^ 
nè mai mi, venne in mente, che per quanto impor- 
tanti. fossero , e. perniziosi gli ^ errori suoi di spirito, 
essi potessero pregiudicargli , o escluderlo dalle dir 
gnità< della Chièsa • Non si dubitò nel quarto Secolo 
di far Vescovo il grandg ^inósio , benché professasse 
molti , e capitali, errori : perciocché egli era cono- 
sciuto, per uomo di tanta docilità , eh’ essi non si 
ebbero mai per ostacolo alla sua promozione ; Que- 
sto non, dico, già io, per giustificazione mia, ma. per 
pura relazione ^\uq fatto, del , quale jo lascio' il 
giudizio a’ lettori^ s’ essi vofranno,^ sospenderlo sui 
a tanto , clip restino v«ihiarifi di quel.,, che segul,^ 

C ^ «se- 
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oseranno cortesia meco : ma se da me si lasciasse 
il lettore al bujo di qualche particolarità, ogni cosa 
sarebbe di tenebre piena . Tornando a Sinesio , la 
sua docilità non poteva esser maggior di quella, che 
appariva nel sig. Abate di Fenelon . Un’altra sua 

lettera era del tener seguente. 

» 6. T^on posso a meno di non domandarvi con ogni 
sommissione , se per adesso abbiate qualche cota ad 
esigere da me. nome d' Iddìo io vi scongiuro di 
non risparmiarmi in che che sia : perchè senza aspet- 
tar nè anche le conversazioni a me da voi promesse , 
una parola mi basterà , ove crediate , che da me st 
debba qualche cosa alla verità y ed alla Chiesa y 
nella quale son Sacerdote . Io m' attengo ad una sola 
cosa y la semplice ubbidienza. La mia coscienza\sta 
nella vostra. CasOy ch'io erri y voi siete colui y che 
mi fa errare , con non farmi accorto dell' errore ; e 
se vi starò un sol momento , toccherà a voi il ri- 
sponder di me. Ch' io per me sono disposto a tacere y 
a ritrattarmi , ad accusarmi , ed anche a ritirarmi 
dalla Corte y ove abbia mancato a quel , che da me 
si dee alla Chiesa. In somma prescrivetemi quel y 
che vi parrà ; e se non mi credete , ricercatemi ' del- 
la parola , per impegnarmi . Dopo simile dichiara- 
zione stimo superflui i complimenti . * 

7. Un' altra lettera diceva : Io v ho già suppli- 
cato di non differire a mia contemplazione , neppur 
nn instante , la decisione , che vi vie» domandata , 
Se della Dottrina da me espostavi per pura obbe- 
dienza voi siete determinato a condannarne qualche 
parte ^ io vi supplico a farlo , tosto che ne sarete 
. richie- 
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Irlchieitd . Tanto stiirio il ritrattarmi oggi , qua?ita 
domani : anti mi sarebbe più caro , Quel , che se- 
guiva , era deir iscessó tenore , e finiva poi con di- 
re : Trattatemi da chi sta a scuola per imparare ^ 
non avendo riguardo nè alla mia carica , nè all' an- 
tiche vostre bontà per me. Io sari pieno di ricono- 
scenza i e di docilità t quanto mi durerà la vita > se 
mi caverete presto d' errore . Questo già non vi pr<h 
pongo io , per impegnarvi in decisioni precipitose con 
interesse ideila verità , Dio me ne guardi } vorrei 
solamente , che non si tardasse per mio rispetto . , 

8. Queste lettere mi vennero scritte dai sig.- Aba- 
te di Fenelon dal la. di Dicembre 1694. sino al 
di di Gennajo 1695. in tempo che , dopo .lette 
tutte le Scritture , così sue , come di Madama Gu: 
yon 1 si applicava da noi a compilare gli Articoli^ 
ne* quali venivano compresi tutti gli errori , che 
nell’ une > e nell’ altre si erano trovati da noi . Pe- 
savasi ogni parola , e si proccurava , non solamente 
di sciorre tutte le apparenti difficoltà j ma di pre^ 
venire f e troncare con principe sodi tutte quelle « 
che potessero poi insorgere . Da prima ci era venu» 
to in animo di passar con lui a conversazioni di vi- 
va voce ) dopo lette quelle Scritture : ma si teme^ 
ce 'da noi , che la via della disputa non divenisse 
atta più tosto a commovere , cbe ad insegnare, uno 
spirito messo da Dio in migliore strada y cioè in 
quella d’ un* assoluta sommessione . A questo si con- 
fbrtb egli stesso in. una sua lettera , che ho appresso 
di me , e la qìial dice : "Hpn vi andate affaticando 
in discutere tutto per minuto . ‘Pigliasi le cose »»• 
r- C j gres- 
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grosso , ed anche si cominci dal supporre , eh' io mi 
sia ingannato nelle mie citazioni . Io le abbandono 
tutte ; che non mi picco , nè dì saper la lìngua Gre- 
ca , nè di ben ragionare sopra i passi allegati . ^ 
quelli soli mi fermo , che vi parranno degni di qualr 
che attenzione ; sopra essi sentenziatemi , e pronun- 
ziate sopra i punti essenziali } che , decisi questi ; 
il resto è poco , o nulla , 

Quindi si vede, che già ci eravamo dichiarati ahr 
jbastanza sopra i suoi Scritti , ne’ quali egli s' era 
spiegato in modo che ci era chiarissima la sua men- 
te . Succedea d’ incontrarci tutti ogni giorno j nè 
bisognavan fra noi molti discorsi , perchè ognuno 
9 tava nel proposito : con gran cura nondimeno si an- 
dava raccogliendo quanto da principio ci era stato 
detto dal sig. Abate di Fenelon , e quanto ci diceva 
alla giornata. Le cose si trattavano con semplicità, 
come fra amici , senza voler vantaggiarsi 1’ un sopr» 
]’ altro ; e tanto meno , quanto sopra di lui , che ci 
jriconoscea per Giudici , altra autorità in effetto non 
si avea da noi, che quella, ch’egli medesimo )ci 
dava , Parea , che Dio ci mostrasse internament.e 
qual via da noi si dovesse pigliare , per ridurre con 
dolcezza uno spirito così delicato , e non offendere 
Ja di lui delicatezza. Vero è, che l’esame andava 
in luogo ; ma nascea questo dal venir interrotte di 
quando in quando le nostre conferenze , per atten- 
. dere a’ bisogni delle nostre Diocesi . Quanto al sig. 
Abate di Fenelon , si avea per meglio non turbarlo 
troppo ne’ suoi sentimenti, che parer di condannarli 
precipitosamente , e prima di aver ponderate tutte 

le 
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le sue difese ; mentre era già specie di no(a , e ba- 
stante cautela Instar essi sottoposti all’esame. Del 
resto egli avrebbe potuto''dirci , che da lui solo 
n eravamo informati ; e perciò, siccome in lui stava 
ili tenerceli celati , <^os1 la franchezza , colla quale 
ce gli scopriva , eraci argomento in lui di docilità ; 
onde tanto maggiore studio da noi si poneva in occul- 
tarli , quant’egli in palesarceli usava minor riserva,. 

p. Così nello spazio di otto in dieci mesi , che 
da noi tre questo negozio si trattò con esso lui , il 
secreto tie restò non meno impenetrabile di quel , 
eh' era già stato in pari corso di tempo , che si 
trattò da me solo . Conviene confessarlo , il minimo 
sentore , che fosse arrivato al Re dell’ esser il sig. 
Abate di Fenelon favorevole a Madama Guyon , ed 
alla di lei dottrina , avrebbe partorite cattivissime 
dfsposizioni per lui nell’animo d’un Principe sì re- 
ligioso , sì tenero in materia di fede , e sì attento 
in provvedere alle principali Chiese ; e il meno 
che l’Abate se ne avrebbe dovuto aspettare, sareb- 
be stato r esser escluso indubitatamente da ogni pri- 
maria dignità . Ma non ci passò mai per la mente , 
almeno a me , che ci fosse da sospettare d' un uo- 
mo , di cui parea così sicuro il ritorno , così docile 
r animo , e così retta l’ intenzione : sicché ,• fosse 
^ in me o ragione , o prevenzione , o anche errore 
( perciocché qui mi confesso in pubblico , non già 
cerco di difendermi ) io stimava rassegnata in trop- 
po buone mani l’ istruzione de* Principi di Francia ; 
per non concorrere , quanto da me si potesse , in 
conservarvi sì prezioso pegno ’ 

■ ' C 4 »«. Que- 
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té. (Ideata credenza è stata da me p&rtati 
sin al segno-, cW « vedrà y o che così piacesse a 
Dio per umiliarmi , O eh* io peccassi in fidarmi trop- 
po del molto lame suppósto in un uomo; o che , -se 
ben mi paresse' d’ aver riposU^ la tnla speranza nella 
forza della verità', e nella poiehiea delia grazie , io 
parlassi con troppa certezza di cosa , che da me non 
dipendea . Che che ne sia, si lavorava da- noi cna 
somma confidenza di buon esito , e mentre dall’ una 
parte si attendeva a ridur l'amico, dall' altra si ap- 
plicava ,- quasi con religioso scrupolo , a salvar illesa 
la sua preziosa riputazione . 

II. (Quindi nacque in noi il disegno, che si dirà. 
Ci parea , che per dar limiti a’ pensieri del sig. Aba- 
te di Fenelon , si dovesse stringerlo con qualche so^ 
scrizione; e nello stesso tempo per iscansare , eh' ei 
paresse essersi disdetto , pensammo di ammetterlo a- 
sottoscrivere con noi la nostra deliberazione . Sal- 
vare un tale Amico era I' unica nostra mira , e tutti 
tre eravamo concertati insieme a suo vantaggio . 

it. Seguì poco dopo la sua nomina alla Chiesa d! 
Cambra! ; fu concorde all'applauso comune il nostro, 
ed egli parve rimaner, come prima , in quella vìa 
di sommissione , nella quale era piaciuto a Dio dì 
farlo entrare : sicché quanto più era vicino ad esser 
posto sul candelliere, tanto più con questa sua umil- 
tà , « docilità mi parea degno del grado, 'e delle 
grazie dello stato Episcopale . Intanto si continui 
da noi a formare il nostro Giudizio, facendone 'egli 
istanza colla solita umiltà : laonde furono fermati , 
e distesi da noi , nelle particolari nost-re conferenze - 
-, ad ' 
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àd.Issyi't trentaquattro Articoli, e poscia a lui da 
MoBsignor Vescovo di Scialons, e da me presentati 
nel mio appartamento di Versaglies. Da Monsignor 
Arcivescovo; di Parigi nella sua risposta a Monsignor ; 
Arcivescovo di Cambrai , è stato già accennato quan*, 
to no)osa riuscisse allora al nuovo Prelato sitnil let- 
tura. Gli fu detto da noi , con ischiettezea Episco- 
pale , e senza entrar in dispute , quel eh' ei dovesse 
fare delle tante scritture mandateci : non rispose •, 
e tuttavia, malgrado la ripugnanza fatta apparire, 
si esibì dì sottoscrivere i detti Articoli nel medesi- 

4 

mo istante i in segno d’ ubbidienza » Fu stimato più 
a proposito il consegnarglieli ; perchè avesse tempo 
a riflettervi ; supponendosi da noi, che per esserne 
chiari i principia ed evidenti, egli non, sarebbe a, 
contraddirli , tuttoché toccassero nel vivo , anzi ro- 
vinassero da' fondamenti la novella Orazione t Non 
Jasciò però d' arrecar sopra ogni .articolo restrizioni 
da farne svanire tutta la forza ; e da renderli coll' 
ambiguità non solamente inutili , ma eziandio peri-, 
colosi. Finalmente vedutici fermi , .cedette.^ sicché 
da -tutti furono sottoscritti gli articoli .ad Issy , ini 
casa di Monsieur Tronson , il io. di Marzo 1695.. 

13. Quando sento dirsi da Monsignor di Cambra! 
nella sua risposta alla nostra Dichiarazione, $ss 9 r egli 
statù con mi a distenderli ^ duoimi, che egli si sia 
scordato così presto delle sante sue disposizioni d' - 
allora.. Per lettere da lui scritte, mentre da noi si 
attendeva- a compilarli, $i é verificato non avettOgli 
richiesto altro , che una decisione nuda dì ragiona» 
menti; e se così da noi s’é fatto, prego quelli, 

che 
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che la presente scrittura leggeranno , di non ascri» 
vercelo a fasto. In ogni altra congiuntura ci avrem-' 
mo recato ad onore il consultare con Personaggio' ' 
di tanto ingegno, di tanto merito, e vicino allora 
ad esserci aggregato nell’Episcopato. Ma vedevamo 
mostrarglisi da Dio altra strada, quella della me.' 
ra ubbidienza ; e bisogna condur gli uomini per le . 
rie loro additate da Dio, e conformi alle disposizio- 
ni , che piace alla divina grazia di metter loro nel 
cuore. Monsignor di Cambrai medesimo la prima vol- 
ta , che gli è occorso di parlar de’ 34. Articoli ( il 
che gli venne fatto nell’ avvertimento del suo libro 
delle Massime de' Santi ) fa menzione di due soli 
Prelati stati a distenderli , cioè di Monsignor di 
Scialons, e di me; nè s’ avvisò allora di nominarsi 
come stato anche autore di essi ; perchè allora non 
gli era ancora uscito di mente come fosse andata la 
faccenda , e ’l modo tenuto da noi seco , e suggeri- 
toci per solo suo vantaggio. Sento dire da alcuni suoi 
-Amici, queste particolarità essere state fra noi qua- 
si un secreto di Confessione ; non aver voluto egli 
scoprirle ; ed esser noi stati i primi a svelarle . Non 
ci passò mai per l’ immaginazione di trattar le cose 
con secreto , che per sollecitudine dell’ onor suo , e 
per proccurar di velare la sua ritrattazione sotto più 
jpezioso titolo . S* egli coi suo libro non ci fosse 
scoperto troppo)' e finalmente non ci avesse quasi 
sforzati a rompere il nostro lungo silenzio , reste- 
rebbe ancora occulto , anzi sepolto simile secreto . 

Si è veduto in una sua lettera , ch'egli s’esibiva di 
farmi sua Confessione generale ; ed ei sa non esser* 

si mai 


Digilized by Google 


INTORNO AJ-'qUlHTÌSMO . AJ 

.41 mai accettata da me la sua esibizione : quanto 
potrebbe aver correlazione a’ secreti di simil natura, 
è stato da me dimenticato, nè mai se ne parlerà.. 
jEgli va insinuando jn alcuna delle sue scritture, eh’ 
io mi fossi mostrato renitente ad alcune sue restri* 
.?Ioni , e che Monsignor Arcivescovo di Parigi , allo- 
ra Vescovo di Scialons , mi si fosse oppòsto gagliar- 
damente . Ma questo punto vuol esserci uscito bene 

memoria a tutti due ; poiché nè a lui , nS a me 
non ce n'è rimasta idea. In fatti, noi camminava- 
,jno talmente d’ accordo sempre , che non ci occorse 
mai d'aver bisogno di persuaderci l'un l' altro ; e 
che in ogni conferenza tutt' I tre voti , di lui , di 
Monsieur Tronson-, e di me, furono sempre concor- 
.di , come derivanti dal medesimo fonte della Trar 
dizione . 

14, In quei tempi continuò s) fattamente Monsi- 
gnor di Cambra! nella sommissione inspiratagli da Dio, 
che avendomi pregato d'essere a consecrarlo , egli , 
due giorni prima , che seguisse cosi divina cerimo- 
nia , ginocchione , e quella mano baciando , che còn- 
secrarlo dovea , la prese a testimonio di non dover 
mai aver altra dottrina , che la mia. Ben posso dir- 
lo con verità ; io stava internamente ancora più pro- 
strato allé sue ginocchia , eh' egli alle mie , sicché 
questa sua sommissione venne da me ricevuta come 
r'altre delle sue lettere, dandomi fiducia la mia età, 
la mia anzianità , la semplicità de' miei sentimenti 
non altri , che quelli della Chiesa', e la funzione , 
ch’io era in procinto di fare. Fu invitato 'a dover 

essere l’uno degli assistenti alla di lui consecrazio- 

». » 

ne 
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he Monsignor Vescovo di Scialoos: e fu comun no* 
stro credere , che saremmo per dar alla Chiesa ua 
Prelato di tutta conformiti di sentimenti co* suoi 
Consecratori . . , . • > 

15. Io non credo, che Monsignor di Cambra! vo- 
glia dimenticarsi d' una circostanza degna di lode, ia 
ordine alla sua sommissione . Dopo soscritti gli Arti-, 
coli , e verso il tempo delia sua Consecrazione , egli 
mi fece istanza di serbar presso di me qualcuna del- 
le sue scritture, per essergli testimonio contro,, s* 
egli mai si dipartisse da’ miei sentimenti. Io che 
son lontanissimo da ogni spirito di diffidenza : No , 
dissi , con voi non si vuol altra cautela , che ia vo- 
stra fede propria ; e così gliele resi tutte , non ec- 
cettuatane neppur una , rè altro riserbando > che gli 
estratti , o compendi da me fatti , per memoria di 
quegli errori, die senza nome d’autore io disegnava 
di confutare. Quanto alle sue lettere alcune ne guar- 
dai, come si è già veduto ; ma più per mia consola- 
zione, che per immaginarmi, ch’elle potessero mai 
essermi di bisogno seco ; se non forse per ridurgli 
secretamente a memoria le sue sante sommissioni , 
caso che mai gli venisse voglia di scordarsene . S' 
elle vengono adesso alla luce dei Mondo, non vi veiv- 
gono almeno , se non dopo essere io sforzato a par- 
lare , e quando meno il vorrei . Resterebbe ezian- 
dio sepolta nei silenzio la protesta da lui fatta- 
mi poco prima delia sua Consecrazione, se. non 
fosse arrivato ali' orecchie di sua Maestà, venir in- 
terpetrato sinistramente .da alcuni l'averlo io conse- 
exato, mentre a farmi approvatore della Dottrina del 
^ . libro 
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libro delle Masstrm de Santi ^ si diceva, esserne sta- 
to da me consecrato 1’ autore . • 

i 6 l Poco prima di pubblicarsi il detto libro , suc- 
cedette una cosa , che mi fu di somma mortificazio- 
ne . Io avea promesso nella mia Istruzione pastorale 
de’ i6. Aprile 1695. di darne un’ altra più ampia , a 
dilucidazione de’ nostri Articoli . Onde fu pregato 
da me Monsignor di Cambrai , che al libro , eh’ era 
per uscirne presto in luce , egli volesse apporre la 
sua approvazione, congiunta con quella di Monsignor 
di Sdalons , il quale con esser diventato Arcivesco- 
vo di Parigi accresceva in me suo Suffraganeo l’ob- 
bligo d’ averlo per approvatore, e con quella altresì di 
Monsignor Vescovo ‘di Sciartres, il quale era stato il 
primo fra’ circonvicini Vescovi a scoprire i cattivi 
effetti prodotti da’ libri e dalla direzione' di Mada- 
ma Guyon . Mi parea di più dover essere di pubbli- 
ca edificazione, che venisse sempre più noto al Mon^ 
do il nostro consenso con Monsignor di Cambrai ; e 
in somma fu da me a questo fine consegnato nelle 
sue mani il libro scritto a penna. Pochi giorni do- 
po egli andò alla sua Diocesi , dove io stava ad aspet- 
tare i suoi pareri , per 'correggermi con essi , paren- 
domi di sentir allora in me per lui quella docilità', 
eh' egli' avea per l’ innanzi mostrato d’aver per me. 
Ma a capo di tre settimane, -mi -venne negata la sua 
approvazione , con allegarsene una ragione lontanis- 
sima da poter da me prevedersi . Il fatto è , che 
un Amico nostro comune mi consegnò nella galleria 
di Versagliet una lettera di credenza di Monsignor 
di Cambrai ; ed in- conformità di essami dichiaròda 
'• par* 
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patte di questo Prelato , oon poter egli dare la sua 
approvazione al mio libro > perciocché io vi condan* 
Bava Madama Guyoo, eh' ei non potea condannare. 

17. Rappresentai al comune Amico in quali , e. 
quanti inconvenienti andava a dare Monsignor di Cam- 
biai. Dunque io diceva 1 egli verrà a sep'ìararsi da', 
suoi Confratelli ,, per farsi difensor di Madama Cu- 
yoo : egli a vista del Mondo se ne dichiarerà pro- 
tettore , e così farà diventar certezza quel sospet- 
to , che con sì poco onor suo se ne avea già nel 
pubblico ! Ove sono i bei discorsi sparsi tante volte 
da lui , e dagli amici suoi di non Interessarsi egli 
ce' libri di questa femmina \ ma d' esser pronto » 
condannarli? Vuoi egli ^ ora ch’ella gli ha condan- 
nati , e che ne ha sottoscritta nelle mie mani la 
condanna > essere più ardente di essa a difender- 
li! Qual sarebbe lo stupore dei Mondo, In veder Io 
fronte del mio libro le approvazioni di Monsignor 
Arcivescovo di Parigi, e di Monsignor Vescovo di 
Sciartres ; e non vedervi quella di .Monsignor Arci- 
vescovo di Cambra!? Che altro sarebbe questo, che 
dar chiaro indizio d’animo diviso da’ suoi Confratel- 
Ji , da’ suoi Consecratori , da’ suoi più intiihi amici? 
quale scandalo , quale nota alla sua fama ? di qua! 
libri voleva egli farsi martire ? e perchè levar a' 
Fedeli la consolazione di veder nella di liti approva-' 
zlone un solenne attestato di perfetta unione tra* 
Coi? Ma fur vane le rimostranze j ed in somma rua 
fu reso il mio Manoscritto , dopo essere stato tre 
settimane, come s’é di già detto, in potere di Mon- 
signor di Cambra! j addossandosi però il comune 

Ami- 
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Amico , che me lo rese , tutto il tempo scorso , da 
che io r avea consegnato , con dirmi averlo questo 
Prelato guardato per pochissimi giorni, e lettone po- 
co . Io gli scrissi dandogli a conoscere in poche 
tighe il mio giusto timore ; e da lui mi fu risposto 
con lettera di nessuna significazione : preparando 
egli sin d’ allora quel , che verrà narrato poi . 

i8. 'Ma forse si vorrà sapere prima quel che fos- 
se allora di Madama Cuyon . Ella avea richiesto d’ 
èsser ammessa nella mia Diocesi, per esservi istrui- 
ta'; ed era stata sei mesi nel Convento delle Reli- 
giose di s. Maria, ricevutavi sotto condizione di non 
aver pratica con chi si fosse , nè dentro, nè fuori,- 
nè per lettere , nè in altro modo , se non coi Con- 
fessore da me a sua istanza nominatole , e con due 
' Religiose, l'una delle quali era la Venerabile Ma- 
dre le Picard , Superiore del Convento. Essendo che 
ogni suif lettera , ed ogni suo discorso, altro non ispi- 
ravano , che ubbidienza e sommissione cieca, non 
potea negarsele l’ uso de’ Sacramenti . Io attesi ad 
istruirla; ella si soscrisse agli Articoli, benché vi 
scorgesse rovinata del tutto la sua Dottrina; furono 
da me rigettate le spiegazioni da lei dovute darvi- 
si , e fu pura e semplice la sua sommissione . Alle 
censure poi da Monsignor di Scialons, e da me pub- 
blicate centra i suoi libri , e la pessima Dottrina 
contenutavi , ella eziandio sì sottoscrisse , condan^ 
nand«l« dì cuore , e a bocca , come se ne venisse 
espressa ogni proposizione ; ed essendosene accennate 
alcune delle principali, dalle quali tutte falere dipen- 
devano, a queste ancora ella rinunciò positivamente-. 

I li- 
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I libri da essa condannati furono ìì Mezzo Breve , 
e il suo Cantico de' Cantici y i soli stampati, ch’el-- 
la riconoscesse per suoi. A manoscritti suoi non ve> 
nuti alla 'notizia del Pubblico non si badò , benché 
ella esibisse d' abbruciarli tutti ^ il' ch^ fii pudica* 
to' superBuo, stanti lé molte copie, che ne sarebbe- 
ro rimaste. Laonde mi contentai di proibirle il co- 
municarli a chi si fosse, o scriverne altri, o star 
ad insegnare, dogmatizzare, ed impacciarsi in dire- 
zioni d'anime, condannandola, quanto a questo, al 
silenzio y ed a vita ritirata , siccome elja me ne 
faceva istanza . Contra le abbominazioni , delle quali 
veniva incolpata , fecemi una protesta , che fu da 
me ricevuta , dovendo io supporla innocente , ^sin k 
tanto che venisse convinta per via di le^ttimo esa- 
me, al quale da me non si de venne mai. Dopo que- 
sto, benché le sue sommissioni 1’ avessero ^costituita 
in piena libertà, non lasciò di chiedermi licenza d'an- 
dar all' Acque di Borbone ', e con mostrare' Intenzio- 
ne di* voler poi fermarsi nel medesimo ^Convento , 
pregò' d' esservi ricevuta al ritorno , instando che se 
le conservasse il solito appartamento. Io vi acconsen- 
tii con intento di finire d* ammaestrar!» , e conver- 
tirla , onde delle sue passate illusioni noti le rima- 
nesse alcuna tintura : ed allora fu , che se le diede 
da me quell'attestazione tanto dagli amici .suoi ce- 
lebrata, nè mai da essa mostrata, per avervi io 
espressamente dichiarato . Che stanti le dì lei dU 
chi ar azioni y e sommissioni soscritte di sua manoy ed 
appresso di me rimaste , e stante /’ aver ella^ accet~ 
tate con sommessiom le proibizioni da me fattele di 

. ‘ non' 
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noH. mai :^rìver§ y insegnare ì e dogmatizzare nella 
Chiesa , 0 distribuire i suoi libri così gli stampati, 
come i manoscritti, 0 condurre le anime nelle vie dell' 
Orazione , 0 in qual si fosse altro modo ^ io restava 
coddisfattò della sua condotta , ed avea continuato 
ad ammetterla alla partecipazione de' Sacramenti, 
della quale io ' l' avea trovata esser già in possesso . 

Questa mia attestazione è del primo dì Luglio 
i6v5> Il dì seguente io partii per Parigi, ove si ave- 
va à prender risoluzione circa il modo da praticarsi 
con essa in avvenire . Non mi distenderò a narrare, 
come ella venisse prima del giorno da me prefisso 
alla sua partenza; come s'occultasse poi , e come po- 
scia fosse presa di nuovo, e convinta di più contrav- 
venzioni alle cose da essa soscritte: ma non posso 
già passar sotto silenzio, ch’ella fa tuttavia da Pro- 
fetessa . Io ho alcune scritture con annotazioni di 
sua mano, nelle quali si legge, che Dio la lascia di- 
sporre della vita di chi se le oppone , e dove, dopo 
fatti a modo suo Vescovi , ed Arcivescovi, diversis- 
simi dagli eletti da Dio, ella dà in predizioni, il 
racconto delle quali farebbe inorridire. Si è già ve- 
duto quel, ch'ella avesse vanamente predetto della 
protezione da dover darsi alla sua Orazione dallo 
stesso Re . Si è poi spacciato da essa , che dopo il 
tempo chiamato da lei di persecuzione, l’Orazione 
sua ripiglierebbe vita , e forza sotto un Fanciullo , 
All' Augusto Fanciullo da essa accennato è stata par- 
tecipata simile Profezìa, senza fargli impressione ve- 
runa. Dio non consenta , che io mai accusi nè Mon- 
signor di Cambra! , nè le sagge teste , che stanno 
Hoss. Rilaz. int. al Quiet. D <T in- 
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d‘ intorno aJl* amabilissimo Principe, della parte .cbe 
gliene fu data allora ; ma si trovano da per tutto ^ 
cervelli stravolti, che parlano, e sparlano senza ri*_ 
guardo; e questi vanno spargendo tuttavia» doversi ,' 
mutar i tempi, e con le loro ciance metton paura 
a' semplicelli . Ora si vede qual ragione mi muova a 
scrivere simili circostanze , sotto gli occhi , di chi ,, 
io le scriva , e perchè venga da me data a conosce-^ 
re al Mondo una Femmina , che in oggi è cagione. 
^d' esservi divisioni nella Chiesa . . .. ; 

19. Monsignor di Cambra! non concordava sempre l 
con se stesso in parlar di essa nel tempo de' nostri 
esami . Spesso egli ci fece stupire , dicendo , ora a 
due di noi , ora a tutti tre insieme , aver egli più 
imparato da lei, che da tutt'i Dottori. Altre volte 
poi ci consolava, con dire di non approvar i di lei 
libri, anzi essere disposto a condannarli, quando ciò 
fosse giudicato necessario: e perciò non dubitai, c{ie 

/. * j • t 

anche in ordine a questo , egli non fosse per .arren: 
dersi . Non cercandosi dunque altro da me , se ,noo ^ 
che .tanto più sincero fosse il suo ritorno , quanto’v , 
sarebbe forzato meno, sommamente desiderava, cK’ 
egli da se medesimo si ravvedesse, come. chi dopo., 
breve abbagliamento comincia ad aprir gli occhi ; . 
e tutt’ insieme concordavamo , che a proporgli. 1' 

A « 

espressa condanna de’ libri di quella Femmina, sj 
aspettasse tempo, ov egli dovesse avervi, renitenza 
minore . Cosi procedeano quegli spietati , quegl' in- 
vidi della gloria di Monsignor di Cambral^ quelli 
che hanno voluto rovinarlo,, quelJifiD somma , che 
hanno usato seco tanto rigore , e tanta durezza, « 

. cbe 
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chi non farebbe creduto d chi il dicesse . Si assegni 
almeno !1 tempo di si indegni sentimenti nostri. Che 
potessimo'venir incolpati di t/oppa circospezione, di 
troppa dolcezza, di troppa Condiscendenza, a questo 
non mi oppongo ; e per parlar di me solo, dicasi es-'^. 
sere io trascorso nella fiducia , nell’ amor della pace , 
ed ih quella benigna carità , che non vuol sospettar 
il (naie j almeno almeno resterà indubitato j essere 
stato Monsignor di Cambrai il primo a separarsi da* 
suoi Confratelli, per pigliar centra di essi la difesa 
di Madama Guyon. 

’ * S È Z I O N É IV. 

•‘a. 'c* 

Quali furono' le scuse dì Monsignor dì CambraV. 

1 . Erano stati da'Iui preveduti gl’inconvenienti da 
me rappresentati , a chi era stato à rendermi la sua 
lettera di 'credenza: onde fatta una ben lunga Scric* 
tura, 'tutta' di sba mano la mandò a quella Persona ^ 
presso di cui bramava maggiormente giustificarsi ^ 
Vicn qui registrata da me tale Scrittura senz’ aver- 
ne legata una parola. Stia attento il Lettore, eh*' 
egli ci vedrà la vera origine delle presenti turbolen- 
ze .' Élla comincia nella forma che segue . 

1. Quando mi fu proposto da Monsignor di Meaux , ' 
eh' io approvassi il suo libro y gli protestai con tene-'^ 
rezza y che m sarebbe dì sómmo gustò il dar questo 
pubblico contrassegno della conformità de', miei senti- . 
menti con quelli d' un Irrelato y che' da me sin dal- 
la mìa giovanezza è stato rimirato coiAe mio Mae- 

D » stro 
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ìtro mila scienza dilla B^eligiene . Io ^^li ho esibii o 
di portarmi a Cermignì per concertarvi seco lamia 
approvazione : < nell’ istesso tempo ho dichiarato-' a 
Monsignor di Tarigi ^ a Monsignor di Sciartres, * 
a Monsieur Tronson, non veder io- ombra dì difficol^ 
ta fra Monsignor di Meaux, e me , quanto alla sO' 
stanza della Dottrina: ma che s' egli nel suo libro 
intendesse £ assalire personalmente Madama Cufon^ 
non potrei approvarlo. Questa è la dichiarazione da 
me fatta sei mesi sono. ^ . •..vj’ 

Di questa sua dichiarazione , -e neppure 'di quel 
che segue j non ho mai saputo niente • 

3. Monsignor di Meaux mi dà un suo libra i. per- 
che io lo esamini; trovo nell' aprirlo ^ ch'egli è 
pieno di confutazioni personali , e subito mi porto a 
dar avviso a Monsignor di ‘Parigi , a Monsignor .ii 
Sciartres, ed a Monsieur Tronson, dell' imbarazzo , 
nel quale 'vengo posto da Monsignor di Meaux 

4. Intendiamoci: se le voci, confutazione perso- 
naie egli le prende in sìgni6cato di condaiina’ del- 
la' persona,' io neppure pensava a condannare Ja per- 
sofla'dl Madama Cuyon , giacché, ella si. era sotto- 
messa . Ma se chiama confutazione personale la con- 
danna de’ libri di essa , dunque egli volea pigliar * a 
difendere , non la persona , ma i libri • 

* ‘ s* ^ mancate di dirmi potersi dir ma 

~tònctàfntare i libri di Madama Gufon , lenzax diffa- 
mazione iella- sua Persona; mà io scongiuro quelli, 
che così parlano -, di ponderar nel cospetto d’ Iddio 
le ragioni, che intendo di rappresentar loro. Gli 
afrori , de' quali viene incolpata Madama Cmion, am 

\ t , " / poi- 
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potson» \icusitrst ignoranza ordinaria del suo ses~. 
so.<.Di quel , che -si vuole y eh' ella abbia insegnato y 
nomv e. contadina sì rozza , che a prima giunta non 
ns- concepisse orrore. T^on si tratta già di qualche 
sottile^ e stentata conseguenza da dedurti y contraila 
sua intenzione , da' principi suoi speculativi ; si trat- 
ta di tutto un disegno diabolico y il qual si dice es- 
ser l anima de' suoi libri ^ si tratta d' un sistema 
ntestruoro y coerente in ogni sua parte y e con grand' 
arte corroborato dall' un capo all' altro , T^on si op- 
pone già y esservi conseguenze oscure y che possano non 
essersi prevedute dall' autore y ma si vuole y che queste 
Steno il formale y ed unico bersaglio dì tutto fi suo 
sistema schiaro si dice y nè si\può negar di buo- 
na fede, 'Madama Gufon non > avere, scritto per 
Tfo , che per distruggere ,''come' cosa imperfetta ogni 
fede esplicita degli attributi delle ‘Persone Liivine ^ 
de Mister j di Gesucri sto y e- della janta sua Vman^ 
ta . Ella vuol, dispensare ^ Cristiani da ogni culto 
sensibile » da ogni distinta invocazione del nostro 
unico Mediatore , Ella mira a distruggere ne fedeli 
ogni ^ vita! interiore y ed ogni Orazione xeal e y con sop^ 
pri mere!! tutti! gli \atti distinti comandati .da Gesù- 
cristo y e dagli .Apostoli y e con ridar per sempre, le 
anime ad una ozmissima quiete > che . dall' intelletr 
to esclude ogni pensiero , e dalla volontà ogni moto . 
Elia' sostiene , che una volta y che si sia fatto un'atto 
di fede , e d amore quest' atto sussista , perpetua- 
mente per 'tutto il corso ' dell avvita y. senza bisogna 
di rinnovellario Che si stia sempre in Dio y senza 
pensar ad esso y e che si. debba guardare dal^ reite- 
V D 3 ' rar_ 
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rrtr tal atto ,' Ella non l affla a CristiAni’altrOì cht 
un empia , e bestiale indifferenza tra ’Lvithy 9 fa 
•oirtà , tra l' odio eterno < di Dio , e f‘ amor suo ater^ 
no , per cui è di fede , ebe ognun dì -noi e\ creato , 
Ella proibisce come atto d' in fedeltà, ogni reale resh 
stenza alle pià abb'ominevolì tentazioni t'-elfatvuol 
(he si supponga , che in un certo stato di perfezione, 
al quale innalza l'^ anime ben presto, i' uomo npn 
abbia più concupiscenza , ma sia impeccabile ,Jnf al- 
libile, e goda della medesima pace , che i 'Beati nel 
' Cielo ; e che in somma quanto si fa senz,a rifleiiìo- 
ne , con facilità , e per propensione di cuore , s* fac- 
'• eia passivamente , e per mera inspirazione Simile 
•' insfdrazione i die lei attribuita a. se, ed ff suoi non 
■- è già f inspirazione ordinaria de' Giusti ^ ma una pror 
f etica inspirazione , ebe racebiude'autorità,Apostoli- 
ta , ' ed è ai di sopra' d' ogni legge scritta •''■£ 11 io in 
prdine a tal osta 'stabilisce , di suo, una Tradizione 
' secreta, ebe manda in rovina la Tradizione tinìtser- 
sale della Chiesa i lo sostengo non esservi ignoranza 
'■ Cotanto crassa, che sbasti 4 ' scusare -una T‘ersona , 

• ^e metta in campo massime di tanta mostruosità ; 

' c nondimeno si afferma Madama Gvjon' non ^avere 
‘ scritto , che per dar credito a sì dannabile spiritua- 
lità f e per indurr» a praticarla; questo esser l'uni- 
co bersaglio delle sue opere ; levandosene questi , le- 
‘ ' varsene ogni cosa •; e non poter ella aver pensato al- 
' tro . Dunque l' evidente , e manifesta abbominaziona 
de' suoi libri ^ rende anche manifestamente abbomìnef 
''■ vole la sua persona . Dunque non . posso h separar la 
• sua persona da' suoi sfritti,- . iU c ;is 
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n tfi'A'vedèr ijualmente carichi , é trascorra Mon- 
signor di Cambra], par 'ch’egli voglia far paura a se 
'Stesso, ed aggirare il lettore eoo manifesta illusione. 

' Non entro ^adèsso a disputare, s;e -tutt’ i sopraddetti 
■' Orrori vengano 'da me imputati a Madama Gu^on; o 
( se parte gliene venga addossata, e parte ad altri au« 
(tori': il punto sta nel ragionamento seguente. Se 
£ 'Vien'' supposto , ch’ella persista tuttavia' ne* suoi' er* 

' fori , .quali essi si sieno , certo è che ia sua perso- 
na 'è- abbominevoie: ma se all' incontro ella si umi- 
lia, se si 'sottoscrive alle censure reprobanti la sua 
- dottrina e ‘i libri j ne* quali per propria sua con- 
^'•fesslone'vien' contenuta tal Dottrina ^ e se tali libri 
' ella' condanna ; chiara cosa è, i suoi libri, esser, soli 
'di condannare', e la sua Persona, purché l’umiltà sua 
sia sincera', «d ella vi perseveri, non solamente esse- 
re innocente, -ma poter ;^eziandio diventar Santa per 
via 'di vera penitenza .< Non atorto dunque si^di^e* 
va' a' Monsignor di'Cambral, poter egli approvar il 
-' jnio'vlibro senz’aggravio di Madama vGuyon., da me 
supposta pentita-, e lisciata 'stare in pace., Onde a 
■ non supporsi- da lui, o ch'ella si:.fosse, infìnta pri- 
- ma , o che fosse poi tornata- al vomito , egli non po- 
-^tea senza- pregiudizio del vero raffigurarla ^copie re* 
' sa abbotninevoie nel mio libro , nè con sì, vano, pre- 
testo ricusar d’' approvarlo ^ 

f.- Segue poscia Monsignor di Cambra! a dire quel , 
' che si -è- già registrato nei principio.de! presente li- 
brov ch'eglt-non arriva a capirmi. nell’ usar da una 
■’ pafrto tanto- rigore con Madama Guydn , e . nel co- 
municarla dall’altra; poi soggiùnge: Quanto. a me y 
" ' D 4 mal~ 

( ■ 
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malgrado' F amìtizÌA' mia per Madama Cttj>on>^ se 
de’ fièri' suoi per necessaria conseguenza della sua- 
persóna io credessi ^ef i che ne crede Monsignor di. 
Meaux i mi sarei creduto obbligato inscoscienza ,4^^ 
far^ eh' ella confessasse y e ritrattasse formalmtntek. 
in 'faccia della Chiesa gli errori y eh’ ella avesse ma*^ 
nifestamente insegnati ne' suoi scritti.- ^ -.1 

• 8. Stimo poi ', che la '^Potestà secolare y dovreè' 
be andar- anche ‘più in là. 'Perche' qual cosa, può: 
esser mai più degna del fuocoy che un Mostro y cho: 
sotto apparenza di spiritualità ad altro non tenda ,i 
che a stabilire il fanatismo y e l' impurità^ che toc- 
ca la legge divina ; che abbia per imperfezioni tut- 
te le virtù che tutt * viz) rivolga in probazioni ,, 
e perfezioni i che nella società- civile non lasci ne-, 
subordinazione'^ nè regola; che col principio - del se--, 
creta dia autorità- ad ogni specie d' ipocrisia , e di: 
menzogna; e il qual finalmente non lasci ^ a tanti- 
mali rimedio, che giovi ^ Mncbe mettendosi -la Re- 
ligione da canto , basta la Politica sola a punir, deli • 
ultimo supplizio sì pestifera Persona. S' egli è dun-, 
que 'manifesto",' che questa Femmina sabbia voluto: 
stabilire un sì dannabile sistema, conven'tvar abbnt-. 
ciarla, e non licenziarla, come ha fatto: Monsignori 
di Meaux y dopo amministratale la santa Comunio- 
ne y e datale un autentica attestazione , senza pre-f 
cedènte ritrattazione di tanti suoi errori . M»\ che ? 
s'èlfa gli ha ritraccati ; s’ ella ha raoscratoiii peatìr-- 
si ^ s’ ella ha detestate quelle imparità, e^quegUal-». 
trh eccessi , che voi dite imputarlesi'psO' voi apfsa^x 
nece simile imputazione a chi neppure pensa a'dar^- 
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gHeb';^ce.>ien supposta innocente di tutto quello > 
ciie non Wien giuridicamente convinta j se si<tratta 
solamente di quegli. errori, de’ quali s' ella. ne. fu le- 
gittimamente convinta , ne fu purgata eziandio con 
autentica .detestazione di essi, e de’ libri, ne’ qua- 
li erano V ro ntenut i la metterete voi nelle mani del- 
la giustizia? la darete alle fiamme ?,£vvi uscita di 
mente^la santa dolcezza del nostro Ministero ?,£ non 
vi' ricordate' più esser .noi ji servitori di colui , chet 
dice : lù «#» v»g/io la morte del 'J^eccatore f Quando 
s. Giovanni , e s« Giacomo voleano far discendere il 
fuoco dal Cielo Cristo non .diss’ egli a noi nella per- 
sona loro : Vw non sapete di quale Spirito siate f Non 
vi par egli ^ che basti essere spietato ;verso gli er-, 

• rori;.e condannare i libri , .ne’ quali essi vengono 
contenuti ? Si. ba ella da disperare una Donna , che 
si 1 sottoscrive alla condanna ,degli errori , e de’ li- 
bri? Non^siìdee egli presumere schiettezza di fe- 
de , quando non appariscono atti, in contrario -, e si- 
mile- presunzione di buona fede non merita ella che 
si usi indulgenza colla Persona ?,vln verità -uscireste, 
troppo delle regole, se lasciaste tanto trascorrere il 
vostro zelo;. ed. è già .un uscirne.,. il sostenere , che' 
non $i .possa condannare un libro, senza condanoai;oe, 
r autore '.al "fuoco , tuttoché egli stesso condanni il 
suo libro. i f ' 1 N. , -V 

p. /• per me , seguita tuttavia Monsignor di Cam-, 
bral , ^aiv0 potrei approdare un libro y nel quale Mon-^ 
signor.dì>H^aux, .attribuisce a questa femmina un^ 
sistemai sì detestabile per ogni verso y senza d^amar, 
me stesso senxA.farle una mepqr abile 
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zìa" e la ragione c ^esta, loxl' ha praticata -spes- 
ioi tutto il Mondo il sa: hi' bo s fintata'^ e lascia- 
ta stimare da Persone illustri ^ la cui riputazione è 
cara alla Chiesa-^ oche in aveano confidenza, 
'Hpn ho potuto, ne dovuto ignorare, che cosa'-fosseeo 
i suoi scrìtti ; 9 sebbene da prima non gli esaminai 
tutt in fondo , pur ne seppi allora quanto almeno ba- 
stava , perchè mi diffidassi di lei, e la esaminassi 
con- tutto rigore . lo f bo esaminata con pià attenta 
diligenza di quella, che si potesse 'usare da' suoi 
Esaminatori ; perchè ne' tempi , eh' ella non avea da 
temerò , ella stava più libera nell' essere suo e più 
aperta meco , M' è occorso spesso £ indurla a spie- 
garmi la sua mente >sopra le correnti materie ^ e a 
dichiararmi- la" propria significazione d' ogni voce di 
quel linguaggio mistico , solito usarsi da lei nè suoi 
scritti j e in ogni occorrenza bo chiaramente' cono- 
sciuto ) eh ella lo intendea tutto in senso sommamen- 
te innocente , e Cattolico , Ho preso di più a~spiare 
dappresso il suo metodo , ed i consigli da essa dati 
anche alle più ignoranti persone e meno guardinghe ; 
ne mai , di quelle massime infernali, che le sono 
imputate, vi ho rinvenita traccia, "poteva io in co- 
scienza imputargliele colla mia approvazione , e co- 
si darle 'I ultimo colpo per sua- diffamazione , dopo 
aver veduta sì dappresso , e sì chiaramente la sua 
innocenza.^ ^ ^ 

-t IO. Questo è un entrar altamente mallevadore 'per 
Madama Guyoo , e spacciar belle , ma ‘vanissime pa- 
iola. La risposta è breve, e precisa. Se gli appariva, 
che fosse stato preso da me-il vero senso de^ ‘'libri 
' di 
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4i Madama <5uyon , dovea $en» e«ure »' approvar- 
,i»e la condanna nel mio libro; se gli pareva. all’ in- 
contro ,^-cH' io non mi fossi apposto,, poa.pwea Jar 
. di- meno d’entrar meco a disaminarlo j purché perb 
.già noHiavesse determinato di farsi difensore di<{ue- 
sta -Femoiina , e de suoi libri , contra i Confratelli 
.'Vescovi., ^ . ■ • . . . -I > V • 

li. Ma vaglia il vero; ben sapeva egli in sua co- 
scienza,, non imputarsele da me se non cose vere; 
e in fatti egli seguita a dire, Cbg gli altri ^ ch'ala 
,fr« di gita nga (onasfanp , ebg gli jcritti suoi y\ li 

■ prendano in sgnso rigoroso , lascio far a loro* lo mi 

■ sto sema ssè ^difenderò , nè scnsargi o la sua'pgrto^ 
_na p 0 i sugi scritti. ^pnJ. egli far di molto y sa- 
pendo io ^uel y che ne so ì j^««o a me , jeeoado' le 
regole della giustizia , debbo dn suoi sentimenti e da 
pse conosfiuti in fondo , far giudizio del senso de 

.suoi scritti t non già de suoi sentimenti dal senso ri- 
goroso, dato alle sue espressioni, il quale nonio pas- 
sò mai per la mente-. Facendo io altrimenti 
di convincere il pubblieo, esser glia degna del fuo- 
co. E,ceo la mìa regola circa la giustizia, .e la've- 
rità: Rivangasi alla convenienza, ed al decoro* -“‘t 
, . j jia. .(Questa regola, di giustizia s’ appoggia al falso 
, supposto, che questa Donna fosse degna del fUoco, 
benché avesse detestati , anche in iscritto , gli'itr- 
rori , de’ quali veniva convinta , e quelli , che de- 
rivavano dal senso naturale delle sue parole .i Del 
resto;. che i suoi libri, e la sua dottrina avessero 
Kandolezzata la ^Chiesa era' cosa notoria, Roma 
; li,avea aiprovati e tanti Prelati in. Francia s e. al- 
tro- 
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•cove «rane stati a seguire'!’ esempio di Ronij j thè 
più non era'da dissimularsi il pessimo effetto ditali 
libri; e lo ^scandalo , -cb' eccitavano da per tatto 
NondimeDO Monsignor- di Cambrai 5 ebe li^avea dati 
per regola a chi riponeva <in lui la' sua confidenea i 
anche in Oggi non si ravvede ; ma per non condan- 
narli passa a rottura co’ suoi Confratelli , eppure 
vuole che del - suo cieco aderire a sì pernia iosi di bri 
la gente non se n’ accorga Sin dove arrivi questo j 
sì vedrà poi ; basti per adesso osservar due cose ri* 
solcanti dal suo discorso. L' una si è, eh' et nen 
tendo ne % dovendo ignorare ^ che cosa f osterò > gii 
scrini dì Madama Gujton , gli ha lasciati stimar» 
da ‘lesone illustri ^ la cui rìputazìone'è cara alla 
Cbiesa-f 'e^ebe avevano in lui confidenza. Dunque 
dalle proprie, sue' parole segue > che con lasciarla 
stimare vda queste 'Persone veramente, illustri , 'di 
cui era. Direttore , .lasciasse stimarne', eziandìo gli 
serìcei.; ed 'in'' fatti . egli ne' fu ‘cagione i' non sola'- 
meete con mostrar- d' approvarli j ma con aver loro 
consigliata 1 Orazione insegrtatavi da essa . Giusta 
cosa è conservar la riputazione di. sì illustri Perso- 
ne ^f alla^ quale ' non si -pensò mai di far qualenque 
msnoAiissima offesa.. Ma chi può negare y' eh' egli 
non fosse obbligato a- disingannarle della stima'- O' 
data loro , o lasciata loro prendere di Madama' Gn*>' 
jon it e de! suoi libri ? Qui dunque- non si tratta del- 
la riputazione, di esse, che dall’autorità dì Monsi- 
gnor d-i Gambrai veniva messa in sicuro ; ma sr trac-»- 
laxli sapere, s egli non sia stato troppo sollecito 
della'propria riputazione neir opinion loro^, è > nell* 

!■ . opi- 
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opÌDÌoue di tanti altri, che sapeano , quanto. da luì 
veniise raccomandata Madama, Guyon a . chi aveva 
in lui confidenza . Si tratta di sapere , s’ egli abbia 
trascorso di troppo, per voglia di salvare l'approva- 
zione da lui data a’ libri peroiziosi ,h e riprovati , 
ovin^ue venissero conosciuti. - i ;• r. ■ ■ r 
13I Di ciò non può Mooslgnofidi Cambrai dar 
buone .scuse , dopo le cose riferite sopra ; poiché 
anche in oggi si vede ; ( e questa è la seconda osser-> 
vazione da farsi") eh' egli persiste tuttavia a difende* 
re questi libri , e non vi trova altro da poter tnec- 
tcre qualche dubbio , che qwl linguaggio mittic» 
solito 'Usarsi da Madama Guyon no suoi scritti , 
Dunque è linguaggio mistico', aver ella detto nel 
suo Mezzo Breve y che una. volta che sìa fatto fàtto 
d' abbandonatreoto , non si debba mai reiterarlo? E' 
egli linguaggio - mistico aver ella rimandato agli 
stati inferiori della contemplazione quella degli at- 
tributi, particolari , e delle Persone Divine, non- ec- 
cettuatone Gesucristo ì< £' linguaggio mistico soppri- 
mere. ogni- desiderio , quello eziandio della salute , 
e della ; felicità . del Paradiso , e non lasciar altra 
volontà , che il nudo acconséntimento alla volontà 

a 

d.’< Iddio o cognita , o incognita , siasi ella o dimo- 
stra salute ,'o di nostra dannazione? Tutto il resto di 
non meno dannosa dottrina, cavato dal , 

vien parimente considerato da Monsignor di Cambrai 
come, linguaggio mistico . -:Vero è, eh’ egli' è mistico j 
ma de' falsi, Mistici: di questi. tempi , d' un Falconi, 
d'un Moiinos, d’un.Malavalie,' e d'altri autori con- 
dannati , ma nem già d'ialcun iMistico, approvato .iì \ 
\‘U, Io 
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In Questo modo egli si' studia dì' stasare i flt>ri 
di Madama Guyon< Intèndere lettetalmente e la 
tiitù di tutta la serie d' uri discorso , ci6 ché*^ si è 
riferito ^ e quanto v’ è dell’ Istess'a lega j egli lO cliia- 
Èia andar dietro ad un senso rigoroso , tuttoché sia 
r òrvio i e il naturale ; e con si fatte scuse cerca 
dì lUaUtener in 'autorità si dannosi libri < Che però J 
egli ben $' avvegga' in stia Ooscienea di non poter 
giustificarli i xben si scorge dal ricorrere egli per' ^ 
questi ad un metodo intidito i di giudicar del sensd ' 
d’on libro dalia notizia particolare ^ che si ha de’*'' 
teotirtientl dell’ autore j e non de’ sentimeUti deiraa> * 
tore -dall’ espressioni del libro a £ppure ecco dove' "'* 
taniio a parare le bèlle scuse di Monsiguor'di Catti- ' '' 
brai :> ma questo Senso da lui preteso rigoróso 5 è 
quel ftoedèsimo > dei quale era già restata offesa ^ 
scandalezzata la Cristianità tutta;' è farsi egli ttiaf- ^ 
levadore ,’che Madama Giiyon non ci avesse pensa- ' * 
to mai ; e a comprova di ciò dar' per regola , che ‘ * 
da’ pensieri si debba giudicar delle parole 9 e non 
dalle parole giudicar de’* pensieri i questo è dar adì-' ' 
to ad ogni equivoco , e somministrare scuse a ^avo-* •’ 
re dè’ pid èattìvi libri < ' ■ ' * •' ' ■' 

<4* L’ istesso metodo Vien ancora proposto da lui ’■*' 
al dì d’oggi j quanto a’ propri scritti ; mentre VuoP' ' 
che nel suo libro delle s’ indovini',- quale 

sia stata la sua mente « avvegnaché 'non abbia de-"'"* 
gnato dirne neppur una parola. Perii non è da ma- 
ravigliarsi , se quel metodo, del quale non ha avuto 
il migliore a giustificazione di Madama Glicoli, egli'* 
l’applicbi eziandio alla propria. Ma tèmpo è,- chè“' ' 

si ven- 
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«I venga a quel cb'‘ei soggiunge', quanto alla conve- 
nienza , ed al. decoro . r ^ •,. [ » . 

., 15 . Io /' ho. conosciuta i nè ho potuto ignorare^ ché' 
cesa fossero ì suoi scrìtti . lo Sacerdote , io 'Precet* 
toro .^dè (Princìpi .ho dovuta rendermi certo de' suoi, 
sentimenti ; io dall a. giovanerta applicato, a contìnui > 
studj di Dottrina i ho dovuto vedere ^uel eh' è evi- 
dente ..Sicché. bisogna che per lo meno io abbia tol- 
lerata V evidenza d'.un si empio sistema ; il che ar- 
guirebbe in me errore , e mi coprirebbe per 'sempre 
di vergogna . Di piu tutto, il nostro commercio battea 
su quell„abbomìneVole spiritualità ^ che si pretende 
s parta ne' suoi libri ^ ed. esser f anima de'- suoi di- 
scorsi j Se nella, mia r approvazione Verranno da me 
ammesse per vere jimilì cose, io mi rendo infinita- - > 
mente più inescusabile di lei stessa , Quel che parrà > 
u prima -.vista al lettore t< sarà J' esser io stato co- • 
stretto a sottoscrivere la condanna, ^Isu mia -dmi- 
ca i ,e non essersi potuto da me- ignorare il dì lei 
mostruosa Sistema y . mentre verrebbe da . me ricono- 
sciato, per evidente nell' opere da essa . scritte * Con •. 
questa.^ ecco pronunziata e sottoscritta da me cantra o.' 
me stesso la mìa sentenza , in fronte del libro di \ 
Monsignor di .Meaux y dove 'tale Sistema viemeoa 
tuttxi^ juoi orrori rajfigurato, lo- sostengo y che con 
timije (ratto. di 'penna y , eh' io dessi contro. la 'mia.- . 
cosciei^a y per vile Polìtica e bassa y io mi renderti z -- 
per sempre inf ame , e per sempre indegno del mìo > i . 
Ministero. ., 1 . 

Meco. pero dove .riesce quel-, ohe mi si desi-:. - 
deravOf e preparava -di gran tempo _da prudentissi- - 
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me Tersene y ed a me nffezienathsime . Cesi dunque 
per metter la mìa riputazione in salvo , si vuol 
eh' io joscriva , che la mia àrnica merita d' esser 
abbruciata co' suoi scritti , per conto d' un esecrabile 
spiritualità , unico nodo della nostra amicizia. Ma 
come converrà ch'io mi spieghi^ Spiegherommi' io 
forse con libertà , secondo i proprj sentimenti , ed 
in un libro , ove mi sarà lecito distendermi ? J^o . 
Jc avrò aria d' uomo muto e di confusione • pieno ; 
mi si terrà la penna in mano , sarò fatto spiegare 
nel libro d' altri , e con breve approvazione verrò u 
confessare , esser f .Amica mia un vero Mostro » e il 
veleno de' suoi scritti non poter esseri derivato d' al- 
tronde che dal suo seno , Ecco quel che per onor mio 
e stato immaginato da' più stretti miei amici: ma 
te i miei più fieri nemici mi volessero tender insi- 
die per mia rovina y qual altra cosa mai avrebbero 
potuto ricercar da me ^ , 

17. Come può essere, ch’egli non s'accorga fr» 
tante sue scuse , risponderglisi da ogni uno tacitamen* 
te. No, l’Amica vostra non meritava d’ esser ab- 
bruciata co’ suoi scritti, poiché ella li condannava. 
L’ Amica vostra non era un Mostro , ma una Fem- 
mina ignorante , che abbagliata da speziosa spiritua- 
lità , ingannata da’ suoi Direttori , ed applaudita da 
un uomo delia vostra condizione, ha condannato Tes- 
ser suo, quando si è preso cura d’ istruirla. Simile 
Con,Tessione avrebbe edificata la Chiesa , e libera- 
ti dal pregiudizio di sì perniziosi libri quei , che 
n’ erano stati sedotti ; e Monsignor di Cambra! me- 
desimo l’avrebbe approvata , se- un mal regolato ti- 
more 
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more diiTannr la sua Amica , e dì dHFamar se 
stesso, non io facesse travedere. Egli 'chiama diffa- 
mar:!’ Amica sua ]' intendere i libri nel senso natu- 
rale, iiel^quale da’ Vescovi suoi Confratelli ,• e da 
ognuno venivano intesi e condannati ; e chiama dif- 
famar se stesso, il dar a conoscere a’ suoi Amici 
A’-'essersi ingannato , coll’ aver messo loro in mano 
UH/SÌ dannoso libro: e vi sarà ancora chi si mara- 
vigli di (Vederlo far tanti passi indietro per non 
confessarlo? Egli teme I' non già di diffamarsi , ma 
di 'confessare d’aver errato ; ‘il che però non è dif- 
fanaarsi , ma 'ricuperar la sua fama*.: e poi'’era'*egIi 
mal sVgrande Tessersi lasciato ingannare da un’ Ami- 
ca? Il bello èi ch’anche' al dì d’ oggi' egli fa 'dirè 
in Roma di conoscere appena Madama Guyon '/Qual 
modo di • procedere è questo? a Roma averne ‘rosso- 
re ;‘e' in Francia, ove non può infìngersi dì non 
conoscerla , voler farsi mallevadore della di lei dot- 
trina , ' sebben ' già ‘ condannata' da essa medesima , 
ànzl'che 'lasciare che si 'censurino i suoi libri ?'<*'' . 
•'"18; Che si ba'dunque da dire ? ‘ eh’ élla abbia só- 
scritto per forza' la propria ' condanna ? m’a'pnOs- 
$i mai^ presumer fòrza in un Monastero , dov’ ella di 
sua volontà V era ritirata'per esservi istrutta? puossi 
chismar-forza il sottoporsi all' autorità' de’ Vescovi 
da essa eletti per Dottori e Maestri ? 0 si possono 
condannar cattivi libri in forma più precisa, 'che’co’n 
sottoscriver alla giusta e rigorosa censura loro ? Ma 
Si dirà forse , che’ voler che Monsignor di Cambra! 
▼i'*si sottoscrivfcsse anch’egli, era un voler fargli 
confessar' d’ 'aver preso- un sòlehnissimo' sbaglio*'. A 
■"Bv//. Kelaz. int. al Quiet. E .. que- 
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questo non cì è rimedio . Dalla comune dichiarazlo^' 
ne della Cristianità , e dalla propria confessione di 
Madama Guyoit costa y esser da condannarsi la di 
lei spiritualità . Dalla presente confessione di Mon- 
signor di Cambra! costa ancora , si fatta spiritualità 
esser 1* unico fondamento del suo commercio eoa 
Madama Gtiyon , e l’ unico nodo della lor cotanto 
celebrata ailnicizia . Stante questo , che si ha da re- 
plicare da' lui , se gli si opporrà : Sì fatto commer- 
cio stretto con tal nodo, o era conosciuto', o no;' 
se non era conosciuto, non c’era luogo di sospetta- 
re per la propria fama , nell’ approvare il libro di 
Monsignor di Meaux ; s’ era conosciuto , più precisa 
Ile diventava l’ obbligo di dichiararsi ,' e il' pericolo' 
.stava solamente in tacere' o destreggiare. 

19. Par tuttavia aver egli preveduta questa oppo^ 
sizione ; e però continua nella forma che. segue ,' 
non omettendosi da me rieppur una delle sue parole . 

"ì^on si mancherà di dirmi ,' dover to' amar la 
Chiesa piu dell' Jlmic et mìa ^ e piu di me stesso ; 
fuasi più V andasse l'interesse della Chiesa in un 
affare y ove la dottrina e in salvo ^ e nel quale st 
tratta solamente d' una Donna , la quale lasciò cha 
venga diffamata a non risorgerne mai' y pur cb’ io no» 
ei abbia parte confra la mia coscienza. Così e : io 
di' propria mano abbruCerei 1' .Amica' mìa' y e ab~ 
brucefei me stesso con' giubilo y anzi che lasciar la. 
Chiesa in' pericolo : ma la povera Donna carcerata y 
oppressa di dolori , carica d' obbrobrj non vien da 
(hi si sia nè difesa y nè scusata e tuttavia si tenia, 
O Dio buono ! non vi ha dunque interesse In 

Ghie- 
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‘Clìiesa t che vn librò atto a sedurre , e già sparso 
per. tutta la Frahcla venga censurato da chi è sta- 
to sospetto d' appròvarlo ? e che nò sieno notati^ 
espósti alla luce i é confutati gli errori f A que- 
sto Monsignor di Cambra! iioii vàol dar orecchio ì 
ina perchè tepafarSi égli da’ sùor Confratelli i e hooi 
Concorrer con essi i ItlóSttar alla Chiesa Vii consento 
dell' Episcòpatd còntra Pn sì dannóso libro f Si itim 
tuttavia f dic^ egli i certo che sì : beo si vede ^ 
eh’ egli Vorrebbe i, che fosse lasciata staré questa 
poverd Donna da lui tantò compianta ^ e lasciato per 
pietà fortibcarsi un partito già diffuso por troppo. 
Che Val dire f 7« di proprid mano abbrùcertt ì' An^- 
Cd mìa , e ni abbrUcerei ine stesso / Chi abbrucia 
ogni cosa a questo modo y lo fa per nòd abbruciar 
tiuila y e simile £elo è uno di quegli eccessivi y che 
Ood per altrò pigliano altissima la mira y che pèt 
don dar nel segno . Non si abbruci da Voi Madama 
Cuyon ; diventereste irregolare ; noti si abbruci da 
voi Una Donna y che mostra pentirsi y se nòd avrete 
sicurissimi riscontri d’ esser fittizio il Suo pentlmed* 
tot<e non v'abbruciate neppure Voi; ida attendete 
e salvar le persóne y a condannar f erróre y a coit- 
ciorrere co' vòstri Confratelli nella censura de’ pes- 
timi libri y che lo s'pargono' da per tutto ; ed a por 
fine ad una faccenda , che turba la Chiesa tutta. - 
. ' zo. Seguita Monsignor di Cambra! Fina/mente 
tosa pare pià a proposito , o che delta passata mìa 
uniorst seco io risvegli nel mondo' la memoria^ e mi 
confessi 0 il pisi insensate uomo che isiva , per non 
essermi attorte d' evidentissime scetleratezze ^ o U 

È *■ pià 
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più àettstàbih per 'averle tollerate ; ovvero che ho 
stia a guardar sin al fine un profondo, silenzio circa 
ili scritti e la persona di Madama Guyon ; coma 
ehi là' scusa interiormente , dì non aver conosciuto a 
bastanza -il proprio valore , d' ogni espressione y nè 
con quanta rigidezza verrebbe esaminato in seguito 
di tempo il linguaggio de' Mistici , per abuso fattoi 
ne da alcuni .Ipocriti , . Quale mai di questi duo, 
partiti è il più prudente /* : 

ti. Qui ' per adesso oon occorre osservar altro , 
che quel .profondo silenzio promesso dover guardarsi 
sino al fine da Monsignor di Cambrai . Di quanti 
mali sia stato cagione alla Chiesa un sì alto silea* 
zio , si vedrà presto . Intanto si passi a leggere 
quel ch'ei soggiunge. ^ 

iz. Ogni giorno non si finisce di dire , ^ anche i 
più approvati Mistici aver esagerato di molto ; e 
s. Clemente medesimo , e molti de’ principali '~Padri 
aver parlato in termini , che vogliono correttivi 4/- 
sai . 'Terchè dunque non sarà comportato ad -, una 
Donna l' aver esagerato ancV ella ? perchè voler che 
ogni suo. detto tenda a formar un. sistema ,, che fa 
inorridire f Se le sue esagerazioni possono essere sta- 
te, innocenti , se ne ho conosciuta in fondo f innocen- 
za ; se son : certo i aver ella voluto dir , meglio .di ' 
quel che vien espresso ne’ suoi libri ; e se ne resto 
convinto' da -.riprove non meno.^decisive di quel che 
sieno equivoche f espressioni riprese ne' suoi libri , 
'posso io diffamarla centra la mia coscienza y e. dif- 
famarmi seco ^ Passa a farsi sempre più precisa la 
dichiarazione di Monsignor di Cambrai . Nell’ espres-'j 
* sio- 
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«ioni di Madama Gnyon vi è solamente qualche equi-> 
veco : i Vescovi, il Papa stesso non hanno condan^ 
nati per altro i libri di lei, che per non averli in* 
tesi : sicché in grazia sua , siamo indotti a tornare 
agl' infelici litigj di fatto e di diritto , facendo-^ 
sene autore Monsignor di Cambra!, a cUl altra di« 
féSa più non resta a favore di Madama Guyon con-* 
tra i suoi Confratelli , e contra Roma stessa . 

I3. Eppure egli fa come chi abbia 'già vintb 6 
trionfi , mentre seguita dicendo : ^Attendasi alla mia 
condotta . Si tratta della sostanza della \ dottrina 
Subito dissi a Monsignor di Meaux y'.cbe i 34. 
ticolì da lui compilati , io li sottoscriverei anche 
col sangue t purché vi venissero spiegate' alcune cose 4 
Sopra queste Monsignor Arcivescovo di Tarigi , al 
quale parvero giuste e necessarie , instò vivamente 
appresso di lui'i il quale s’ arrese ^ end' io sottoscris* 
si senza esitare neppur un momento . Adesso che con 
diffamar Madama Gufon , ed i suoi scritti , si tratta 
di disonorare di riverbero il mio Ministero j e la mis 
persona ^ s' incontra in me invincibile resistenza 4 
Donde può nascer tanta diversità di condotta l Sa* 
rei forse stato debole e timido , quando vennero da 
me soscrftte le 34. proposizioni^ la , mia presente co- 
itanza serva a fame giudizio Kieuso forse, adesso 
per ^ostinazione , 0 con mente dì cabala di approvato 
il libra di Monsignor di Meaux ? la mia passala 
docilità nella soscrizione delle 34. proposizioni no 
può essere argomento . S' io fossi incappato , io lo 
sarei più 'assai della' Dottrina di Madama , Guyon ^ 
che della sua ‘Tersona ; anzi nelìa più "strana e più 

E 3 . r ùan- 
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Jittnnosa preoccupazione mia io potrei non curarmi^ 
biella sua persona ^ se non quanto io la giudicassi 
necessaria al progresso della Dottrina . Di ciò ne fa 
manifesta fede la condotta da me tenuta . Ella è . 
stata condannata , rinchiusa , caricata d' obbrobrj ; 
non ho mai detta una parola per giustificarla , o scu- 
sarla , 0 per addolcire il suo stato . Quanto alla so-, 
stanza della Dottrina y non ho cessato di scrivere p, 
a d' allegare gli ^Autori dalla Chiesa approvati , 
QsuUi > che sono stati a vedere com' andò la faccen- 
da y debbono confessare > che Monsignor di Meaun , 
che da principio trattava dì fulminar ogni cosa , fu 
costretto ^d' ammettere a poco a poco delle cose da 
lui cento volte rigettate indietro come cattivissime , 
^on sono dunque mai stato sollecite della persona 
ài Madama Cufon , o de' suoi scritti , ma bensì deU 
la dottrina de' Santi troppo incognita alia maggior 
fatte de' Dottori Scolastici , 

14. Così tosto che ne ho veduta la Dottrina in 
salvo , senza risparmiarsi gli errori di quelli , che 
nell' illusione si rimangono , ho veduto a cuor tran- 
quillo. Madama Cufon carcerata e disonorata . Jl 
ricusare io adesso d' approvar quel che Monsignor di 
Meaux ne dice y vien dal non voler centra la mia 
coscienza aver mano in disonorarla , nè. disonorar 
me stesso con imputarle delle bestemmie y che sopra 
ài me ricadono indubitatamente , 

15. Queste sono le ragioni addotte da Monsignor 
di Cambrai y per non approvar il mio libro da lui 
ricevuto per dover mettervi la sua approvazione > 
Ora da esse risultano fatti di somma conseguenza , 
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'P.er l’intera notizia sì della disposizione, ov’ egli 
£ra da principio , come della mutazione seguita dopo 
fitto Arcivescovo . Si scorge dov’egli voglia riuscire 
con quei modi fulminanti, ch’egli m’attribuisce; 
con quella profonda ignoranza da lui addossata alla! 
Scuola , di cui oggi fa vista di sostenere 1 ' autorità ; 
e con quelle inamaginate divisioni tra Monsignor di 
Scialons obbligato ad oppormisi gagliardamente , e' 
.tra me, che gli resisteva, e non cedea che a for- 
za . Torno a dire che questi fatti sono di somma con- 
seguenza , e però il prudente lettore li noti bene : 
ina perchè Aleno poi meglio intesi , finiscasi di re- 
gistrare J 1 rimanente della Scrittura di Monsignor di 
jCambrai « 

^ 6 . Dopo soscrìtte da me le 34» propoiìzìonì , ho 
'dichiarato in ogni occasione che se n è data , averle 
io soscritte , e non credere , che se ne dovessero mai 
trapassare t limiti ^ 

27. Ho mostrato poi a Monsignor ^Arcivescovo di 
"Parigi un amplissima e diligentissima esposizione di 
tutto il sistema delle vìe interiori , in margine del~ 
le 34. proposizioni. Egli non vi osservò' neppur un 
minimo p errore , 0 eccesso ; e Monsieur Tronson , al 
quale parimente la mostrai , nulla vi trovò da ripren- 
dere , Osservisi di passaggio non farsi ijui menzione 
nessuna .d’ essermisi partecipata questa sposiziohe > 
della quale in fatti non ho mai sentito parlare. 

tzi. Sono sei mesi in circa y che una delle Carme- 
litane Scalze del borgo di' s. Giacomo richiese da 
me dilucidazioni sopra questa materia . Fui subito 
A' scriverle uri ampia lettera fatta esaminare poi da 
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Monsignor dì Msaux . Et mi proposi solamente 'dì 
scansar una voce * indifferente per se stessa , ma da 
luì osservata , come stata altre ^ Dolte usata male ; 
ed io la tolsi subito , con aggiungere alcune spiega- 
zioni piene di preservatiti da lui non richiesti . Il 
borgo di s. Giacomo , del quale « uscita la più im- 
placabile crìtica cantra i Mistici , non .trovò eoe dt^ 
re a questa mìa lettera : Monsieur Vìrot disse al- 
tamente poter ella servir di norma. all a dottrina da 
seguirsi in sitnili materie ; e in eletto , vi ho cote- 
dannati tutti gli errori , che ne' correnti tempi te- 
neano sollecite alcune persone pie . Di passaggio , 
manca assai , che iJ fatto andasse così. Del resto 
qui non si tratta esaminare una lettera particola- 
re, deir uJtimo tenore delinquale non ho notisi* 
se non confusa. Ma quei , che segue, comincia a 
farsi mofto essenziale . 

29. 'Hpn mi par pero che ciò basti a dissipare ì 
vani sospetti presi f ma stimo necessario dichiararmi 
in più autentica forma . ^ tale oggetto è stata da 
me composta un Opera , nella quale spiego a fondo 
tutto il sistema delle vìe interiori ; noto da una par- 
te , quel che in esse vi e' dì conforme alla fede , 0 
d' appoggiato alla tradizione de' Santi; e dall' al- 
tra ^ quel che va più in la^^e merita rigorosa cen-- 
sura . ^anto e maggiore in me la necessità di ne- - 
gare la mìa approvazione al libro di^ Monsignor di 
Meauxi tanto maggior obbligo, mi corre di dichia- 
rarmi in forma vigorosa e precisa.- L' Opera è gifg 
all'ordine. "ì^on v è pericolo ch'io tri contraddica a 
Monsignor di Meaux ; eleggerti anzi morire che dare 
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’tti pubblico sì scandalosa scena . Dì fui non parlerà 
che per lodarlo , e per valermi delle sue parole . Io 
so perfettamente quali sìeno i suoi, pensieri , e son 
sicuro , che resterà soddisfatto della mia Opera } 
quando sarà a vederla col pubblico. 

30. 'Per altro io non intendo di farla stampare 
senza consultar prima . Faccio Conto di consegnarla « 
in grandissimo secreto a Monsignor .Arcivescovo dì 
Parigi , e a Monsieur Tronson,' Quando avranno fi- 
nito di leggerla , io la darò alle stampe conforme 
alle loro correzioni , F.ssi saranno giudici della mia 
Dottrina , nè altro sì stamperà che quel che sarà 
stato da loro approvato . Così non occorre starsene . 
con pensiero . L‘ istessa confidenza userei eziandio con ^ 
Monsignor di Meaux , se non fossi in necessità di 
lasciarlo al fiujo d' un libro del qual apparente- 
niente egli vorrebbe impedire /’ edizione in ordine 
al suo 

^ li. In ^uest' Opera esorterò tutti quei Mistici ^ 
che sì saranno ingannati nella Dottrina , a confes- 
sare i loro errori; soggìungerovvi , che quei, che sen- 
za cader in errore , si saranno spiegati male , sono 
in coscienza obbligati a condannare senza restrizione 
le loro espressioni , a non valersene in avvenire , ''ed 
à levar via ogni equivoco , con pubblica dichiara- 
zione de loro veri sentimenti . Si può egli far più 
in rajfrenamento dell' errore ? 

iz. Dio solo sa , quanto io soffra in far soffrir» 
in questa occorrenza la Persona del mondo , verso 
la quale io professo più sincera riverenza e più co- 
stante devozione, 

V . 33. Co- 
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33. Cos^ finiva la Memoria scritta di mano- di 
Monsignor di Cambra! • S’ intende abba$tan;ea chi sia 
qaella Persona , che tanto gl’ incresce di far soffri- 
re, e qual fosse la cagione del di lei so^rire . In 
effetto tutt’ i veri Amici ‘d> Monsignor di Cambra!, 
«offrivano in vederlo fisso alla difesa de’ libri con- 
dannati da’ suoi Confratelli , sino ad eleggere di se- 
pararsene , anni che congiungervisi coll’ approvazio- 
ne del mio libro ; nel qual però la condanna di 
quelli di Madama Guyon era la sola cosa , che gli 
desse fastidio. Ma si lascino simili riflessioni , e 
vengasi a' fatti essenziali contenuti nella sopraddet- 
ta Memoria , cominciando dagli ultimi , mentre n’ ^ 
ancora fresca la memoria f 

f £ ' ^ I O N E V. 

patti fontenuti nella Memoria di M. di Camhrai , 

.-a, i hanno io essa due importantissimi fatti . 
L’uno si è, che le spiegazioni scritte da Monsi- 
gnor di Cambra! in margine delle 34* Proposizioni 
mi venivano celate , mostrandole egli solamente a' 
Monsignor Arcivescovo di Parigi , ed a Monsieur ■ 
Tronson . Dunque sin d’ allora si cominciava da luì ■ 
a Xar comentarj sopra le dette Proposizioni, con tor- 
cerle e spiegarle a modo suo, e con occultarsi da 
me . Ma perchè occultarsene ì se non perchè s ac- 
corgeva in coscienza sua d’ esser uscito de’ nostri sen- 
timenti di. prima . A questo mi si risponderà , che - 
Monsignor Arcivescovo di Parigi^ e Monsieur Troo- 

son 
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sou «eranQ p,er accorgersene quanto io. Chi ne duì>i* 
l>? In fatti £S$i se ne accorsero ^ e ben l’ha dato 
a divedere. Monsignor Arcivescovo di Parigi!. Ma in < 
fine ognuno ha i suoi lumi , e la sua coscienza , e' 
l’uno aju’ca l’altro. Perchè separarmi da essi , po.^ 
sciachè le Proposizioni erano state da essi ^ e da*' 
me compilate con quell’ uniforme consenso , che si 
è detto ? Perchè occultarsi egli da quel solo , al 
quale egli prima d' esser fatto Vescovo , e mentre 
> esse venivano esaminate, $! rimettea in ogni co»' 
sa , ‘come a Dio , f>astandogli unrt parola , come chh 
sta a scuola? Queste parole nou vengono adesso 
da me riferite per vana pompa , ma per mostra- 
re , quali fossero le disposizioni d' umiltà e~ d’ 
ubbidienza , nelle quali stava allora Monsignor di. 
Cambra! . A <]ual cosa occorsa poi ha da ascriver^ 
si la sua mutazione? Ascriverassi all’ averlo Io con.- 
secrato ? p all' a.ver egli allora , pieno piè che mai 
fosse de’ sentimenti datigli da Dio a favor mio 
rinnovellata nelle mie m^ni la protesta di non do- 
ver mai separarsi da’ miei , de' quali egli cono.-.- 
scea la purità ? Che dopo soscrittp le 34 . Proposi*, 
^ioni , egli senza mia saputa venga a darne un’ am^'- 
pia spiegazione a Monsignor Arcivescovo di Parigi,: 
ed a Monsieur Tronson, quanto a me mi s'i potrei, 
accomodare 5 ma quanto a lui , qual era il suo in-' 
tento? Mirava egli a disunire, a dividere i Fratel-i 
li concorsi insieme con s) uniforme consenso a di- 
stenderle ? Se questo era il suo oggetto, qual oggot* 
to , o Dio I e se non era , perchè occultarsi da me , 
il quale sapea spirar unità, e concordia? lEra forse. 

io 
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io subito diventato difficile , capriccioso > impraticl'* 
bile ? Meglio era darmi parte di quel , che si trat- 
tava cogl’ inseparabili Compagni -.delle mie fatiche ) 
che d’ una semplice lettera ad Una Monaca ; ove’ 
delle cose tra noi decise si parlava piuttosto in or- 
dine alla di lei istruzione particolare > che in ordi- 
ne allo stato generale della Dottrina . Ma che ? egli 
volea far mostra d’ un residuo di scarsa conhdenza' 
verso chi la meritava tutta ; e frattanto occultarmi 
1» sostanza del negozio, per aver meno testimon} 
del suo variare : lavorava sotto mano a disunirmi da 
quelli , eh’ Iddio avea voluto essermi all’ opera Com- 
pagni * .1 • . , - . 

Xt £' Jtdta da thè Composta uti* Operai nella qua* 
le spiego a fondo il sistema delle vie interiori « 
L' Opera e già '.all' ordine i non v è pericolo eh' Ì9 
vi contraddica a Monsignor di'.Meaux . Eleggerei an- 
%i- morire i che dar al pubblico sì ^scandalosa scena. 
Che occorreva elegger'di morire ? bastava , per evi- 
tar lo^ scandalo , parteciparmi quest’opera novella, 
come m’ erano già state partecipate le altre , e co- 
me io gli avea già comunicata quella , che da me si 
meditava di dar alla luce. Qui, chiamo in .testimo- 
nio il Cielo,- e la Terra, che di propria confessione 
di Monsignor di Cambrai , non ho-' saputo nulla di 
quel , eh’ egli ordiva , e che delle divisioni insorte io 
ne sto colle mani; pure. 

• li. Di Monsignor di Meaux non parlerò se non per 
lodarlo , e per valermi delle sue parole . Chi crede 
egli di .poter aggirare con sì ambiguo discorso ? e 
in un libro di Dottrina > che vi hanno che fare iodi 

va- 
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vaglie ) e vane? Le parole d’an autore non vengono 
elleno tutte contra lui stesso rivolte, e adopera* 
te? Con questo dunque non togliea Monsignor di 
Cambra! il pericolo di quelle. dissensioni , che il suo 
libro era per partorire; torno a protestare di non 
esserne io in colpa . ^ |i 

4 . Io jo ottimamente quali sieno i pensieri di 
Monsignor di Meaux , e son sicura ; cb' egli resterà 
soddisfatto della mia Opera y quando sarà a 'veder- 
la col pubblico. Che dunque? Egli è talmente infoc* 
mato de’ miei pensieri, che neppure si degna di vo* 
ler saperli da me? Io sarò soddisfatto dell’Opera 
sua quando avverrà, eh’ io' la vegga col pubblico, e 
ne fa sicurtà . Si credea fors’ egli di dover tirarsi 
dietro il Pubblico,. e col Pubblico me ancora ; e 
darmi ad intendere, che negli Articoli d' Issy , io 
avessi pensato quanto gli sarebbe piaciuto? O se con- 
fidatosi nel mio^genio pacifico, s’immaginava, ch’io 
lascerei correre ogni cosa ; e 'non riflettea , che la 
discrezione, la pazienza, e la condéscendenza han* 
no certi limiti, che non' è lecito:trapassare? Contra 
il male della divisione, v*. era un rimedio sicuro, da, 
me somministrato ; ^e questo *^era farsi di concerto 
ogni cosa. Egli ha scansata una via cosi soave,' e 
così naturale , per vana speranza di tirarsi dietro il 
Pubblico'; e ’l sollevamento del Pubblico è stato all’ 

; incontro così generale , che d’ un simile appena se 
ne troverà esempio. Così Dio leva di strada, quei , 
che lasciano i mezzi certi, e semplici, posti 'loro 
nelle mani ; e che nella propria eloquenza hanno ri* 
posta U loro fiducia, .... ; . 

5. Von 
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■ S> intendo , dice MoRsigtiot di Cambra! > dx 
far istampare quest' Opera i sema coimtltar prima : 
Indi pajsa a promettere di farla vedere a Monsignor 
(Arcivescovo di Parigi ^ ed a Monsleur Trón$ón> e di 
Aon dar alle stampe se non «Quello, cbe Verrebbe da 
essi’ approvato ; e poi Soggiunge : L' istesea confiden* 
za userei eziandio con Monsignor di Meaux , se non 
fossi ih necessiti ‘di lasciar lo al iujo sT un iibro\ 
del qual apparentemente egli morrebbe impedire f edi- 
zione ih ordine al suoi Ond’ era , eh’ egli 's’ imma^ 
gìnasse , dover io apparentemente volerla impedire ì 
Porse dal Sapere,- cbe nel suo ei Si fondava su prin« 
elpj opposti agli stabiliti di Poi ; e dall' apporsi y 
che collo sttavo/gere dagli Articoli d' Ìs$7 , i- nòstri 
libri sarebbero Tunò all' alerò contrai; ; ò forse 'dal 
Sospettar In me gelosia d' esser il primo a stampare? 
Ma di si vile^ e bassa gelosia qual srgno m'era oc^ 
còrso di dare ? e perchè sospettar d' no sùo Coofra-* 
(elio, suo Amico, suo Coosectatore ^ mostratosi 
sempre verso di luì d’ animò preoccupato a favor suo? 

poi fossi Scorso sin a lasciai apparire passione! 
si bassa ^ ed a litigar vanamente , Monsignor Arci-’ 
Vescovo di Parigi y e Monsienr Trodson Dòn Sarebbe- 
tó, stati essi pronti a confondermi? Eppiure Monsi-^ 
gnor di Cambiai , sul SuppostÒ di dover Io apparen- 
temente oppormi ai suo libro i si mette a risebitV 
d' eccitar ogni maggiore scandalo nella Chiesa . ^ • 

6. Ma donde nasce in lui modo di procedere me^ 
Co sì diverso ? lo, cui nel discutersi le materie egli 
deferiva cotanto ;; io, da cui. ne aspettava la decisici* 
ne , qQand’ anche dovessi esser solo a darla ; io 19 

som- 
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éomma , ai cui giudizio vofea riferir ogni cosa , sen-' 
za discussione > senza eccezióne ,■ io son oggi quei 
solo ) dal quale ei s óccùlta.- Qual può esserne la 
Cagione? Non è seguito tra noi niènte di nuovo^ da 
che egli è Arcivescovo ; e non ho fatto altro , che 
dargli un nuovo contrassegno di confidenza con do> 
mandargli la sua a^próvazione , e sottoporre ai suo* 
esame i( mio libro. Solamente è seguito di più, eh’ 
ei vedutosi sollevato a così sublime grado ha pre> 
só a voler torcere agli occulti suoi fini gli Articoli 
da lui sottoscritti ; e che con questo gli è convenu* 
io dimenticare quanto avea promesso a quel degli 
Àrbitri da lui eletti , verso il quale mostrava Osse- 
quio maggiore ; 

. 7. Ma gli è venuto eziandio fallito simif pensie- 
io,' come l’altro di dover tirarsi il Pubblico dietro; 
avendogli Monsignor Arcivescovo di Parigi negata la 
sua approvazione, e avendola data al mio libro. In- 
darno si é proccurato di disunire quei i che Dio stes- 
so avea strettatnènte- uniti co’ legami della medesi- 
ma fede, e del medesimo spirito, cavato da’mede^ 
Simi fonti della Tradizione Ecclesiastica . Vero è, 
che Monsieiir Tronson è d' accordo di non aver ob- 
bligato ^lonsignor di Cambra! a darmi la sua ap- 
provazione ; ma la risposta fu correlativa a quel 
ebe veniva esposto . Si esponea da Monsignor di 
Cambra! non poter egli approvar il mio libro Senza 
tradire i proprj sentimenti. Che Z sì fatta esposi- 
zione si rispónda non dover egli approvarlo ^ è ap- 
ptfntó coinè se presentandosi una Confessióne di fe- 
de a chi non restasse persuaso y gli si dicesse di non 

Sot- 
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(ottoscrlverla , mentre non lo fosse . Questo preci- 
samente mi fece dir da principio Monsieur Tronsoo ; 
e me Indisse poi a bocca, avendomi soggiunto ezian- 
dio, in presenza di personaggi d' indobitata fede, 
creder egli , che Monsignor di Cambrai fosse in co- 
scienza obbligato a condannare i libri di Madama 
Guyon , ed abbandonare il proprio . Sicché $’ egli 
avesse voluto starsene al parere di Monsieur Tron- 
son , il negozio era finito. Di ciò sarebbe agevole Im 
prova , ma meglio è passar a cose più decisive . 

- 8. Io tanto manifestamente appare, perchè Mon- 
signor di Cambrai avendo sempre conferito con Mon- 
signor Arcivescovo di Parigi , e con Monsignor Ve- 
scovo di Sciartres , ricusasse di venir a conferenza 
meco. Mirava a disunirci, e che questo fosse il'suo 
intento, anche prima di pubblicarsi il suo libro la 
soprallegata Scrittura ne fa fede . Ma la verità ha 
più forza d' ogni umana astuzia, e nulla' può separa- 
re quei, ch'ella congiunge. » - 

9. 7fl , continua Monsignor di Cambrai , eiorteri 
tutti quei Mistici , che ti sarannù' incanitati nella 
Dottrinai a confettare ì loro errori; e toggiungerov^ 
vi , che quei , che tema cader in errore ti • saranno 
spiegati male , tono in coscienza obbligati a condan- 
nare' tema restrizione le loro esprestioni \ a 'non va- 
lersene in avvenire , ed a levar via ogni equivoco , 
con dichiarazione pubblica de loro sentimenti . T*uot- 
ti egli far piu in raffrenamento - dell' errore ? Sì 
certo che si può; e chi dubita, che più nòn si pos- 
sa , e non si debba } Quando da un Personaggio si è 
messo in credito un libro , non aolamente sospetto , 

'■ ma 
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ma condannato eziandio' a Roma, ed altrove: quan^ 
do questo libro egli /’ ha l4i4CÌato jtiniara a persont 
illustri: quando la con 6 d«nza, che in lui si aveva/ 
è stata da lui osata a favore di tal libro, impossibi- 
le per altro ad essere giustificato, se non con ricor> 
re re a secrete spiegazioni , non potute nè dovute 
indovinarsi da quelli , a’ quali egli ne consigliava la 
lettura : quando la principale difesa di simil libro con- 
siste nel dirsi da chi 1 ’ ha consigliato , eh’ egli spieghi 
meglio il libro, di quel che: il libro si spieghi per 
se stesso; vi pare allora, che basti esortar in genere 
gli Autori mistici a confessar l’errore, s* essi avran- 
no’ errato ? e a valersi d’ espressioni più chiare , se 
le: loro saranno state ambigue? Certo no, che ciò 
non basta; anzi può dirsi illusione mera; essendone 
una, e ben pretta l’indurre a scrivere una Donna, 
che dovea non aver mai scritto , e alla quale si era 
imposto perpetuo silenzio . Bisogna di più venir a 
pubbliche discolpe di se stesso, e non andar mendi- 
cando pretesti per iscusarsene . 

■ IO. Par così fisso Monsignor dì Cambrai in man- 
tener- la dottrina di questa Femmina, che non sola- 
mente egli la riconosce per Amica, ma riconosce 
di più tutto il suo commercio con essa, tutta la sua 
unione -fondarsi unicamente sulla spiritualità da essa 
professata . . 

- 11. A’ libri di lei da più censure condannati egli 
si mostra sì attaccato , che per iscUsarne gli errori 
passa a dire , che sono linguaggio mistico , esagera- 
zioni solite d’ alcuni Mistici usate da alcuni santi 
Padri; e non > attende , che^quel che si condanna. 
Boss. RjllstZ. ìnt, al Qu:et. F 


non 
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non si ferma ad alcune esagerazioni , nelle, quali si, 
può dar alle volte con jomma innocenza ; .ma sta in 
esser ella per via di principi andata più in là.> clie 
tutc’i Mistici; veri. Q falsi j ed anche di là dal ^me- 
desimo Molinos . In somma egli si mostra tanto' ra- 

- j 9 < J'-.- r» 

yito da tali libri, che si protesta di voler sopra essi 
guardar sino all ultimo un profondo silenzio ; e l-guar-j 
da pur troppo , mentre malgrado il pericolo , ov' egli i 
sta tuttavia per amor di essi , non gliene si pub an- 

‘ « iJ p 

che in oggi strappar di bocca una chiara condanna 
xa. Per terminar le riflessioni sopra i fatti Jndu-^ 
bitati , è da osservarsi di più, quanto cib , che si 
pa5$6..e&etcivAmen(e tra noi circa la soscrixione 

' * * ^ - -1 i.« 7 

gli Articoli g sia diverso da ciò » che ne racconu,^ 
Monsignor di Cambrai . Se io dirb , eh’ egli si esibir.,, 
va di soscrivere ogni cosa , nel medesimo , istante.,, 
senza esame, e con intera ubbidienza, ed assoluta, 
k> non farò altro , che andar ripetendo il tenore del- 
le. tue lettere . Ma ...se mi fermerò a quel, che.si^^ 
ha nella soprallegata sua Scrittura , egli stava ad ic- -, 

^ • • ' *’• C ( 1 1 

segnarci) e ad imporci condizioni per la soscrirlo-^ 
ne ; ed io era quell' uomo duro , e ritroso, col qua?. 

• a* *• 

le bisognava , che Monsignor Vescovo di Sclalons in- 
stasse gagliardamente, per ridurmi a pareri, di Mqn--, 
signor di; Cambrai., lo non ho mai ricusato d' esser 
istruito da chi si fosse nella Chiesa : molto me- 
no, da gran Prelati; ma nelf affare degli (Artic^-^- 
li (.torno a protestarlo ) nop vi fu mai tra Mqssi-, 
gnor di Scialons,-e me, ombra di difficoltà . Oz poi,.^ 
di comun voto essi erano stati distesi, seyza.che.vi - . 
fosse., mai un disparere; e, da noi pur di .comune vo-.;.^., 

■ j r . -1 to 
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to furono rigettate le sottili Interpretazioni di Mon- 
signor di Cambra! , che tendevano a render inutili 
tutte le risoluzioni nostre.' ' . . 

r 3. Quanto àllu sostanza dilla Dottrina , die egli , 
non ho tesiate dì scrivere , e X allegare gli autori 
approvati dalla Chiesa, Dove va a ferire questo? 
Il punto stava non in allegarli , ma nell’ intenderli 
bène . Quand' egli si sottoponeva al nostro giudizio , 
qual cosa mai potea sottoporvi , se non i’ interpreta- 
ziòni . da lui ad essi date ? , adesso il negozio inu* 
tb faccia;’ egli è intento ad ammaestrarci come deb- 
bano intendersi, e ad insegnarci la Tradizione della 
CbiesaV Siane data gloria a’ Dio; ma però chi fece 
mài istanza' per Arbitri da sentenziare sopra la Dot- 
trina V ogii'i 0 noi? Chi mai disse di non aspettar ' 
altro che ,una decisióne per sottoporsi , senza repli- ' 
car hè anche una parola , egli , 0 noi ? e finalmente *' 
chi ài 'noi, due premea , perchè si venisse al clmcn-' 


to''dèlU docilità? Dopo queste cose, ed, altre simi- 
li V“a‘' me da^^lui Iscritte , che altro è succeduto, se 
non che fatto Arcivescovo non ha più voluto restar ' 
sottoposto, alla Dottrina da lui volontariamentè s^'*' 
scritta',' ‘è che dimenticatosi della prima sua sommes- 
siotie inspiratagli da Dio , ha preso a voler variare ? 

"iÀ, Quelli\ che' sono stati a veder discutersi le ma-' ’■ 
terìe \ debbono confessare , che Monsignor di Meaux , 
il qu'àle da principio trattava di fulminare ogni co- 
sa , fu costtèttd d' ammettere a poco a poco delle co- 
se' da Idi 'cento vòlte ributtate indietro t come car-'' 
tivusìmef A“me ‘dùnque insegnante una pessima Dot. 
trina^conVenlvà' darsi 'Arbitri a lui no. Egli non 
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parlava d’altro, che di son-nv=ssione , eppure cohtJ-> 
nuava ad insegnarci. Monsignc*'- di Meaux trattava di. 
fulminar ogni cosa.- Ma s egli era s\ fulminante, si 
ingiusto nel discutere le materie , percliè aspettarsene 
da voi la sua decisione, per sottoporvi? perchè ri-r 
chiedergliela con tante istanze ? Perchè scrivergli 
che in luì si vedea non solamente un sommo Dottcn 
re ma Dio stesso? Queste vesti e parole erano eK 
le serie , o venivano dette per adulare , per befFa^ 
re ? Il vostro rassegnarvi tutto nelle sue mani na- 
sceva egli dalla paura de’ suoi fulmini? ed uomo ful- 
minante a torto, e a diritto, come potevate voi 
volerlo per giudice, ascoiratio come Dio stresso? 

15, Torniamo di nuovo, alle parole di sopra,: Quel- 
li , che sono stati a veder discutersi le materie , 
debbono confessare, che Monsignor di Meaux , il qua- 
le 'da principio trattava di fulminar ogni, cosa , fu 
costretto a poco a poco ad ammettere delle cose ^ da 
lui cento volte ributtate indietro, come cattivissime • 
Ma' chi fu mai presente a questa discussione? qual 
altro, che noi vi fu mai ammesso? e con qual ter 
stimonio mi si proverà , ch’io abbia. .variato cotanto? 
Se poi io avea da cedere in tante cose , trovavasi 
egli in grado di non aver da cedere in nessuna? Io 
per me in testimonianza di quanto allegai , produ- 
'cd 1 « sue lettere , .ed. una sua Scrittura. Ma va- 
glia il vero; egli fa in questa, e jn quelle due di- 
vèrsissimi personafigL.J-eg&ansi le sue lettere scritte 
lii tempo dell’esame, non vuol altro., che una deci- 
'siòive'; dopo seguita, sarà subito a ritritarsi., ..ad ab- 
bandonar tutto. -Leggasi, la sua Scrittura fatta dopo 
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]' esame, non solamente non gli è mai occorso d’aver 
a lasciar i propr) sentimenti per accostarsi a’nostri; 
ma è toccato sempre a noi di dover accostarci a’ suoi ; 
che del resto non si sapea da me far altro, che spa- 
rar tiri a diritto, ed a rovescio. 

<■ i 6 , T>lon SOM mai stato soilectto della persona di 
Madama Gujon , o degli scritti suoi , ma bensì del- 
la Dottrina de' Santi troppo incognita alla maggior 
parte de Dottori Scolastici . Noi dunque eravamo di 
quegli Scolastici Dottori, a' quali era incognita la 
Dottrina de’ Santi ; e quello , che ce la leggeva, era 
Monsignor di Cambrai . In tempo dell’ esame egli fa- 
cea da discepolo ; dopo asceso al grado d'Arcivesco- 
vo , vuol dar le sue spiegazioni per regole : si ver- 
gogna d' aver mostrato tanta sommessioue , e parla co- 
me arbitro d’ ogni cosa. 

17. Noi non ci abbiamo per infallibili, ma conver- 
rebbe almeno mostrarci , in che avessimo avuto bi- 
sogno di esser ammaestrati . Qual errore veniva da 
noi insegnato ? crasi impugnato da noi qualche pun- 
to della Dottrina de' Santi? eransi domandati Dotto- 
ri , ed Arbitri ? Guardiamo di glorificarci in altro , 
che in Gesucristo : qui non si tratta del mutuo de- 
ferire l'uno all'altro, perchè, quanto a questo, un 
Discepolo di Cristo si pregia d'imparare a tutt'ora, 
e da tutti . Ma non è da scordarsi , qual personaggio 
si sostenesse allora da Monsignor di Scialons , da 
Monsieur Tronson , e da me , rimirati tutti tre per 
uomini di sanissima Dottrina, e da’ quali s’aspettava 
la decisione circa i mister] àeW' ^Amor pstro ^ cioè circa 
principalissimi punti di Fede ^ Per tali venivamo 
< F 3 prò- 
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proposti > accettati , e rimirati da Monsignor di Cjun- 
brai stesso ; e in un tratto siamo da luL, relegati 
nella schiera de' Dottori , a’ quali , siccome.alla mag- 
gior parte degli Scolastici, è troppo incognita la Dot- 
trina de’ Santi. * ,'i 't 

iS. Ma osservisi, che nell' attribuirsi egli tanta 
autorità, e tanta chiarezza di lume, Dio permette* 
che venga a scoprirci le sue ricilUzIoni . Adesso 
non ha- altro in bocca, che le Iodi della. Scuola), 4 ’ 
altro non ci accusa , che d’ esser opposti a' Dottori 
Scolastici ; allora d’ altro non trattava , che ,d' inse- 
gnarci la Dottrina de’ Santi ; troppo incogniu ,' non 
già ad alcuni o pochi , ma quasi a tutti gli Scolastir 
ci Dottori. ' ' 

- 19. ioni stato mai sollecito della persona d* 
Madama Cuyofty 0 degli scritti suoi. Di che dunque 
si trattava allora? Come, e da chi si era comincia- 
to ad intavolare il negozio ? .perchè e da chi si. era- 
no domandati , ed eletti Arbitri , a’ quali si sotto- 
poneva ogni cosa? Era, o no, perchè dessero igiudi- 
,BÌo sopra r Orazione di Madama Goyon , e . i suoi 
libri ? Dunque si vorrà sempre perder di mira il 
punto preciso della disputa ? Non aveva in quei 
tempi Monsignor -di Cambra! dato in Juce^: alca- 
no suo Scritto intorno a tal materia : 1 ’ accusa non 
veniva data centra di hii , ma. centra Madama Cu- 
• yem, ed i suoi libri. Perchè entrar egli cotanto in 
rsimil negozio? E da chi ne veniva chiamato, se. non 
-dalla propria coscienza , che gli dettava,^ che^ove fos- 
„s«ro condannati libri da lui tanto stimati , eglistes- 
■ so veniva eoadaonato ? A qual oggetto vergava egli 
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tantè'Mrte? per'accuss-, o per clifes» di essi? Dun- 
qaé in’ ciò stiva il pimto della qoistione. Sentati 
per% egli a parlare: Di quest» itM er* joliecìtcnivt- 
te\‘ md ' deila sostanza dellat * Dottrina - de' Sami . 
Che ì della sostanza della lor Dottrina' in genere « 
tvvero In órdine a quei libri , contta i: quali si da* 
'Vano 'Si gravi accese? Dunque il'sno’intento era di 
farci - conoscere , che detti libri erano conformi ai* 
h Dottrina de* Santi , e che'ii soggiacere essi a si 
fatte ' tctute nascea dall*' esser la ' maggior parte 
'dé' Dottóri Scolastici in' prófòndisslhia ignoranza dei- 
la Dottrini, che Madama Qeyon veniva ad insegnar 
Idró'J''''- “i 1 ; 

• ao. Dicasi la verità, qtìal ella risulta da’ già men* 
Tovati'fatti, e scritti. Mentre' Madama Guyon^ co- 
ne' parte rea, -dava a 'noi, come^ giudici, le 'sue di- 
scolpe per iscritto, il'sig. Abate di Fenelon ' atten- 
deva u' scrivere nontnenó'di essa', come liuè Avvo- 
cato', o interprete. Comunque fòsse delta persona 
di"lei'^ che parlava con ogni sommissione non si 
trattava punto'*, si trattava de'suoMibri^ e della sia 
Dottrina r Dunque di essa, e di essi ei tie prendea 
la" difesa , nè con altro titolo aVea potuto darsi adi- 
to nella causa . 'Ciò , cK’ egli avea -cominciato come 
Abate ,' lò^ continuò poi come nominato alla chiesa 
di Cambral , sotttf il qual titolo furono da lui soscrit- 
te'Te i4. Proposizioni . Perseverò sin alla ’saa Cen- 
tecrazioóe a sóctòporre ogni' cosa agli Arbitri da lui 
eletti',' acquali mandava tutte-le sue scritture, cen 
'petféttiSSima fassegnazlone inspiratagli da Dio» Se, 
dopo' la sua Consecrazione , hi mutato itile, che si 
■ * Fa ha 
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ha da dire ? ch'egli, avesse dissirnuUtp prima) o che 
arrivato ad esser quanto esser potesj fosse poscia en; 
traco in .altri disegni , che io. facciano parlar incera. , 
forma ? e' difficile risolversene. •> • • - ìk:> 

Zi. Passa a far argomenti .non più sentici sopra -, . 

la' sua condotta: Attendasi , dice» allaitnìa condot' ) 
ta ; sarei forse state debole y e timido , quando ven^ ' 
nero da' me soscritte le je- proposizioni.^ lamiapre- I 

sente costanza serva a farne giudizio . Ricuso forsq 
adesso per ostinazione t o con mente di cabala d' ap'~ > 
provare il libro di Monsignor di Meaux ? la 'mìa' 
passata docilità nella soscrizione delle 34 . proposi- 
zioni ne può essere argomento . Che bisogno vi è di 
parol^ , quando iifatci parlano? I fatti sono quelli 
da' qiiali si ha da pigliar norma per far giudizio del- | 

lo svariare nella condotta. Il punto stava nell' esser' I 

Arcivescovo > 0 no, in aver a camminar circospetcq 
prima d' esserlo j e spuntato l'intento, pigliarla per 
altro verso . , 

V 

at. Egli fa valere là sua facilità in lasciar, che 
Madama Giiyon venisse condannata , rinchinsa, cari- 
cata d’ obbrobri, senza ch'egli aprisse la bocca per 
giustificarla , per iscusarla , per addolcire U suo stato . | 

Neppure qui si ha bisogno di troppi discorsi per ciiia-, || 
Tire i donde procedesse in lui tanta facilità . Ella 
procedea dall' essersi Madama Guyon resa odiosa >'e 
ridicola a tal segno, colla sua pessima Dottrina , e ' 
colla sua inconsiderata condotta) della quale non. si’ 
era ancora fatto più, distinto scandaglio, chela pru? . 

dente cautela del sig. Abate di Fenelon , anche do- 
po seguita la sua nomina ali' Ancivesco vado dr Cam- \ 

brai , 
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braij non copjeiitiva , ch'egli ponesse la sua riputa- 
zione a repentaglio con cimentarsi scopertamente a 
difendere questa Femmina , non rimanendo allora a ^ 
chi avesse voluto pigliarne la difesa «-.altra via , che 
quella sola' de' mezzi indiretti. • 

13. Con questi egli s ajutava allora nelle sue scrit- 
ture , e con questi attende anche in oggi a difei^- 
derla nel libro delle Massime de' Santi. 1 princip), 
eh' egli vi stabilisce a questo fine , sono i medesimi 
d’ allora ; e se adesso « accortosi d' esser osservato > 
va ravviluppando la sua Dottrina , 0 mitigandola in 
qualche parte, più dannoso ne riesce il mòdo d’ in- 
segnarla . Finalmente la sua -sommissione, a riprova 
della quale siamo stati costretti di produrre le sue 
lettere , era quella , che sola ci facea scusarlo , e> 
sperare . Ma la speranza c' è stata tolta coll' edizio- 
ne del suo libro, del qualora è tempo, che si parli.. 

SEZIONE VI. 

Istérid del libri ielle Massime de' Santi . 

X. (Questo suo libro , che dovea; esser concerta- 
to-con Monsignor Arcivescovo di Parigi, e con Mon- 
sleur Tronson ( di me non si volea sentir parlare ) 
questo libro dico, che non si dovea dare alle stano-; 
pe , se. non conforme alle loro correzioni, e colla 
loro approvazione ,- venne subitamente in luce nel 
Febbraio 1697. senza neppur una delle prefate ap- 
provazioni . Monsignor Arcivescovo di Parigi ha già 
dichiarato, essersi dato alla luce, centra il suo pare--. 
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e contr» la parda datagli da Mondgitoti}! Càm- 
brai. Quanto a me, per rlttringermi 'utikametote^ a 
cose pubbliche j eoterb' di 'passaggio, che H’boi» ve- 
dersi io 'fronte dr Cai libro l’ approvaeiòne di Mton)é> 
gnoc Arcivescovo -(fi Parigi; era lo stesso die' vederne 
il rifioto,2poicbò noH potea non essersi domandata ., 
dopo casti impegni di doverla domandare. Dell» mlb 
Boo se se parli pià ; sebben ella non era -forse mend 
secessaria; per esser io unode’dne Prelati, de* quali 
si proaiettea di' spiegare i prìncip) in detto libro'; sc« 
kmeiite>si attenda a non perder d'occhio fa solénnè 
promessa fattane nell’ avvertimento di esso. Questò 
Kbro dunque', che dovea decidere di matèrie 
tose, separare il vere dal falso con esattissima dilP 
genea , togliere ogni equivoco, e ridurre ogni espre's* 
sione »l più severo rigore del parlar Teologico ‘ que^ 
SCO 'libro, in fine,'' che èvea da servir'di regola ^ « 
di norma ' per la spiritualità , si vide all’ improvviso 
apparir senza veruna approvazione', ' ed anche senza 
la' necessaria di quelli che vi avéano singolare in- 
teresse ,re da’ quali si era in impegno di plglìarlà. 

*■ ». Non serve' dire, che ' Monsignor dì ^Cambra! 
zveKe''pcomesse bensì di non istampar te ifton ciò, ch^ 
venisse approvato da. Monsignor Arcivescovo* di Pà’-* 
rigi ; ma non gii di pigliar' formalmente' da lui ’ap-* 
pmvazieoe Kritta . Perciocché non si- costuma liif 
basta ib materia d* approvazioni di libri , allégar có-' 
se dette in aria . L’ approvanione -Vuol mostrarsi beP 
1», e fatta; nnassime óve quegli, dal quale ella of 
ha d’avere, abbia ^interesse nella causa; cómel’av^»' 
manifestamente Monsignor dì 'Parigi in detto libro 
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otlU cut Pr^aeioDe'^vCDÌTa .pronessaul» ipiegaziout 
della sua Dottrina. : t 

Cot) Monsignor di Cambrai mettea tuttv « tt* 
peotaglict V Jiili , cbs avrebbe Bttzì di'MsnVtf» 
tbi di dar al pubblico sì scMialosa acona i coma 
quella- di contraddirmi , non aolamente 's' espone 'a 
s dargli anche quella di contraddire a Monsignor Ar« 
«iv^scovo di Parigi , e di metter in' con&sioae la 
Chiesa tutta;. ma ha piuttosto amato di esporvisi , ed 
eseguirlo'in effetto » che convenire ■ co’ suoi Amici» 
c co’ suoi Confratelli) per lasciar ormai di dire» 
con quelli) ch’egli si aveva eletti per Arbitri. la 
quel ^mautre che dal nostro canto gli si offeriva di colH 
cercar ogni' cosa seco, e a quest’oggetto gli si ee»t 
segnavano in mano le nostre composizioni > in quell' 
istesso mentre egli ha preso a romper l’ unione ;;taii« 
ta ) e ule era la sua premura, di dar . legge nella 
Chiesa», e di somministrare scuse ad una Femmina. 
Eppure non vuol che gli si, dica> esser egli causa di 
divisione oeir,£piscopato> e di scandalo nella Chiesa.. 

4. Egli vorrebbe ». che ..si dimenticasse» quanto 
pronta»^ ed universale fosse contra il suo libro la 
commozione .«La Città , la Corte » la Sorbona»' Io 
Comunità; letterati» ignoranti» uomini «donne» tut> 
ti gli Ordini in line,' non eccettuatone uno» resCar*- 
xono sdegnati , non già del suo procedere »■ poco no- 
to a pochi » ed a nessuno in fondo ; ma dell’ ardi-< 
mento dell’ ambiziose sue decisioni » del soverchio 
ralHnare nell\ espress’ioni » della novità inudka».c' 
della somma ambiguità « ed. inutilità di s) fatta Dot- 
trina 4 Allora ..quel » .che da noi era stato tenuto<tl 
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X , ttudiosairiente celato, fa dal pubblico romorfi porta* 

to' alle sacre orecchie del Re , aver Madama Gu/oa 
trovato' un Difensore nella Corte , ' anzi nella Casa 
propria di saa Maestà è presso i Principi suoi Ni- 
poti Con quanto suo disgusto, si può argomentare 
dalia sua somma pietà e prudenza . Noi fummo gli 
ultimi a parlare ognun sa I giusti rimproveri, che 
ci convenne riportare dal clementissimo' Principe , 
per non essere stati ad informarlo . Di che non in- 
caricò egli là nostra coscienza? Nondimeno' in s\ 
generale commozione d'animi Monsignor di Cambrai 
si lamentava di noi soli ; e mentre per averlo trop- 
po utilmente servito , a noi toccava d' allegare scu- 
se, e di chieder perdono del nostro silenzio, al quai 
egli era debitore della sua salute , egli attendeva' à 
fare, e a meditare centra di noi ogni più straordi- 
naria accusa . 

5> A sentirlo 'dire ; io gli avea sollevato tutto il 
Mondo contro . Come ? coll' aderenze della mia ca- 
bala ; cogli emissari miei? Ardirò' io di dirlo? Sì 
che io il dirò con tutta confidenza! Il più 'semplice 
uomo che viva , voglio dire il più incapace di dissi> 
mulare son io. Onde se mai ho trovato qualche cre- 
dito appresso il Mondo , questo viene dall' aver io 
camminato sempre' per la strada battuta ,' e non mai 
per vie torte. Nondimeno mi viene opposto d''àver- 
" subito fatto disegno di rovinare Monsignor di Cam- 
brai , che sin a quell' ora io avea proccurato' di sal- 
vare anche con mio pericolo . Ma questo è nulla . Io 
solo; da un angolo del -mio Gabinetto, fra’ libri / e 
fcritime ho saputo con ordigni , c macchinar imper- 
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cettibill commovere tutta la Corte, tutto Parigi^ 
tutta la Francia ( poiché iJ fuoco s'.appiccava da per 
tutto ) in fine tutta Europa , e Roma stessa , ove 
colle pubbliche notizie n* andò congiunto lo stupore 
universale . Così quello , che le più accreditate , e 
più assolute Potenze della Terra non, sarebbero 'ba> 
Stanti ad eseguire , e non avrebbero oè anche 1' ar- 
dire d' intraprendere , cioè di far quasi in un istan- 
te concorrere gli uomini tutti ne’ medesimi pensie- 
ri , io senza pur movermi 1‘ ho fatto solo. t j 
• , 6. Da. me però non, si, dava, fuori Scrittura al- 
cuna *, e il mio libro , che finiva di stampacsi , al- 
lorché pubblicossì quello di Monsignor di. Cambra!, 
restò aucora^tre settimane sotto la stampa. Quando 
poi venne in luce , si osservò esservi ,de’ ^princip) 
contrarj a quelli del suo libro ; il che non si poteva 
in altra forma, poiché erano state prese da noi 
strade sì diverse, e da me si attendeva allo stabi- 
limento di quegli Articoli , eh' ei proccurava di ten- 
der. ipqtili j ma non. vi si osservò neppure una voccj 
che centra lui- potesse rivolgersi . .j . <■,> 

; 7. Del mio libro io dirò solamente una cosa , e 
questa, pubblica ecostante.. Fu letto senza che ne 
fosse impugnata la Dottrina. Non me lo, reco a va- 
nagloria : veniva questo dall’ insegnarvi io la Teo- 
logia di tutta la Chiesa ; e le approvazioni poi di 
Monsignor , Arcivescovo di Parigi , e di Monsignor 
Vescovo di Sciartres vi aggiungeano quell’ autorifà-, 
che nelle materie di Fede suol dare il concorso de’ 
Vescovi. Il Papa medesimo, a’ santissimi piedi del 
quale, lo rasseguai, mi onorò d’ un, suo Breve; e sì 
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degni^ specificarvi 4 dver ^uestd mU‘'Ópifk 'dccrejcìa^^ 
to HO» poco verto di me il ‘suo; paterno 
Ct«>- Breve' va 'Stampate Della seconda edielone^ dct "" 
mie libro. '^Nel Breve di 5ua Santità a Mohsignof d!^ 
Cambra!' si ' pub osservar' all' incontro t che del Sae^ 
libro non vi si fa ' menzione ; e simi! differenza^ è' 
tanto maggiormeòte da notarsi « cb* ella non ptib ^e-“^ 
nir fatta se non in ordine alla Dottrina da tlie in- 
segnata } la quale per tutto il Mondò sparsa i' é^stà- ^ 
ta sempre dalla s. Sedè favorita e protetta 
-8. Parve pòscia) che le cose s’ intorbidassero ■'af-''’’' 
quanto .' Condotta ordinaria di'Dio è questa contra^^ 
gli errori . Al lor primo apparire vietf subito fàtta^^ 
quasi pubblica dichiaracione di Fede i come ptt pri- '^ 
mo colpo dato dalla Tradizione antica alle dovità)''" 
che si cerca d'introdurre." Segue poi tempo’diVersoV^* 
Cabale > fazioni si sollevano \ ' passioni )“ interessi" si*'^ 
risvegliano ; si“ commòvono gran Corpi , e Potènze'^^^*' 
grandi } l'Eloquenza abbaglia I semplici^ la Dlalet-’^'^ 
fica tende lor le suè reti y una raffinata Metàfisic^a'il ^ 
manda in regioni incognite'; e triolH nòn sapendo ''' 
più che credersi )' e quasi avendo per itìdlffisrenre'f 
ogni cosa» senza capire > senza discefhére','^s’’sfppi**^ } 
gitano a quel partito / che l'umor detta', traesti so- 
no i tempi da me chiamati di tentazione ^ e' tT oscu'-^ ^ 
ramento: allora si hanno ‘da aspettare’^ coir fede gll’'"^ 
ultimi tempi) ne* quali ia verità è quella che Vin-^^* 
ce) C resta al di Sopra» ' -'*=•'? ^ *"ì ' 

9; ìa prima cosa, -che apparisse all’ aprir del’ li-^ 
bro di Monsignor di Cambra!', ■ fir una raafirifestà 
fcttazlone di scusarei Mistici. mìovameucè toòdàb"'!' 
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nati i -iTeBdoIi finp % tre volte levati dalla lista de', 
falsi 4>pirituali . Ascosi fatto silenziosi rafiìgurz^co^ 
liU } cbe si era protestato di guardar, il jileuvé sin 
ali ultimo 3 . sopra il particolare di Madama, Gujroa* 

^ S'i fatto veder altrove » . MfAXO 'Brdva di 
P^®®ins non esser altro ^ che uoa pili espreS'^'l 
** ^,*P**£*2Ìooe della Guida, del Molinos j massima- 
meote quaoto^all indilFerenza' della- salute eterna j 
* .trascritti con affettazione studiosissima\- 
tutti quei passi » a quali s’ appoggia U Molinos nella 
e specialmente la lettera del Padre Fal- 
coni Censurata a, Roma.* Sicché' dovendosi > a, voler 
ealvar, Madama, Gujton , salvar anche il Molinosi 
Monsignor di Cambiai si è guardato, dal nomiaarlot - 
iSue Massiim. do Santi , Vero è,! che nella.su» 
lettera a Spa Santità egli' non ardi dispensarsi dai ‘ 
condannar nominatamente le 6S. proposizioni di qne- ' 
sto Eresiarca , ou- però si tacque della di lui Cai* .t 
iay f tata l' Originale del nuo^ QuiotismOi' e dei . 

Quanto a quest* ultimo libro, egli .r 
era • tanto, lonuno .dal condannarlo j che anzi, nella;., i 
detta lettera: nùrava a scusarlo,, compreodendenc/.ij 
1 autote^fra. quei Mistici., cihe peritfvde il mistorn 
doli a Fede in una eoscìenza pura , aveano favorita ■ 
I errore per eccesso di tenerissima 'pietà , , per manr , 
canea di cautela nella scelta dell' espressioni y e per..., 
ègaeraffza condonabile ^da. peineipj della Teologia 
Soggiunge poi , queste cose aver data cagione aJ„ ze* ^ $ 
lo d - alcuni- Vescovi , ed alle gè*,, Proposizioni i quan*v 
tunque co^ j^lle censure, coime nelle i proposicìoaì , ' 
si fossero |cipjpr« a^i piez;9g8etca 4' libri dei Mo* 
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linos , e (Jì Madama Cuyon . Così con pretender di 
ridurre ad esagerazioni , ad equivoci , in sonnoia a 
linguaggio mistico gli errori di questa Femmina, egli 
si facea strada alla discolpa di essa ; e di simli di- 
scolpa da lui presentata a Sua Santità era poi per 
saper cavarne utile, se si fosse voluto riceverla-. 

10. Vien usata da lui , quanto al Mezzo Breve , 

ed agli altri libri di N^adama Guyon , la medesima 
indulgenza , laddove parlando delle censure d’ alcuni 
Vescovi coKtrtt certi libriccìuolt , de’ quali non ar- 
diva tacersi innanzi al Papa , ristringe queste cen- 
sure ad alcuni luoghi , i quali presi nel senso 'ov-- 
rio, e che naturalmente si presenta ^ meritano 'd'- es- 
sere condannati. Che con'questo li condannasse anch* 
egli , parrebbe forse/a .dii si fosse dimenticato del 
senso particolare da luì voluto trovarvisi , malgra- 
do le proprie parole di essi ; ma non già a chi si' 
ricordasse aver egli preteso, eh’ essi non fossero da 
condannarsi se non in un senso rigoroso, eh' egli .as- 
serisce non esser mai stato quello dell'autore. Di 
modo che si vede pur troppo , eh’ egli si riserbava 
di scusarli col senso particolare, eh' egli -vuol tro- 
vare ne’ detti libri , malgrado le ' paro/e de’ libri 
stessi . ' » 5 • . V 

11. Per ,iscarso -però , eh’ egli sia stato in parlar 
centra , di essi., teme tanto, che dalla sola menzio- 
ne da lui fatta nella sua lettera al Papa , delle cen- 
sure date lor contro da’ Vescovi, non si creda aver- 
vi egli eziandio concorso , che per non lasciar ad- 
dossarsi simil sospetto , si protesta nella sua Rispo- 
sta alla Dichiarazione nostra; J^on appoggiarsi eglf 
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«ili lon censure t nelle quali non ha mai presa par- 
te ^ nè diretta t nè indiretta : termiai scelti a dimo- 
strare d’ esser sempre stato lontanissimo dall' appro- 
varle . 

Non è meno strana la sua risposta circa Tes- 
sersi affettato da lui .di non nominar nè il Molinosi 
nè Madama Guyon. T^uossi pretender daddovero , 
die’ egli > cb' io voglia , o difendere , o scusare il 
Molinos i mentre in tutto il mio libro si detestano 
gli errori delle 68. proposizioni , cjoe l' hanno fatto 
condannare? Sì cerco si pretese daddovero, poiché 
queste istesse parole danno,.4 divedere perpetua af- ' 
fettazione di non mentovare ì» Guida del medesimo 
Autore ) quasi la SapCa Sede non T avesse eziandio 
condannata .nel condannarle . 

I *3* Qunnto alljtT*ersona ^ di cui i libri sono sta- 
ti censurati da ’T Telati io, soggiung’ egli , sono sta- 
ro a render conto al T*apa mio superiore di quel , 
eh' io ne pensi . Chi. non vede , che .questa risposta 
è ingannevole? Indarno dunque avrà detto s. Pietro, 
doversi esser disposto a render conto della sua Fe- 
de, non solamente al suo Superiore, ma ad ognuno, 
che ne domandi . Cosa avrebbe costato a Monsignor 
di (Cambra! lo spiegarsi alla Chiesa tutta, senza $1 
fatta. affettazione di tanto risparmiare, e tanto di- 
fendere Madama Gpyon ? Ma qual conto pure è sta- 
to egli a rendere a sua Santità di tali libri? “^on^ 
lo ripeterò , die’ egli, essendo divenuta pubblica ta 
mìa lettera ; ma pubblica' lettera sua al Papa, altra 
non c’ è fuor di quella, ove dice, esservi certi li- 
bricciuolt censurati da' Vescovi ,, alcuni luoghi de 
Boss, Belasi, int, al Quiet. G qua- , 
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quali presi nel senso, che naturalmente si presenta, 
meritano d' esser condannati . A que^o si ristrùge 
il csato da lui dato a sua Santità di quel, eh’, egli- 
pensi de' detti libri perniziosissitni nella ^ sostanza 
tutta, ed impossibili per ogni verso a difendersi 
'Perchè quel , che vi si legge , è dannoso , e. quel , 
.che indovinando vi si suppone , vi è fatto entrar; a 
ibrea , e non basta • , , 

i4< E' da osservarsi poi altra sua affettazione , 
d’av.er nella sua lettera al Papa fatta menzione del 
solo Melinos, e taciuta Madama Guyon. Vero è , 
che in margine di detta lettera stampata va notate 
il Mezzo breve, tc. colla spiegazione .. del, ;C<Mr/Ve 
de' Cantici . Ma dopo la licenza presasi: da: lui, di 
dire a che in istamparsi il suo libro si fosse aggiw^ 
to al suo testo , chi può impedirlo d’ affei^r falsa 
una siiiiil nota fuori del .testo medesimo Al più, al. 
più. egli n'uscirà con condannare in tali .libri. ti/cai«ii 
luoghi solamente, perdonando alla sostanza di essi 
tutta, cocrotu ; e forse col solo condannarli in ..quel 
preteso rigoroso senso,- eh’ egli asserisce, non; esser 
mai . passato . per la mente dell’ Autore .m ' . 

. già arriva a dar maggior soddisfazione di 

se al Pubblico colle seguenti parole:^ lo fnrò sopra 
qsteito punto , come sopra tutti gli altri quel, -.che il 
^apa giudicherà a ..Perciocché - dopo. 1% 

censura di. Roma del i6tp. che occorreva aspettar 
altro 1 Non si vede , che avendo egli dopo di essa 
ecritto, e parlato tanto in.favor di, sì fatti. <libri ,r 
mira- adesso ad eluderne, la. condanna col ) differirla ?■ 

Sicché questa tua letten diventata pu^lifa noa \uol' 

dir 
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'dir nulli.' Egli perciò vòrrebbe, che si credesse es- 
sersene* scritta da lui un’ altra più secreta , .e più 
precisa delti prima . Laonde dalla seconda edizione 
della' sua Risposta egli* ha levate le seguenti paro- 
le { la mìa Isttera è diventata pubblica ; ed ha proc- 
curato di ritirarne a^se la prima edizione, perchè 
vi si'scorgea troppo chiaro, che circa i libri di Ma- 
dama Guyon il suo intento era di tergiversare, e di 
non spiegarsi mai . ‘ 

i8. Egli passa anche a più che guardar il silen- 
zìbr Monsignor Arcivescovo di Parigi ha dimostra- 
to , libro delle Massime non esser altro , che un 
leggierissimo mitigamento , una destra ed artifiziosa 
giustificazione de’ libri di Madama Guyon. In esse 
Monsignor di Cambrai adorna di bei colori l’ esclu- 
dersi dalla pura contemplazione la speranza , ed il 
desiderio' della Salute , e la's. Umanità di Cristo, 
è le 'Persone Divine , e tutte le altre esorbitanze 
di questa Dònna. 'Si scorge a vista -aver egli nell* 
Articolo 39. atteso a dipingere ‘‘il di Jei interiore, 
e palliare i di lei manifesti difetti in conformità dì 
quello, ch’ella dice di sé stessa nella propria vita: 
ànime de' gradi inferiori parranno spesso più per- 
fette’. "Sì sta sì lungi dal rimanente degli uomini j 
ed etti pensano sì diversamente i che il 7 rossimo ne 
diventa insopportabile.' (^i\ nuova maraviglia è que- 
sta*? “trinai' nuova Speziò dì perfezione trovasi tanto 
al'dl sopra degli altri che T' eminente perfezione, 
la‘quaIe*suol 'fere , che 'venga rimirato con carità, e 
béhigbità' il ^Proisimo'i' io" renda insopportabile ? 

mifacòlo poi de-^ tnirstoliilè, 'che nel la novella vì- 
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ta sì esper intenta venir ricoperto l' esteriore con fra-^ 
^ilitèr apparenti . Così ella in mezzo a’ difetti , che. 
non arriva nè a vincere , nè ad occultare , va lusin- 
gando con orgogliosissime scuse la secreta compia- 
cenza , che le fa volgere in superbia la propria fra- 
gilità. B con simili mezzi Monsignor di Cambrai va 
pascendo le anime de’ giusti , che la conoscono . 

17. A che miravano nelle Massime de' Santi i bei 
discorsi circa le anime , che si pretendono perfette ? 
Tarlano di se medesime per pura ubbidienza , e con 
quella semplicità in bene, 0 in male, che se parlas- 
sero à' altri. Non si vede questo dirsi per trovar 
qualche scusa alle stupende .millanterie d’ una Fem- 
mina, la quale si dicea rivestita'di stato Profetico 
con potestà di legare e di sciogliere ; colma di gra- 
zia sino a sgorgarne ; e di tale e sì eminente perfe- 
zione , che tutto il rimanente del mondo le veniva 
a noia ? Escano in campo simili stravaganze ; già ne 
stanno preparate le scuse nel libro di Monsignor di 
Cambrai . Madama Guyon avrà parlato di se stessa 
come d’ un altra , e per pura ubbidienza al Padre la 
Combe suo Direttore , al quale ella indirizza la 
propria vita da se scritta, dove si hanno le cose 

narrate sopra . • ’ ' . 

i8. Questo Padre la Combe , secondo eh’ ella di- 
ce, erale stato dato da Dio in modo singolare e mi- 
racoloso; Sicché s’egli era divenuto il suo Padre , spi- 
rituale , ella era stata prima sua Madre. -Egli era 
il solo, al quale ella comunicasse,, anche di lontano 
la grazia con tanta tenerezza, che alfe volte per 
lasciarla un ^co svaporare , si trovava obbligata a 

dir- 
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dirgli : 0 figlio mio , voi siete il mio figlio diletto , 
liel qual bo riposta unicamente la mia compiacenza.- 
£rale però stato dato poscia da Dio nella sua car> 
cere , e come premio e frutto delle sue fatiche 
altr* uomo a lei pid intimo ancora del Padre la Com- 
be *, sicché per grande che fosse la di lei unione col 
detto Padre, quella ch'era per avere con quest’ul- 
timo , era tutt’ altra cosa . Intorno a ciò non voglio 
cercar ’d’ indovinare; racconto solamente questo luo- 
go della sua vita, per dar a divedere, che il falso 
mistero va continuando tuttavia , e che delle illusio- 
ni promesseci da essa, noi non ne siamo ancora 
al fine . 

19'. Intanto è da sapersi , che il Padre la Combe 
è autore dell'Analisi condannata in Roma, e poscia 
da molti Vescovi . Le circostanze della sua corri- 
spondenza con Madama Guyon sono state conosciu- 
te dal fu Vescovo di Ginevra Giovanni d* Arantone 
di santa memoria ; e se ne ha 1’ istoria nella vita 
di questo santo Prelato , messa in luce dal dotto e 
pio Generale de' Certosini. B' giunto il tempo, nel 
qual è piaciuto a Dio che venisse del tutto scoper- 
ta si fatta unione. Non sarò a dirne di vanugglo , 
bastandomi d’aver dato a conoscere colui , d’ordine 
del quale ella ha scritta la propria vita . .. ■ 

‘ zb. Ad ogni facciata di questa sua vita ella si la- 
scia trasportare fino a dire : Tipn mi si parli più 
d' umiltà) non fanno più' per me nè virtù t nè per- 
fezione y'' nè Santità. Nell’ istessa vita le maniere 
virtuose sono maniere imperfette ; /' umiltà virtù è 
un umiltà finta, affettata almeno e forzata. Da que- 
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Sta saa vita deriva cerne dal suo fonte il nuovp |jn‘; 
guaggio, nel 'qual si dice, Uoa vo/ersi più le virtù, 
come virtù ; linguaggio adottato poi da Mopsignor di.^ 
Cambrai : indi viene quanto si trova sparso ne' suoi., 
scritti in abbassamento delle virtù : e indi finalmeu*. 
te la violenza da lui fatta. a tanti passi dell'opere, 
di s. Francesco di Sales, dovuti intendersi con pii^ 

semplicità , come gl' intendeva il Santo , 

21. Di si fatte cose non si era parlato da noi, 
ne’ nostri Articoli d' Issy ; e 1 ', aggiungervi in gr4zia^ 
di Madama Guyon simili spiegazioni, non era espoc-.^ 
li più distesamente , come lo promettea Monsignor* 
di Cambrai, ma alterare e depravare manifestamene, 
te i nostri sentimenti , ed i principi nostri . Nell’ 
Articolo 33. tutto si era detto da noi circa le con* , 
dizioni e supposizioni impossibili ; nè di più era ne^f 
cessano a verificazione di quel che se n’era detto 
da s. Giovanni Crisostomo, e dagli altri Santi, che 
non hanno mai ammessi sì fatti supposti > che come 
impossibili^ Ma quel che bastava per vera intelligen;; 
za de’ Santi, non bastava per legittima scusa di Ma- 
dama Guyoit; sicché a sua contemplazione è conve; 
nuto inventare f assoluto Sacrifizio., del quale non si-; 
era mai sentito parlare, e tane altre circostanze da- 
noi spesso osservate ; cose tutte a’ nostri articoli ag^. 
giunte , e a tutti gli Autori incognite , fuorché al 
Molinos , e a Madama Guyon . 

22. Per dir ancora degli Articoli nostri depravati 
da Monsignor di Cambrai, sotto pretesto dispiegar- 
li, era forse spiegazione de’ nostri sentimenti i’ ac- 
consentire un’anima alla sua condanna, ed acquietar-' 

' si in 
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Si ‘ in/essa ) 'ir che* io uno de’ nostri Articoli vien 
condannato ' espressamente ^ Vi *si ha in termini pre- 
cisi : T^orr doversi mai permettere all' anime tra- 
vagliate d' anonsentire alla Vero disperazione ^ e 
all' apparente loro- dannazione t Ah’ inconti» Monsi- 
gnor di Cambrai riducesi in che si permetta da un 
Direttore questo acconsentimento ; e per renderlo 
più volontario'^ 'per attribuirlo alla parte più alta 
deli* aiihna,"Io chiama sacrifizio assoluto, Brasi iet- 
to ‘da 'no! nel medesimo Articolo, che bisognava 
eòa s. "Francesco di Sales , assicurare quell' anime 4 
che Ùìo non sarebbe per abbandonarle ; e Montignoc 
di'‘Cambrai' non solamente non approva questo Attit 
colo ; ma'passa ad' impugnarle espressamente, dicen- 
do , che' con quelle anime , ‘incapaci allora d’ognà' 
discorso , hon‘è nè da discorrere , nè da^ rappresen-- 
tar loro 1* immensa'^ bontà d* Iddio in genere . Dunque ^ 
quelle anime supposte Sante hanno da lasciarsi dei > 
stitute d'ogni consolazione , e prive di discoraoi, 
di' quel razionabile' ossequio insegnato da s. Paolo è i 
Dùnque elle hanno da esser hsciaté abbandonarsi^ a . 
sì" crudeli pensieri , e per concluderla in una: paro* , 
la^ alla loro disperazione? Era forse questo spiegare. ■ 
i nostri prinicip), ovvero depravarli? e qual cosa si» 
mite a'questa erasi mai detta ne’ nostri Articolà~? - 
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, • • S E Z I O N E * VII. • 

' - t : 

t>9Ìlt Spiegazioni '-di M. di Cambrai ^ e de//a 
■ * ■ necessità delia nostra Dkbiarazione * <■ 

li venendo al particolare delle spiegazioni di 

Monsignor di Cambrai , ch'egli si'lamenCa> non ve- 
nir ammesse da noi, tre cose sono da avvertire quan- 
to ai fatto. ‘La prima, non aver noi sentito > mai 
parlarne e nondimeno voler egli obbligarci a rico- 
noscerle come contenute ne' nostri Articoli d' Issy^i 
giacché le pretende ordinate a spiegarli : 'in secon- 
da , venir quelle mutate da lui ogni giorno , sicché 
non sono né anche in oggi finite di mutarsi :: e U 
terza, contenersi in esse manifestissimi errori.'- ' 

1 . Qual bisogno avevamo noi del suo ^mor na- 
turale , al qual non si era da noi pensato mai ? e 
quando ei fosse stato da noi ammesso, che valeva a 
sciorre le difficoltà ì La principale di tutte mirava 
r acconsentimento d’ un' anima alla sua ‘condanna dal 
canto di Dio : ora Monsignor Arcivescovo di Parigi 
ha dimostrato chiaramente, tanto esser lontano i 
che acconsentire alla perdita di questo Amor natura- 
le sia acconsentire alla sua giusta condanna dal can- 
to di Dio , che anzi egli è ricevere una grazia ; poi- 
ché secondo Monsignor di Cambrai medesimo, ve n* 
è una , e ben grande, l'essere spogliato d''un Amo- 
re , che si addita pel solo o maggior ostacolò alU 
perfezione . Che si sarebbe mal potuto rispondere 
da noi centra argomento si chiaro ? e che altro si 
-*'* V . ' , vole- 


Digitized b/Google' 



INTORNO At;Q.UIBTlSMO. i*5 

voleva ad impedirci di ricevere Ifi di lui spiegazio- 
ni , dalle quali il libro , che con esse ei volea farci, 
approvare , non cavava utilità veruna ? ’ 

. 3. £' si cattiva per altro questa;sua $piegazione> 
ch’.egli. stesso.!’ ha di fresco mutata nell’ ultima sua 
lettera a me diretta . In essa acconsentire alla sua 
giusta condanna, non è pià acconsentire .alia perdita 
dell’ anor naturale , come da lui 'sin a ; quell' ora si 
era 'Voluto darci ad intendere. .Aceonsemirst da un 
peccatore' alla jua giusta condatepa^ è ^ riconoscere di 
meritar egli le pene eterne.» Sicché in,.simil atto 1 
amor naturale non ci ha più. che fare, non essendo 
operazione dell’ Amor naturale ! che un peccatore si 
xiconosca degno del supplizio eterno. Ma questa 
sua risposta non è già di miglior, lega che 1 altre ; 
onde gli- sarà forza abbandonarla.) subito che gli 
sarà messa innanzi la seguente breve riflessione . 
^lon è vero y che il conoscersi .dal peccatore , eh’ 
egli meriti le pene eterne) sia acconsentire alla sua 
condanna dal canto di Dio; percioeché egli è. allora 
tanto lontano dall’ acconsentirvi ; ( il che sarebbe .da 
uomo disperato) che anzi ricorre al, sommo Giudice 
per chiedergli perdono , e per. pregarlo ) che muti 
io misericordia la sua giustizia « e. . non lo tratti 
conforme merita) ma lo salvi .per mera, grazia ne! 
nome di .Gesucristo , Egli . è » dico , tanto jlonta- 
no dall’, acconsentire .-con simil atte alla sua, con- 
danna , dal, cauto di DÌO), che all incontro mira a 
frastornarne 1 ’-. effetto con farsi scudo della Miseri.- 
eprdia • '{-! ‘ ’ ' - > 

f' 4.1 A modo, (e quesu.^a ..U^s^conda os- 
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semzioNt )-veùST«nor imitate ogni di le ipiegaziobi 
di Monsignor di Garinbrai . Quella ali» «piai^^^glK 
più s attiene , è quella Àtlf ^motiMotura/ty e dèl>^'> 
la voce motivo^ all» qttaKvoce egli èd’ accordo dar- ' 
si ‘ora da 'lui uà senio tutto diverso da quello -delhà' 
Scuola .iNon entro 'a ^discutere questa materia » del-* 
I* ‘quale Monsignor di SciartfeS) pel cui nnezeo-è" 
pervenuta'» noi simile spiegazione} sarà a dire' quello^ 
che gli detterà la sua somma prudenza} attenderà .. 
solamente ad osservarti! seguenti pubblici fatti .-^'LU- 
lèttéra di Monsignor di Cambrai al Papa comparve*^ 
pochi mesi dopo !l libro delle Me/jme; ad -addolcir- 
ne r espressioni }- senza - però * cbe ‘ vi si parlasse 
èì Amor Haturalet nè dei nuovo senso della voce 
. tivo . Poscia per via di Monsignor di«Sc!artres et - 
capitò in mano un’altra spiegazione , 'nella quale »• 
siccome egli potrà testificarlo} non, si- facéa menzio-- 
ne A' Amor naturah; e la voce} morivo veniva pte^ 
sa in sigrtifieato'diversissiiiio dal proposto dipoi* F!-' 
nalmente usci fuora l' Amor natur*leì'Aì cui Sinàt-' 
lora non ti era^ sentito parlare ; e veniie disteM nell’ 

, Istruzione Pasterale di Monsignor di Cambra» que-* 
sta novella spiegazione. ' • -q-' j -jjI 

■S. Egli ad oggetto di rivolgervi tutta èa ' disputa y^'- 
pubblicò in Roma, e dove più gl» piacque) una ver-’ 
sione latina dei'suo libro, da lui stranamente altera^’ 
to nel tradurlo . Quasi , da per tutto dovè nel librb - 
Francese sì hanno le voci di ptopre ìnthet^ proprio' ^ 
interesse }. che avrebbero da -tradursi in latino con'^ 
quelle di proprium commodum y il Traduttinre ié lia’- 
cangiate in queJIe’di rtpp9tUtonis'' mercsniirhe’i •Jesi- 
■ derio 
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derla o appetito nierceDario« Oca r interesie prò* 
prio non è già desiderio , ma cosa che può desidei- 
carsi. Egli è oggetto esteriore» non già affeeio inte- 
riore, Oi principio intrinseco d'atto; sicché conqne- 
su -sola mutazione: viene alterato tutto il libro. Si 
ajata Monsignor di Cambra! con dire «.aver egli in- 
cesa io questo senso le voci di proprio interesse; 
ma sono caduche le sue scuse , perchè avendol a rap* 
presentarsi un Dogma io una Versione, bis<%na era*^ 
durre le < voci , e non inserirvi delle interpreta- 
zioni . P !. ' . ; • - 

. 6. Vien iparimente inserita da lui quasi da per 
tutto la vece Mercenario., senza* averla-'Cgli defini- 
ta mai sebbene , acciocché non si potesse pigliar 
equivoco .oel senso delle voci da lui nel suo libro 
adoperate , egli s’ era obbligato a dar precisa defiei- 
zione di ciascheduna; il che ha tralasciato a studio»- 
quanto a questa , per aver luogo d'insinuar nel suo 
libro , con doppiezza di senso» tutto ciò che più gli 
verrebbe, a taglio. 

' 7. Nella medesima versione latina la voce moti- 
vo vien tradotta con quelle di <A.fpetitus interior, af- 
fetto o appetito interiore , centra- la propria e - na- 
turale significazione di motivo, dovuta seguitarsi in 
versione fedele e schietta. Ora questa versione -la- 
tina era quella , eh' egli volea che si aspettasse da- 
sua Santità per dar giudizio sopra il di lui libro:’ sic- 
ché ^r chiarissima conseguenza voiea » che se ne 
giudicasse sopra poco fedeli testimonianze ; aggiun- 
gendovisl- annotazioni; latine -di non minore discre- 
panza» a mira di far- «i con spiegazioni nuove» e-^ 
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non concordanti col' libro Francese , che questo non 

*• *' 

venisse esaminato . • • . . 

8. Chi della versione latina e delle annotazioni 

non ha avuta notizia, può farne giudizio dall' JstrU' 
xione Pastorale di Monsignor di Caxbiai ; stante 
che la discrepanza’ di essa dal suo libro delle Mas- 
sime è tale, eh' egli è ora solo a negarla. Ma oltre 
all' essere stiracchiate le spiegazioni da 'lui datevi, 
tale è la sua incertezza circa i sensi da darsi , che 
non Enisce [di darne de' nuovi alla sua Istruzione'^ 
Egli vi avea riconosciuto , com' è stato già, dlmo* 
strato nella mia Iprefazione , che f ^mor naturale 
non sì fermava in se stesso , ma tendeva a Dio co- 
me al supremo Bene ; e che gl' imperfetti , i quali 
stavano ad'operar ancora per questo Amore, We- 
vano i medesimi oggetti ; stando la differenza non 
dalla parte dell' oggetto , >na dalla parte dell' affet- 
to y col quale la volontà sì move a desiderarlo. Ma 
avvedutosi poi degl'inconvenienti di tal dottrina ha 
mutato stile : per modo che nelle lettere da lui % 
me dirette, l' Amor' naTurale non è più un Amor 
naturale di Dio in se medesimo , ma solamente un 
amor naturale d' un dono creato , il quale è la Bea- 
titudine formale . < • 

9. £ pur egli s’inganna eziandio in questo per- 
ciocché , sebbene la Beatitudine formale è dono crea- 
to , non è però lecito di credere , eh' ella possa de- 
siderarsi naturalmente : essendo soprannaturale que- 
sto dono, nè potendo 1' Amór di esso , non altrimen- 
ti che r amor di Dio, 'venir inspirato, se non dalla 
Grazia. Di modo che l’iscessa ragione', che avea mos- 
so 
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SO Monsignor_ di Cambral a correggersi « milita non 
meno centra questa sua nuova correzione, che cen- 
tra il suo, primo discorso. 

, le. Questo solo esempio, tratto da molti altri 
dell’istessa natura può bastar a dimostrare, che 1* 
impegnarsi nelle spiegazióni di Monsignor di Cam* 
brai , era intrigarsi in un laberinto senz’ uscita , poi- 
ché egli non cessa di aggiungervi ognora nuovi rag- 
giri . Ma però a comprovazione maggiore dell* in- 
certezza ed insubilità sua nelle di lui spiegazioni, 
un altro esempio ^ancora si addurrà. A Roma ,sono 
state date da, parte sua due edizioni della sua rispo- 
sta alla Dichiarazione de’ tre Vescovi ; l’una del 
1697. senza nome di Stampatore , nè di luogo ; 1 il- 
tra del i,6p8. in Brusselles , appresso Eugenio Enrico 
Frix. pelle addizioni, o restrizioni, che si hanno 
nell* ultima , se ne potrebbero riempiere dnque 0 sei 
facciate; e da chi la distribuì d'ordine suo, fu fat- 
ta istanza , perthè si restituisce la prima , sebben 
presentata ^anch* essa da parte, sua . Con questo si 
vede, quanti sieno i suoi cangiamenti , e quanta la 
sua attenzione in ricoprirli *, e pur si maraviglia, 
che da. noi non si voglia entrare in spiegazioni, che 
variano cotanto . , 

li. L'ultima ragione di non dover ammetterle, 
sì è, che spesso s\ fatte spiegazioni altro non sono 
che novelli errori ; di che ne addurrò un solo , ma 
chiarissimo esempio. Monsignor di Cambra! nop sa , 
come arrivar a distinguere il suo, del ^ quarto 

^rado da quello del quinto, ed a conservare a quest* 
nlrimo h preminenza da lui attribuitagli ; mentre 



/ 
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il qoarto/ siccome II qaintoi' rfcerfit Dtcì'per amor di 
Dié medesimo', e '^preferisce Dio ad' ogni caia seni» 
eccezione ; e non ricerca la propria felicita se non ìi 
ordine a Dio '; il che è dì tanta purità è di tanta 
perfezione , ^cbe non si può andar più in là ; nè f 
amore può mai esser più spogliato d’ interesse prtf* 
■prie i ‘ ‘ ‘ «i.i* 

Queste cose’vengono ora ‘da me legg’ermente 
toccate per esser 'già' state spiegate altróve. Cbè 
immagina egli allora , posto nel fastidioso imbarazzò 
di simile osservazione , che’ getta’ a tèrra tutto‘11 
suo sistema ? Risponde > che f Jlmor del quarto gra^ 
do sebben giustificante ( notisi questa parola' ) rr/er?- 
sce ver amento 'ogni cosa a Dio, ma' abitualmente pe-' 
ro y non attualmente , come il quinto ,• in quella ^r< 
sa cbe secondo s. Tommaso l'atto del 'peccato ve'-"- 
niale vien riferito -a Dio abitualmente , non'^ at^' 

tual mente . ;■ s 5.1, i 

13. E' inudita nella ‘Scuola simirrisposta^, € con* * 
tiene due manifestissimi errori ,'ìrprinto ih far chb^ 
l'amor giustificante sì riferisca a^Oio nella^gùisii'- 
che vi si riferisce il 'peccato sreniale ; T altro "ih* 
dir che l’atto' del peccato veniale si riferisca abr*'^ 
tnalmente a Dio > il che non è mai stato détto* dz ^ 
nessuno prima. * .3 - -i» 

' S4. L’errore è per se enormissimo perciocché 
se r atto del peccato veniale potesse riferirsi zhitUaf- 
mente a Dio, ne seguirebbe, eh’ egli' potesse com-*^' 
mettersi per amor di Dio, '-‘il Che torrebbO af pèeca-^** 
co ogni sua malizia. ISen può dirsi" con li. Tommaso 
cbe il peccato non impedisca che l’uomo/o T atti 
‘ urna- 
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lUliaAO indefinitamente non possa vj^oir riferito a Dio, 
come altimo fine j ma che l’ atto istesso del pecca* 
to veniale j nel quale sta la disordinazione) si rife- 
risca abitualmente a Dio, questo è centra la natu- 
ra d ogni peccato, e per conseguenza^ del venule 
ancora. , , . . > . .. .. 

15. Non è meno erronea la regola data in questo 
"proposito da Monsignor di Cambra!, che tutti gli at- 
ti, ,che non .abbiano relazione all' ultimo. fine, Dio, 
<4 ^ lui ;non si riferiscano almeno^ abitualmente j; 
sieno peccati mortati. Perchè ne seguirebbe in primo 
luogo , che tute’ i peccati fossero mortati ; non po- 
tendo mai in qualunque modo riferirsi- a Dio qual si 
sia peccato , E. in secondo luogo, ( siccome è già 
stato pssjtrvato da. Monsignor Arcivescovo di Pari- 
gi ) si avrebbe a dire , che tutti gli atti de' Paga- 
ni fossero peccati mortali; posciachè la Carità abi- 
tuale nell’ anima del Giusto essendo quella , che im- 
pedisce , che il peccato veniale da lui commesso non 
gli tolga la relazione almeno abituale a Dio , ver- 
rebbe ad' Indursene.di tutta necessità ,, die un Paga- 
no non avendo 'in ^$e principio' di Carità abituale) 
»è altro che,!’ unisca a Dio, non potesse, secondo^ 
Monsignor di Cambra!, non . peccar sem^e mortai- 1 
mente, in quanto egli operasse . , 

M 6. Sono dunque, le sue nuove spiegazioni sutter- 
fug) meri » co' quali egli va sempre maggiormente al- 
lootanaodosi dalla verità : onde mettersi a seguitar- 
ne ia^ traccia ‘era , come ho, già; detto, intrigarsi in , 
un laberinto d' rcrrori / ebe non vuol finir cosi pre- ^ 
sto } non . venendo da lui composto nuovo libro, che , 

non 
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non vi sì oiiervi qualche novità contra la sana Teo- 
loìgia . Parca eh’ egli avesse rigettato l' involoHtarh 
da lai ammesso nella santissima Anima di Cristo i 
ma è pur chiaro chiarissimo , ( e da me n’ è stata 
fatta altrove dimostrazione j che qui non torno a ri- 
petere ) aver egli negli ultimi suoi scritti ristabili- 
to così empio dogma , camminando egli fuor di stra- 
da , senza guida certa , e come stringe il corrente 
bisogno . 

17. Da qaesti fatti manifestamente segue > che 
non potevano ammettersi da noi le sue spiegazioni. 
Ora che non ci potessimo , o dovessimo astenere 
dal disapprovare il suo libro, è parimente cosa ma- 
nifesta : poiché avendocene egli attribuita pubbli- 
camente la dottrina , ci metteva in necessità di di- 
chiarar pubblicaihente , non riconoscerla noi per no- 
stra . Altrimenti qual partito era da pigliarsi ? Il 
tacere sarebbe stato acconsentire ; sarebbe stato 
mancare all' obbligo più essenziale dell’ Episcopato , 
al quale non è stata conferita da Dio maggior gra- 
zia di quella d' insegnar la verità ; sarebbe stato 
contravvenire al sentenziosissimo detto del santo 
Pontefice Hormisda : Che spìnga nell' errore chi non 
ammaestra gl' ignoranti ; nel che la colpa diventa poi 
maggiore, quando colui si tace, che vien chiamato 
in testimonio , e del cui nome si abusa ad inganna- 
re altri . Restava dunque che parlassimo ; e questo 
è quel che si è fatto da noi con ogni semplicità nel- 
la^ nostra Dichiarazione . Ma si dirà : ella è sta- 
ta censura anticipata; nulla meno. Ella è stata pa- 
ra e schietta dichiarazione de’ nostri sentimenti in 

tem- 
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tempo , che slamo stati costretti di dirli . Chi ne- 
cessitava Monsignor di Cambra! a spiegar i nostri 
Articoli senea licenza nostra, a nominarci, a voler 
farci credere , che il suo libro , nel quale ci parea 
di veder tanti errori , altro non fosse che una ben 
ampia spiegazione della nostra dottrina? A lui dunque 
sarà lecito d’ intraprendere ogni cosa ; ed a noi con- 
verrà tacere, che ch’egli centra di noi dica o fac- 
cia ? Questi non son già pretesti mendicati ,- sono 
ragioni massicce, e pid chiare del Sole. L'accusa da- 
taci da lui d’ averlo denunziato , non ò meno ingiu- 
sta deir altre sue . Dovea riconoscere di buona fede , 
essersi egli stesso denunziato nella lettera da lui 
scritta al Papa , per supplicar sua Santità a dar giu- 
ri zio sopra il di lui libro. Nessuno l'aveva accusato; 
egli stesso si gloria d'aver portato T affare al Papa; 
e questa sua sonuirlssione noi l’ approviamo; ma non 
abbiamo potuto dissimulare, non approvarsi da noi 
la sua dottrina . . . < 

i 8 . ‘Tirchi , die' egli , mandar la’ vostra Dscbsa- 
raz'totti a Roma ^ Vien subito 'in mente a tutti la 
risposta . Perchè ci avevate mandato il vostro libro. 
Egli r avea mandato a SU'S Santità , con iscriverle , 
noti cpntenersi in esso altra Dottrina , che la nostra. 
Poteasi dissimular cosa si chiara , e di tanto pregiu- 
dizio nostro ? Ma ciò nasce , pefchè egli volea doler- 
si , e non ne trovava la cagione . 

19'. Queste lagnanze son confutate da una sola 
parola : èsse si riducono a dire, che abbiamo voluto 
rovinarlo; Dio il ,sa‘; e senza ricorrere a si alto 
testimonio ; la cosa parla da se stessa . Prima di 
Boss. Relaz. int. al Qntet. H pub- 
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pubblicarsi il di lui libro , si attese da noi a tener 
celati gli errori suoi fino ad esporci a risentiti rim- 
proveri ; dopo pubblicato , che altro più si voleva a 
rovinarlo? Sicché ><dove i nostri disegni sieno stati 
a questo indirizzati ) egli se l’ha intesa con. noi. > 
avendosi sollevato tutto il Mondo contra coll' ambi- 
zioso suo decidere , e con riempiere il suo libro di 
palpabili errori « e d' inescusabili eccessi . 

IO. Quanto ci rimprovera a tutti tre , ed a me 
in particolare, d’ averci fatto proporre, che con let- 
tera comune si supplicasse da noi il Papa , accioc- 
ché da’ Teologi di sua Santità venissero decise se- 
cretamente a Roma le nostre questioni , e frattanto 
se ne aspettasse in silenzio la decisione ; in primo 
luogo ei dice una cosa, della quale non ho mai sen- 
tito parlare, e'tanto falsa, che ne ha poi soppresse 
le principali circostanze, come s'è già accennato 
nel principio-di questa Relazione. In secondo luogo 
era impossibile a praticarsi il mezzo proposto ; per- 
chè avendo nel suo avvertimento alle Massime de’ 
Santi dato ad intendere , che la sua Dottrina era 
la nostra, ed avendo poi reiterato l’istesso sino a 
due volte nella sua lettera al Papa, allora pubblica , , 
venivamo obbligati; io coscienza a disdirndlo , ed a 
discolpurci non meno pubblicamente di quel eh’ egli 
ci avesse pubblicamente incolpati . In terzo luogo 
non veniva da noi recata in dubbio la sua Dottrina^ 
ma si avea da noi per falsa , e cattiva,, f da non 
potersi sostenere; nè già si trattava d’ una causa par- . 
ticolare tra esso e noi , si trattava della causa delt 
la verità, ? dell’ affare della Chiesa; onde non c’era 

leci- 
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lecito nè incaricarcene soli nè maneggiarlo come 
privata quistione ; il che era il‘'fine , 'tJv’ egli ten-* 
dea Così sul supposto eh’ egli 'persistesse tuttavia 
in addossarci i suoi sentimenti , e che non volesse 
ritrattarsene, altro mezzo non v’ era di giustificar 
la nostra fede al Mondo , che di farne pubblica Di- 
chiarazione . Sìmile Diéhiarazione , Come ogni altra 
cosa, che sì scriva in materia' dì Fede, Vien di sua 
natura sottorfiessa al Papa*, e l’averla noi fatta pre- 
sentare a sua Santità , era un avergliela eziandio pià 
espressamente sottoposta. Conche’, oltre al mettersi 
in sicuro la nostra coscienza, si dava opera , quanto 
da noi si poteva , in abbattere quegli “errori , che il 
nostro silenzio avrebbe indubitatamente confermati * 

' - S E’ Z I O NT E * Vili. 

; . i ■ -Il 

Sopra le vìe dì dolcezza t e h conferenze 
' ' • • • amichevoli . ' ‘ ' 

I. Ora'se'ci opporrà, essersi dovute tentar le vie 
della dolcezza, prima di venire a' pubblica Dichia- 
razione ; così è stato praticàtó'da lioi . E'perchèdi 
questo particolare Monsignor Arcivescovo di Parigi 
nc ha già data pienissima informazione , non mi re- 
sterebbe che aggiungere, se a questo conto io non 
venissi c6n particolari accuse incolpato . 

i. A* chi volesse* con gli occhi proprj esser con- 
vinto della $incexità della mia condotta j converreb- 
be leggere tutta la Scrittura da me diretta a Mon- 
signor di Cambra!, tre settimane- prima di mandarsi 
’ ‘ Ha da 



I 16 R B t A Z I Ò K E ' , 

noi a Roma la nostra Dichiarazione. Ma perché 
iJ lettore, o per mancargli tempo, o per altro mo- 
tivo, non gusta d’ esser rimandato ad altre Scrittu- 
re , ma vuol restar chiarito di tutto da quella, che 
si trova avere fra le mani , qui registrerò compen- 
diosamente il principale di detta mia Scrittura.. Io 
dieea dunque a Monsignor di Cambrai.: Che dopa 
tanti scritti era da pigliarsi una via più spedita , 
nella quale ognuno potesse spiegarsi più distinta- 
mente ,• e questa essere la conferenza di viva voce . 
Simil vìa praticata anche dagli apostoli stessi, co- 
me la più efficace, e la più soave, essergli stata 
già proposta spesse volte , ed ora venirgli di nuovo 
proposta da me , sotto protesta di bandirne ogni mo- 
do contenzioso , e sotto legge d essere io dichiarato 
nemico di pace , se ogni cosa non vi seguisse dal can- 
to mio in forma amichevole e riverente . Perchè poi 
egli facea vista di star con qualche sospetto della 
mia, ( com’egli la chiamava ) vivacità, io gli ridu- 
ceva a mente , non solo le conferenze da me avute 
to' Ministri Calvinisti , ma quelle , eh’ erano tal- 
volta seguite tra noi , senza avervi io ni pure al- 
zata la voce d' un mezzo tuona . 

3. Se vi erano espedienti da trovarsi , certo ch‘ 
essi aveano da nascere da simili conferenze , ma la 
mia speranza mirava ancora più alto . Dalla forza 
della verità, e dall’ intera cognizione, ch’io avea 
delle maniere di Monsignor di Cambrai , mi per- 
suadea di ridurlo ( Dio per mia bocca ) alla veri- 
tà de’ principj, chiaramente, amichevolmente ; ^ che 
più ? sicuramente , e senza replica , in pochissima 

ccn- 
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conferenze , in una forse » e forse in meno di 

due ore . ' » ‘ 

4- Opponeva e|;li , essermi io già impegnato a ri* 
sponcfere per iscritto a venti sue quistioni ; onde re* 
plicai : Che mi 'parea dovervisi soprassedere ^ sì per 
conto degli equivoci , allo sviluppamento de' quali 
vi vorrebbe molto tempo y come per conto ancora del 
tempo , che porterebbe seco /’ aversi a scrivere le '' con-- 
fut azioni y e le prove ^ soggiungendo però: Che s' egli 
il richiedesse , non mi darebbe fastìdio il mettere 
per iscritto tutte le proposizioni , che nella conferen- 
za venìsiero da me intavolate ; ma che si dovea co- 
minciare da quel y che parea più spedito , più deci- 

sivo e più preciso , ed anche più di carità pieno ; 
nulla potendo supplire ni alla vìva virtù della vo- 
ce y e d un discorso animato , e semplice , ni alla 
presenza di Cristo , che starebbe a noi in mezzo > 
quando ‘saremmo radunati in suo nome per convenire 
insieme della verità . ■ ' 

5. Il Mondo si stupiva del rigido, < ed inflessibile 
suo ributo , il qual durò sei settimane intere a vista' 
di testimoni da 4105 poter essere mai smentiti; e 
in tanto ciascuno a gara instava, e premea per far* 
ci venire a conferenza , non ricusando io iqual si fos* 
se partito , che mi venisse proposto . Fra gli altri 
un Religioso per grado, e per virtù cospicuo, mos- 
so da fervente zelo di riunire due Vescovi , prese 
da ree parola per una conferenza d’ aversi tra noi 
col suo intervento ; e se a me solo egli avesse det- 
ta la risposta , che gli venne data , sarebbe forse 
meglio lasciargliela riferire. Ella fu In sostanza x 

H 3 7 {on 
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voler Monsignor di Cambrat , che sì potesse 
dire , eh' egli mutasse , che che si fosse per consiglio 
di Monsignor di Meaux . Se di sì fatta risposta e«Ii ^ 
non vuol restarne d’ accordo , facciane qual altra gli 
parrà i non potrà non esser cattiva» poiché ne seguì, 
che non si fece la conferenza . Comunque sia , io 
gli mandai 1’ accennata Scrittura , la quale va stam> 
pata coir altre da me raccolte , e può leggersi, in 
men d’un quarto d’ora; nè già egli nega d’averla 
ricevuta. Nelle sue cinque Lettere.^ me dirette d’ 
altro non mi riprende, quanto a questa Scrittura , se 
ron d’ aver detto , eh' io lo portava nelle me vìsce- 
/"re. Egli non crede, che quelli, che vengono ripre- 
si per zelo di verità , possano da chi li riprende 
portarsi nelle viscere , e piangersi con altro, che con . 
lagrime artifiziose , per farne poi maggiore strazio . 
Perchè non veniva egli alla conferenza a far prova. del- 
la forza delle lagrime fraterne , e delle parole , che 
fa carità , per quel eh’ io credo., e la verità m‘ 
avrebbero messe in bocca? Si aspettò da noi tre set- 
timane per vedere qual effetto fosse per partorire 
questo novello invito ; e 1 venire alla nostra . Di- 
chiarazione non seguì se non all estremo, e dopo 
tentati indarno tutt’ i più soavi mezzi. Ma di que- 
sta si ha da dire ancora una parola. , , 
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' • ^ ' sv E Z I O N E > IX. 

’ Sopra la Dìthìarazìone de tre Vescovi * 9 
' ' sopra il Summa dodrinz . 

t > 's • , 

1 . ^ chi si lamenta, ch’ella sta troppo rigida; 

eppure ha Monsignor Arcivescovo di Parigi afferma' 
to con verità, che vi si era avuto il possibile;ri$petto 
a Monsignor di Cambrai . In fatti vi abbiamo passa- 
to sotto sileneio quelle tentazioni d’ un genere par- 
ticolare , alle qualità forza soccombere, e delle 
quali non si è potuto far a meno di parlarne altro- 
ve . Vi abbiamo passato sotto silenzio quella docili- 
tà delle anime ingenue eirca le cose indefinitamente 
umilianti, che potrebbero venir loro comandate; 
quella privazione noti solamente d’ ogni consolazio- 
ne , ma ancora d’ ogni libertà ; quel- distaccamento 
loro da ogni cosa , - eziandio dalla via , che insegna 
loro a distaccarsi ; quella disposizione senza limiti 
a tutte le pratiche da imporsi loro; 'e quell’ obblio 
Universale delle loro sperìenze., delle loro letture, 
e delle persoiie da loro consultate io altri tempi con 
maggior conhdenza . E finalmente vi abbiamo passa- 
to sotto silenzio le possessioni, le ossessioni, ed al' 
tre sìmili cose straordinarie dateci dall’ Autore co- 
me appartenenti alle vie interiori , Di quqste , e 
dell’ altre già dette, si sa quali abusi se ne faccia- 
no' da’ falsi Mistici , egli stesso lo va insinuando ; e 
c’ è stato di poca consolazione 1' udire, che nella 
via di puro sAmore , e di pura Fedì da lui insegna- 

H 4 ta 
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ta , se ne troverebbe rneno y che nell’ altre i come se 
qui si trattasse del'più, o del meno» e-non si fos- 
se dovuto parlar più precisamente contra si fatte ab- 
bomlnazioni . ' » • 

a. Oppone di più Monsignor di Cambrai , che non- 
si è avuto riguardo a tanti correttivi y de' quali egli 
dice essere il suo libro più pieno , che qualsivoglia 
altro. Questo' è quel, che ci duole.- E* infelicità 
grande per un libro di Dottrina aver egli bisogno di 
tanti correttivi; siccome è infelicità grande- per una 
Regola, aver ella bisogno di troppe eccezioni. La- 
vcrità è più semplice di molto, e Tesservi d' uopo di 
si frequenti modibcazioni e restrizioni , non dà buon 
segno'della sostanza. Altro non occorrea , che spie- 
garsi in termini schietti , come si era promesso . 
Quanto egli ha detto del sacrifizio assoluto nell' ar- 
ticolo delle supposizioni impossibili, è stato cagione- 
d'imbarazzi e d'imbrogli; ed il meglio era farsen-- 
za tanti correttivi non atti ad altro, che ad accre- 
scere il male , come si è esperimentato nel dannoso 
correttivo della persuasione non intima y ma appa- 
rente y già dimostrato altrove servir a somministrare 
scuse al linguaggio del Molinos. Ogni Lettore disap- 
passionato riconosce si fatti correttivi per meri ri- 
pieghi , ravviJuppamenti capaci di stravolgere i cer- 
velli ; nè più se ne vuole a scoprire i lacci tesi 
a’ semplicelli nell’ oscurità d’ un Libro, che promet- 
tea tanta precisione nell' espressioni , e di troncar^ 
ogni equivoco . 

3. Si spacciano ad alcuni per correttivi di tutta 
eccellenza gli articoli falsi , ne' quali Monsignor di 

Cam- 
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Cambiai condanna i falsi Mistici ", ma di questi ar- 
ticoli. Monsignor Arcirescovo di 'Parigi ne ha già 
fatta vedere i' artifiziosa orditura . £' di necessità, 
che s' imbarazzi, chi non vuol condannare ciò,' che 
;non osa difendere alia scoperta. Qual fu mai quel 
BI arrabbiato Quietista, che cottjenttsse d odiar eter^ 
namente Dio , o di odiar se stesso di odio reale , in 
modo: che issasse d' amare in se (opera di Dioy 9 
la sua Immagine ^ Chi mai acconsenti d' odiar se 
stesso d odio assoluto y come supponendo non buona 
( opera del Creatore ? e chi mai trascorse sin a que- 
sto segna colla rinunzia di se medesimo per odio 
empio dell' anima sua supposta cattiva di sua natu- 
ra secondo i principj de Manichei ^ Sparar simili 
colpi è tirar in aria , non coglier di mira ; è cer- 
car non d’abbattere il Quietismo, ma di far che» 
1’ odio de’ Fedeli contra di esso , venga a sfogarsi 
concia un Vanissimo fantasma gettato loro a far io 
pezzi. 
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■ ‘H.^goziati a Homit : sommissione di Monsignor '' 

■ “ • • di Cambrai . - . ^ i > » . 

' ' ‘ ' ' • • • . ■ . • 0 . . 1 . ■ 
I. Imperfetta resterebbe. la presente Relazione , «e 
ti venissero ommesse le Scritture Italiane,' e Lati- 
ne sparse a^ Roma d ordine di Monsignor di Cambra! 
in> numero sì grande, che ne sono capitati» aftche a 
Parigi 'alcuni esemplari. In uno di essi , il quàle ho 
in mano, ed ha per titol» : Osservaiiom>d‘ un Dot- 
tor di Sorbona ^ vien' detto : Essersi collegati' i 
Giansenisti con Monsignor Vescovo di Meaux 'centra 
Monsignor Arcivescovo 'di Cambrai y ed essersi uniti 
centra- di esso gli altri Vescovi y> come centra^ un al- 
tra Susanna y per non Aver egli voluto entrar nelle 
loro cabale y ed esser a parte de loro' cattivi dise- 
gni , La medesima Scrittura parla di lui, come ne- 
, cessar io al sostenimento della Santa Sede , cantra i 
Vescovi , da qual i e di somma importanza , che non 
sì lasci opprimere un sì strenuo difensore. In altri 
luoghi dell' isiessa noi siamo i nemici de’ Religiosi , 
ed egli n è il Protettore j e quindi si vede , quan- 
te , e quali macchine egli abbia voluto far giuocare. 
Ma il santo Pontefice, che sta al governò della. 
Chiesa di Dio , non permetterà , che con queste arti 
..venga depressa la gloria del Clero di Francia , stato 
sempre ossequiosissimo verso la Santa Sede» La ve- 
rità non si appoggia a bugie ; e quanto a’ Religiosi , 
in quale Diocesi del. a Cristianità vengono essi più 
' . pater- 
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paternamente trattati , che nelle nostre ? Si rlspon^ 
derà forse da Monsignor di Cambra! , simili cose 
essersi dette senza ordine suo : ma io lascio consi* 
derar al giudizioso Lettore , se in una accusa cosi 
falsa , che riguarda ugualmente la Religione , lo 
Stato , e la riputazione de' Vescovi Francesi > parte 
sì ragguardevole dell’ Episcopato , possa bastar a di* 
scolpa di chi sa essersi dette a sua contemplazione 
sì fatte calunnie} il negare , 'essersi, dette di suo 
ordine ; .0 se la giustizia , e la verità non ricerchino 
da lui: più espressa , e più autentica dichiarazione . 
■.,\2. Nelle medesime Scritture si parla d’ un. gran 
numero di Vescovi , e di Dottori * che favorevoli 
a’ sentimenti di Monsignor di Cambra! non: ardisco- 
no dichiararsi per lui : ma fra tanti se ne vorrebbe 
additar uno almeno ; e non si può , non essendosi 
fatta breccia nell’ Episcopato , e non potendosi no- 
minar oè pur un Dottore } che concorra ne’ di lui 
sentimenti. ' . . / • 

3. Uno de' più speziosi rimproveri , eh* ei mi fac- 
cia > è il dire , che professando egli sommissione > 
non meritava d’ essere trattato come i Pelagiani ; 
quasi non si sapesse aver, essi lungamente professata 
sommissione anche verso la Santa Sede ^ Io non bra. 
mo altro , che di vedere Monsignor di Cambra! di- 
stinguersi veramente da quelli , de’ quali è ambigua 
la somnoissione . Ma la richiesta , che nella sua let- 
tera de'} 3. Agosto i€ 97. egli dice di voler far al 
Papa, non sente troppo di sommissione sincera .‘Ve- 
ro è , che cou susseguente lettera egli' temperò poi 
i' acerbità della prima , dicendo : piaccia a 

Dio , 
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2 )/o > ch'io voglia dar legge al mìo Superiore y la 
mia promessa di sottoscrivere , e di dar fuora un 
mandamento in conformità , è senza restrizione 
Che significavano dunque queste parole deila sua let'> 
tera de’ 3. d’ Agosto ? Io domanderò solamente al 
^apa , che si compiaccia 'di notar precisamente quali 
• errori ei condanni y e quali sensi la sua condanna 
abbia per oggetto ; affinchè la mia soscrizione segua 
senza restrizione veruna. Dunque', non facendosi'que- 
9to dal Papa , è indubitata la restrizione di Monsi* 
gnor di Cambra! : eppure il voler , che così &i fac* 
eia , è un ridurre il Papa , e la Chiesa a cose im- 
possibili . Non ci sarebbe mai stata decisione nella 
Chiesa , se tosse stato necessario di prevedere tutt’ i 
sensi possibili a darsi dall’ infelice fertilità di certi 
ingegni sottili, e con slmil' legge non si sarebbe v 
avuto nè Y òfutèam di Nicea , nè il d-ioroxo; d* Efe-" 
so . Si vede dunque , che bisogna appigliarsi alla sa- 
viezza moderata raccomandataci da s. Paolo ; altri- 
menti si darebbe in disordinate , ed interminabili 
questioni dall’ Apostolo bandite . 

, 4. Però si dirà , che di sì assurda proposta Mon- 
signor di Cambra! se ne sia ritrattato nella sua se- 
conda lettera : ma come ? se in essa seguita a dire 
di dover domandare , che il "Papa voglia benigna- 
mente notar ciascuna proposizione degna di censura , 
col senso preciso y sopra il quale abbia da cadere la 
censura ; con Che si corna ad impossibilità formali , 
e a far , che restino vane tutte le decisioni Eccle- 
siastiche . Che più ? là dove egli più protesta' di do- 
ver sottoporsi , e di non voler , che che segua esser' . 

mai 
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mai sìiHÌto »! parlare »è scrivere per render vand 
la condanna del suo libro., dichiara unitamence « 
dì ei sì fermerà a domandare a Sua Santità una 
istruzione particolare sopra quegli errori , di cui gli 
converrà correggersi . Con questo patto ei sì prote- 
sta di dover rimanersi tranquillo no» meno circa il 
diritto , che circa il fatto . Ma questa sua protesta- 
zione non viene se non in seguito dell’ altra, di non 
dover quietarsi , che finito di consultar il P^pa sopra 
ogni cosa; il che mira a non finirla mai, e a dar 
frattanto ad intendere , che il Papa si sarà spiegato 
con luì in forma diversa dalla pubblica . 

5 . Parrà forse ad alcuni , che io spinga troppo in 
là il sospetto ; e nondimeno non, faccio altro, che ri- 
petere le proprie parole di due sue lettere stampate , 
da lui non negate esser sue . Del resto io prego la 
Divina Maestà , ch'el voglia starsene a' termini ge- 
nerali ; e quantunque la verità mi sforzi a non la- 
sciar, senza, nota quel , ch’egli pubblica di male, 
spererò tuttavia con s. Paolo cose migliod , . 

' S E Z I O N E XI. 

.ti 

Conclusione di tutta /’ Opera. 

1 . E Stato dunque necessario , che venisse svelato 
il falso mistero de' nostri giorni, onde a maggior 
cognizione di esso ho stimato di dover darne qui in 
fine un brevissimo ragguaglio. Una Femmina, che si 
spaccia per Profetessa , prende a rimetter in campo 
la Guida del Molinos, e 1’ Orazione da lui insegnata- 
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▼i Misteriosa Donna' deil’ Apocalissi';'' questo sì i 
lo spirito , del qual è piena , questo il parto , del 
qual è gravida . L’ Opera di questa Femmina non è 
per anche finita e consumata ; i correnti tempi' son 
quelli, ch’ella chiama tempi di persecuzione, ori 
i Martiri dello Spìrito Santo ( cosi ella li chiama ) 
avranno da soffrire. Il tempo verrà, ( e secondo ella 
è vicino vicino ) nel quale il Regno dello “Spiritò 
Santo , e del!' Orazione , cioè della sua , là* qual è 
r istessà di quella del Molinos , sarà stabilito con " 
tanti , e si maràvigliosi successi , che il Mondo ne ' 
resterà stupito . Indi quelle comunicazioni di gra- 
zie ; indi in una Femmina la potestà' di 'legare, e 
di sciogliere . Si sa per indubitate prove , aver ella 
messo in obblio, quanto avea soscritto nelie‘ mie 
mani , ed in altre più cospicue , circa la condanna ' 
de* suoi Libri , e della Dottrina contenutavi ì' Ognl ' 
"Vescovo ha da render conto In tempo convenevole 
di quel , che la Provvidenza gli mette tra le mani : ' 
onde sono stato costretto a far sapere, qualmente-’ 
Monsignor Arcivescovo di Cambrai, uomo si eleva- 
to, abbia avuta parte in si fatti arcani ; equalmen-'- 
te ora per vie indirette, ora per altre si sia fatto di- 
fensore della persona , e de' Libri di questa Femmina. 

z. Egli non può dire d’aver ignorata la prodigio-' 
sa , e stravagante comunicazione di grazie , o le 
pretese profezie ', o il preteso stato Apostolico’ di' 
essa ; poiché di sua propria confessione dice d" avir- 
la lasciata stimare da tante tersone , che aveana '■ ' 
ripesta in. luì la loro confidenza ; il che è confessa- ' V 
re d’aver messq in istima una Femmina che pro- 
feti z- 
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feti‘z2ava le illusioni del proprio cervello . La stret- 
ta sua amicizia con essa veniva fondata sopra la dì 
lei spiritualità) unico nodo del commercio loro* 
Tutto questo si è veduto scritto di mano sua pro- 
pria ; onde non è da maravigliarsi ) se de* Libri di 
lei egli ne prese la difesa . 

3. Appunto per difenderli , egli scrivea tante 
Memorie da lui presentate agli Aibitri da lui me- 
desimo eletti per giudici . Di queste Scritture non 
è bisognato produrne amplissime raccolte da me fat- 
te ) e serbate , mentre nel Libro di Monsignor di 
Cambra! ne vien ristretta la sostanza . 

4. Per aver egli luogo di farsi difensore de’ libri 

di. tal Femmina > il testo de’ quali gli parea non 
potersi sostenere > gli è convenuto ricorrere ad im 
senso occulto svelatogli da èssa » e dire, ch’ei gli 
spiegasse meglio di quello, che si spiegassero. Al 
suo parer» il senso , che naturalmente si presenta 
in leggerli , non è il vero senso , ma solamente un 
senso rigoroso , al quali egli si fa mallevadore non 
aver ella pensato mai . Sicché per intendersi si ha 
da leggere nella mente dell’ Autore , indovinare 
quel che vien conosciuto dal solo Monsignor di 
Cambra!, e far da’ sentimenti giudizio delle parole, 
non dalle parole giudicar de’ sentimenti. Le mag- 
giori stravaganze di sì fatti libri vengono da lui 
ascritte a linguaggio mistico , del qual ei fa sicur- 
tà ; gli errori non sono errori ma semplici equivo- 
ci ; e tutte r esorbitanze di essi' sono innocenti esa- 
gerazioni simili .a quelle degli Antichi Padri , e 
de’ pié approvati Autori mistici. , ; 
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5. Questo è quel , che un sì grande Prelato pen- 
sa de' libri di Madama Guyon , dopo fattosene da 
lui , per quel , eh’ ei dice , il più rigoroso esame , 
che si potesse . Questo ò stato scritto da lui , prima 
di pubblicarsi II di lui Libro» e sin adesso dopo tan- 
te censure de' pessimi libri di essa» non si è potuto 
cavarne da lui espressa condanna ; anzi per metter- 
li in salvo egli procede con riguardo circa la Guida 
del Molinos , che n' è il vero , e proprio originale . 

6. Per quanti belletti si sieno adoperati nel Li- 
bro delle Massime de' Santi , non vi vengono però 
mascherati , o II Molinos » o Madama Guyon , a se- 
gno di non poter esser riconosciuti ; e se poi sarò a 
dire, che l'Opera d' uua Femmina ignorante , e 
quella di Monsignor di Cambra!, sono edifìci d‘<una 
sola e medesima pianta , io non dirò se non quel , 
che appar da se stesso, e non lo dirò se non dopo 
messi vanamente in uso tutt’ i più soavi mezzi della 
Carità 

7. Con Madama Guyon non si è litigato circa le 
sue sommessioni , anzi si è atteso a riceverle beni- 
gnamente , e presumendo sempre sincerità , ove ap- 
pariva ubbidienza. Al suo nome, alla sua famiglia, 
a’ suoi amici , alla sua persona si è avuto il possibi- 
le riguardo . In somma non si è mancato a nulla per 
proccurar di convertirla; solamente all'errore, a’ 

‘ pessimi libri non si è perdonato . 

8. Quanto a Monsignor Arcivescovo di Cambrai , 
dagl'indubitati fatti della presente Relazione resta- 
no giustificati di soverchio I suoi Confratelli Vesco- 
vi , ed io in particolare più assai di quel che vor- 

‘ ‘ ‘ - • rei . 
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„1 ma' a reodcr vani gl' ingiuiti rimproveri suoi, 
,rA‘„.c.»Ario, noe solAmen.e metter »»« s'' 
ch\ ofLo\ parte delle cose seguite, ma farsi da capo, 

1 èirflire sino . 11 ' orbine . Quindi si scorge, che s. 

i proccorsto d. principio di segnitAte . mo.iment. 

Cerili dt!c> e pniem , che mcimn ie- 
jpela ni prereme » n.nìe. Si sto in 
lo ed impenetrabile, sino a che Monsignor d. Cam- 
brai venga a dichiararsi con pubblicare .1 suo Libro: 
si continua poi a ricercarlo, ad aspettarlo, malgra- 
do le sue durezze in ricusar qual si fosse conferen- 
... nè si passa a dichiarazione seiion all estremo, 
kve qui può esser fatta entrare la gelosia imputata. 

c se pure bisogna giustificarsi di passione sì baa- 
“ . di eh. so gii poto, pome invidi, in , nel suo 
«uovo libro? Forse dell'onore acquistatosi da lui „ 
in farsi difensore di Madama Guyon, e del Molinos 
e nel dipingerli con sì grati colon? Forse della bel- ^ 
lezza dello stile di sì fatto libro, e de a riputa- 
zione . che ne seguiva all' Autore , cui all incontro 
1» togliea tutta? Io mi maraviglio di certi Amici di 
Monsignor di Cambrai . che fan pure p^fessicne di 
pietà, e nondimeno non han lasciato di spargere da 
per tutto, e sino a Roma, che certo inter«se mi 
avesse mosso ad operare. Per sode che siero le 
prove, che io potrei addurre In contrario per mia 
. difesa , Iddio non mi mette altra risposta in bocca , 
se non che i difensori della verità, quanto hanno ad 
essere putì da ogni. Interesse . altrettanto hanno da 
esser al di sopra d'ogni timorVd essere creduti in- 
teressati . Del resto io consento eziandio, che di 
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me si creda , che interesse e gelosia m’ ahhìan raos-r 
so centra il suo libro , se nella Dottrina contenuta- 
vi non ci sia cosa, che riprender si possa, nè che 
favorisca questa Femmina , di cui conveniva , che 
venisse svelata l’ illusione. Iddio ha voluto, che mie 
mal grado mi fossero messi nelle mani i libri , che ' 
ne fanno fede; ed ha voluto che nella persona d’un 
Vescovo la Chiesa avesse un testimonio vivente d’ 
un sì stupendo prodigio di seduzione . Io non sono 
a palesarla , se non all’ ultimo , quand* altri si è la- 
sciato accecar dall' errore , sino a forzarmi di far 
ogni cosa palese , quando l' errore par voler trionfa- 
re,' e passa agr'insulti ; e quando vengono scoperte 
da Dio anche tant’ altre cose , che si teneano cela- 
te. Non intendo già dj incolpare Monsignor di Cam- 
bra! d’ altro disegno , che di quello , che' appare , e 
' e risulta dalle Scritture di sua propria roano, dal suo 
libro, dalle sue risposte, e da’ fatti indubitati. Dee' 
bastare, anzi è ancor troppo, essersi egli dichiarato 
Protettore d una Femmina , che predice la seduzio- 
ne dell Universo , e se la propone . Se mi si dirà , 
che io ho troppo parlato di sì fatta Femmina , il cui 
traviare arriva a stravaganza, io ne sono d’ accordo ; 
purché però questa sua stravaganza non sia pretto 
fanatismo ; purché non operi in essa' Io spirito di se- 
duzione ; e purché questa nuova Priscilla non abbia 
già trovato qualche nuovo Montano, che la difenda. 

9« Intanto se si scandalezzano i deboli , se spar- 
lano i libertini , se senza precedente esame dell’ 
origine del male si dice , essere implacabili le diffe- 
renze tra Vescovi , vaglia per risposta , e per dife- 
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dover esser veremente implacabili le loro diife- 
reoxe io materia di Dottrina . Il non potersi mai ac- 
comodare le differenze in materia di Fede è argo- 
mento chiaro della verità della nostra Religione , e 
della Rivelazione divina^ che ci 'serve di guida. Ab- 
biamo da tollerare ogni cosa , ma non già , che* si 
muti che che sia ne' principi delia Fede . Quanto a* 

Politici e Mondani) a' quali pajono vane) e indif- 
ferenti simili dispute) essi fanno come Gallione Pro- 
console' dell’’ Acaja ) il qual diceva a’ Giudei nel con- 
durre essi s. .Paolo avanti al di lui Tribunale: O A3.xviii. 
Giudei ) se voi qui vsaistei a lamentarvi di qualche 
ingiuria ) di qualche pessimo fatto ) ' io vi ascolte- 
rei benignamente ; ma se le vostre altercaxioni son 
di cose , e di parole della vostra legge , esamina*, 
tele fra voi, ^che io non voglio esserne giudice » 

Quasi dicesse.: di simili materie venitene tra voi 
alle mani > quanto vi pare ) che io non me ne curo^ 
e in fatti i Giudei si diedero a percuotere Sostene-nu. >7. 
Trincipe della Sinagoga avanti al Tribunale di Gal* ^ 
lìone t ed egli mn se ne. curava^ In questo si, ha il. 
ritratto de' Politici) e de* Mondani intorno alle di- 
spute, di Religione) nelle quali par loro indifferente, 
ogni cosa ). comunque ella venga decisa ; stando essi . 
frattanto 4; sentenziare } che i .Vescovi son troppo 
appassionaci; il che però non è cosi. Se un Re gran-'' 
de) e di somma pietà) e per tutt' i versi differentis- , 
simo da Gallipne) non vuol farsi giudice di tali ma- 
terie) non è già per poca stima) eh’ eì ne faccia»' 
ma per riverenza, della Chiesa) alia quale Dio ha,^i 
voluto ) che ne appartenesse- il giudizio ; .e, se poi ' 
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' e&Ii attende x proteggere i Vescovi , che cammini^ 

no nella strada battuta j e sicura dell' antiche rego-« 
le, come può questo, parer a‘ Politici nuovo, /poi» 
chè da tutt'-i Principi Cristiani | e massime da'suoi 
Augustissimi Predecessori è stato sempre, praticarti 
l'sistesso ?.. I i . , : * 

' IO. Da noi si brama, e si spera di veder prèstti 
■' " Monsignor Arcivescovo di- Cambrai riconoscere af- 

meno l'inutilità delie sue spiegazioni Cosa degna 
di'^Iuif del’suo carattere t del suo posto ,£della sui 
riputazione)' e dei suo'ìngegno non^era >il prender a 
difender t dogmi d’una tal Femmina. Quanto allein.< 
terpetraeioni da • lui inventate , ei>si ricordi f^’esser 
già stato d’ accordo non trovarsene traccia ' nella 
Scrittura , e non venirne allegato da lui" neppur un 
passo à' favor de t suoi nuovi dogmi, a sostegno de* 
quali nomina solamente alcuni Padri, ed Autori Ec- 
clesiastici) ch’ei proccura di tirare y anzi di stra* 
scinar dalla sua per- via di stentate Conseguenze . Ma 
r''. .noli- trova 'già in essi nè il sacrifizio assoluto) nè i' 
semplici acconsentimentl ) oè quelle contemplaziooi i 
dallo stato delle quali ha da esser assente Gesucristo, 
nè quelle tentazioni straordinarie ) alle qu» li è forza ) 
^ < . .. -y che si soccomba ;• nè quella grazia attuale y che fa co- 

^ noscereùn ogni occasione) ed in ogni evento , qual sia 
. - la volontà di beneplacito di Dio ; nè quella cupidità, 

. V che senza essere viziosa è radice d’ogni vizio ; nè quel- 
1» mera concupiscenza, che sebben sacrilega', è tutta- 
. . , ; vii preparazione a giustizia ; nè quella dannosa separa- 

; ' 'zione delle due parti deiraoima, 'ad esempio di Cristo 
involontariamente turbato ; nè quell’ infelice ritorno 

ad 
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àj involontaria turbazione nè quell’ amor naturale 
lui riformato ogni giorno in vece di farlo in p*z» 
ti , e gittarlo via j siccome ugualmente inutile) e 
pericoloso per l’usO) al qual ei 1' applica ; nè final* 
mente tant’ altre sue proposizioni > parto sfortunato 
d' una vana Dialettica) d’una Metafisica lambiccata, 
e di quella falsa Filosofia poibita dall Apostolo. 

Vien compianto ogni giorno da’ suoi più veri amici, f. 

d’ aver egli preso a faf mostra della sua erudizione , 
e della sua eloquenza sopra soggetti vani . Come può 
essere , ch’ei non s’accorga, le sue astrazioni intor- 
no all’ amor puro esser atte non già ad accendere 
maggiormente i . cuori nell’ Amor di Dio , ma a di- 
seccarli con lo sminuimento de motivi capaci d in- 
tenerirli., e d’ infiammarli? Le vane sottigliezze. 

Colle quali egli abbaglia il Mondo , sono state sem- 
pre cagione di gemiti , e 'di lamenti alla Chiesa . 
bJon occorre andar raccontando quanti sieno già sta- 
ti ingannati dal proprio bell Ingegno! qui ricorderò 
solamente un Giovanni Scoto Erigene del nono seco- 
lo , al quale i Santi d allora per simue cagione > i'»». £rjf. 

, , . , Mp. /. ire. 

sebben in materia diversa , rinfacciarono la vana sua 

Filosofia , nella quale volea , che consistesse la Reli- 
gione , e la pietà . Si dolevano i Padri del Conci- 
lio di Valenza , ch’egli ne tempi infelici mettesse il w. f-.».' 
colme a loro travagli ^ e che con agitare questioni jntftt, 
frivole, con dar polso a vanissime .chimere, con as- 
sottigliarsi troppo in cose di spiritualità, e per dir- 
la Colle parole di quei Padri, con far alla purità 
della Fedi 'panicela da mover nausea , egli , ed i 
suol Settatori aggiungessero nuovi guai alla Chiesa • 

1 . alia 
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alla quale già per altro avanzava materia di dolore, 
e di lamento . Noi esortiamo Monsignor di Cambrai , 
a procacciarsi occasioni più degne dell’ eloquente 
sua penna , e del suo vivacissimo ingegno . Preven* 
ga, che n’è ancor tempo, il giudizio della Chiesa. 
La Chiesa Romana ama d essere cosi prevenuta j ed 
essendo le sue sentenze^ sempre dalla Tradizione 
precedute, perciò, anche prima ch'ella parli, egli 
può in un certo modo ascoltarla . . . 

. * 

i. ••■i- " 
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MEMORIA 

DI CIO' CHE DEE CORREGGERSI 


NELLA NUOVA BIBLIOTECA 
DEGLI AUTORI ECCLEMASTICI 

DI M. D U P I N. 


G ' • V , , 

FU errori contenuti in questa "Biblioteca si son 
fatti vedere principalmente , dopo la Risposta da 
M. Dupin data alle Osservazioni de' Padri Benedet- 
tini di s. Vannes ; poiché > dopo essere stato avve><v 
tito de’ suoi errori) lungi dall’ emendarsi j egli non 
solo gli ha sostenuti , ma ancora aumentati , come 
si vedrà. 

Errori di M. bupin circa il peccato Originale, 

£cco ) come l' Autore rapporta egli stesso la stia 
Dottrina nella Risposta pag. 50. Io ho notato in- 
torno al peccato originale » che tutt' i Taàri de' tre 
primi secoli ban riconosciute le pene^ e le ferite del 
peccato di uddamo^ ma che non sembrano essere sta- 
ti di accordo , che gl' infanti nascono nel peccato , 
e degni di condanna : e che frattanto era questo il 

A a sen- 
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4 memorila 

sentimento comune , come rilevasi da s. Cipriano . 
Tarlando di s. Cipriano ho detto ancora , eh' egli e 
il primo , il quale abbia chiaramente parlato del 

peccato originale . • > 

Tutto questo in vero scritto aveva il nostro Au- 
tore nel suo Ristretto della dottrina, e con ciò ro- 
vesci'a manifestamente la Tradizione del peccato 

Originale. v 

Secondo lui la vera Tradizione della Chiesa è 
quella , che descrive Vincenzo Lirinense : quod ubi- 
que , quod semper , quod ab omnibus . Ora secondo 
lai stesso la Tradizione del peccato originale non è 
di questa natura, poiché i Padri de' primi secoli non 
ne convengono tra loro; è falsa dunque la Tradizio- 
ne circa il peccato originale.' 

Se co’SocIniani sì dicesse, che gli Antichi nega- 
no la Divinità di Gesucristo, o almeno, che jntorno^ 
a ciò non convengono y ciò non sarebbe tollerato , 
perchè rovescerebbesi la Tradizione di un articolo 
sì- necessario. Molto meno adunque debbonsi sefFrir- 
quelli , che dicono essersi negato il peccato origina- 
le , o almeno non essersi stato d’ accordo intorno ad 
esso ; poiché la Tradizione dell' articolo del peccato 
originale , senza la quale non intenderebbesi , che 
Gesucristo è Salvatore, è del pari necessaria , che 

quella della sua Divinità . 

Questo confermasi ancora da ciò , che avendo I 
Autore r^pport^ti diversi sentimenti degli antichi 
circa il divorzio per motivo di adulterio j 
diversità di sentimenti conchiude, che^ intórno a .ciò 

non vi ha Tradizione apostolica. Or prebende 

‘ 010- 
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Biostrat la stessa, o una più grande diversità di 
sentimenti circa il peccato originale . Per questo 
dogma adunque , secondo' lui , non I^a più luogo la 
Tradizione Apostolica . . ‘ t 

L’ Autore è d’ accordo , che ae primi Jtcùli del- AUift i, 
la Chiesa vi ebbero alcuni errori assai comuni j che 
col tratto del tempo sono stati rigettati ; ma che 
non riguardano i principali articoli della nostra Fe- 
de . Ora egli è Io stesso del dubbio , che dell’ errore ; 
e la Chiesa , siccome non ha errato, così neppure 
ha dubitato circa i principali articoli . Se dunque si 
fosse dubitato del peccato originale, ed l 'Padri non 
ne avessero, pensato unanimamente > come assicura 1~ 

Autore , ne seguirebbe , che questo articolo non sa* 
rebbe uno de’principali . 

E vero, che il nostro Autore parlando del do- 
gma del peccato originale dice, che questo era ilutd.f.ait. 
sentimento della Chiesa , come rilevasi da s. Cìpria- ' 

no ; ma rapportando un tal passaggio , spiega egli 
stesso , che questo era il sentimento comune y e la 
dottrina comune. E questo è quel che Condanna ^ 
poiché ad esprimere un dogma certo , ed una tradi- 
zione costante , non basca il dire , esser questo il 
sentimento comune , e la dottrina comune , se non 
si vuol dire , che questa era costantemente la fede 
della Chiesa , cosa che si è schivata sempre dall’ 

Autore ; e ben lungi dal crederla , egli ha osato di- 
re , che s. Cipriano è il primo , che abbia parlato t. t. Smt 
ben chiaramente^ del peccato originale , e della ne- f ' 
cessita della grazia di Gesucristo . E quel che ren- 
de più grande il suo fallo , si è , che dopo essere 

A 3 sta- 
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Stato avvertito del suo errore da’ Padri di s. Vannes» 
non solo vi persiste, ma l'aumenta; poiché discuten- 
do a minuto l’ affare, non di ad un dogma sì rile- 
vante un Autore, che abbiane parlato con chiarez- 
za, prima di s. Cipriano; e tra quelli , .'che si produ- 
cono di sostenerlo , di alcuni , come s. Giustino , e 
di s. Ireneo, ne schiva la tescimtHiianza , «-gli al- 
tri, come Tertulliano, Origene, e s.: Clemente Ales- 
sandrino , li computa per contrari . Questo si sforza 
di provare dalla pag. 50. alia 60. della sna Risposta 
a//8 Osservazioni . Per tal modo la fede del peccato 
originale non è , che un sentimento comune ^ una dot- 
trina comune de tempi di s. Cipriano, e prima. di lui 
non trovasi , che oscurità , ed incertezza in alesai 
Autori , opposizione manifesta nella maggior parte . 
Ecco a che riducesi la Tradizione del peccato origì- 
'naie , secondo il nostro Autore. 

Quel che più nota l'eccesso della sua prevenzio- 
ne centra la dottrina Cattolica , si è , che su questo 
punto non vi ha alcuna difficoltà , nè alcuna parte 
delia Tradizione, che sia più chiara di questa, come 
sì farà vedere con una Memoria particolare, di ma- 
niera che r allontanarsene , sia io stesso , che voler 
gratuitamente favorire gli Eretici . Per questo non 
si è potuto trattenersi dal sollevarsi contra lui, so- 
pra tutto dopo essersi veduto per la sua Risposta , 
'ch’ei non solo persistea nell'errore, ma ancora, che 
'insultava quel, che ne lo riprendevano, e davasi in 
preda di più grandi eccessi . ' 

. . . 
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' , ' Circa il Tuygatmo 

N * ■" • < r *. , - h 

el Compendio dslU disciplina il nostro Autore h r. t. t. 
cadalo in' più. errori. Di- questi uno assai conside- **’* 
rabiJe sii è I’ aver;dettO) cb» nw si dava il. noc- 
me dì ^Altare alla Menta , sulla quale celebrava^ 

\ /i •/ Eucaristia t .£' questa una prevenzione , che 
\non ha' potuto nascere nell’ Autore., se non dal lln> 
guaggio degli Eretici , rilevandosi il contrario da 

' -* * t 

per tutto ^ e specialmente in ogni pagina di s,'Ci- 
Prì»w>* '• . . ^ 

I Erra molto più il nostro Autore , quando , dopo 
aver parlato della disciplina , come di una cosa va- r. <n. 
riabile secondo i tempi , ed i luoghi j laddove la fé- 
de'oon varia inai, numera presso gli articoli di di- 
sciplina variabile: che si pregava per i morti ^ che p~ «>«• 
faceaasi delle cbblazìonì per essi , che celebravasi 
il Sagrifzio della Messa in loro memoria che pre- 
• gavansi i Santi e eh' arasi bea. persuaso y ch’eglino 
'pregassero Dio per è. vivi , come se tutte queste co- 
se si appartenessero ad una disciplina , variabile , e ' 
indifferente» ’ rC- ^ tj' i 

■ Quel' che però vi ha di più notabile, si è l’aver 
interamente; passata sotto silenzio la dottrina del 
Purgatorio , e in vece di dire , .che ,offrivasì:il Sa- 
crifizio per sollievo , per. suffragio de! morti , l’ aver 
affettato di. dire,- che rce/s^rn veri il , Sacrifizio in lo- 
ro memoria; maniera , di' cui si servono s. Agosti- 
no, e la Chiesa per parlare delle Messe de'Martiri, 
e de' Santi, ma che non basta pegli altri, morti . 

( A4 Ciò, 
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Cib ; eh* è ancora piò malvagio , si è y che avendo 
i Padri di s. Vanne! notata un’affettazione sì gros- 
solana, per convincente risposta loro ha detto- M. 
j?;p.'4«x Dnpin , eh' egli in i>er« n»n ha parlate àel .'Turga, 
t"‘ torio y peribt in f fitti non ee ne trova cosa Ai posith- 
vi ne' ‘Padri de' tre primi secoli ; cosicché per questo 
verso la Tradizione delia Chiesa è difettosa e gli 
Eretici han questo vantaggio , che. i testi allegati 
da tute’ i nostri Dottori per provar loro il sollievo 
deir anime', *■ ('cosa', 'che non è diversa dal largato* 
torio ) sono non 'solamente lasciati da parte, naa an- 
cora combattuti da M. Dupin . . . . 

Circa i Libri Canonici . - - • ; 

I « y I J. ■ 

Xl nostro Autore,' intorno a questo' soggetto, non 
differisce punto da’ Calvinisti . Nel suo Compendio 
T. I. f. della Dottrina sì decisivamente, che incivilmente", 
come quelli, ei dice : che i Padri de' tre primi se- 
coli nell' antico Testamento non han riconosciuti i altri^ 
libri Canonici y se non quelli i cb' erano’ nel Canone 
degli Ebrei . ■ ^ 

I Cattolici per mostrare, ch’eglino ne a vean rico- 
nosciuti degli altri, tra le altre cose, han prodotta la 
testimonianza di Origene nell’Epistola a Giulio Afri- 
cano circa la Storia di Susanna ; ma il nostro 'Auto- 
re loro preferisce il Ministro Vestemio , il* quale 
dice , che Origene ha difesa la verità di questa Sto- 
ria , sema assicurar frattanto y eh' ella fosse Canoni- 
ca . Il Ministro, come pur egli, vuole un testo for- 
r. i|. ' ' male , in cui Origene abbia detto , che quella Storia 

è Ca- 
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è Canonica , come non bastasse il dire > come fa 
questo Padre > eh’ essa è una vera parte di un Libro 
Profetico y > eh’ essa è di un Autore inspirato da Dio> 
tale , qual era senza dubbio Daniele » e che intorno 
a ciò preferir bisogna la Tradizione della Chiesa 
Cristiana a quella degli Ebrei falsificatori de’ Libri 
Santi , 

Sii Cattolici oppongono ancora agli Eretici la testi* 
aiooianza di s. Girolamo , il quale assicura , che il 
Concilio 'di Nicea ha compreso il Libro di Giudit* 
ta tra le Sante Scritture : il nostro Autore però 
ama anzi darne la mentita a s. Girolamo , che la* 
sciare un tal vantaggio alla Chiesa Cattolica. SoarT.^i. du- 
za dubbio ei sa meglio, di s.' Girolamo ciò , che si t, s?. 
fece nel divisato Concilio : meglio di lui ne ha egli 
vedute non solo le lettere , ed i Canoni , che ne 
sono a noi rimasti > ma ancora gli altri pezzi , che 
a noi non sono giunti. Non m'intratterrò a confu* 
tare le sue congetture > che sono assai deboli ; ba- 
stami solo il far vedere la gran premura , eh' egli 
ha nel favorire gli Eretici , e disarmare la Chiesa . 

Non ostante la decisione espressa del Concilio Tri- 
dentino f il quale , sotto pena di anatema y obbliga 
precisamente a ricevere i libri della Santa Srittura 
ton tutt&'h-loro parti nella maniera, onde la Chie- 
sa Cattolica 'suol leggerli , ed onde sono contenuti 
fieli' Edizione Volgata , ei rigetta arditamente gli 
ultimi capitoli di Ester : proccura togliere alla Chie- 
sa il vantaggio y che può trarre dall’autorità di Ori- 
gene y dicendo , che provasi invincibilmente , che Ori- Jftp. <«* 
giae ha' avuto iil torto in (redare, (he queste par- 
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ti erano altre volte nell' ortg,ìnalei. Imnagina salvarr 
si' coir aucorUà di Sisto da Sien^ i' è cosa però pìà 
■aturaift il .condann-tr, quest' Autore» cfa^'sssolvere M. 
Dwpin » il quale tanto palpibilmeote oisprezas 1’ aiito^ 
riti del Concilio di Trento» , , . r; . < 

Finalmente non pub allegarsi cosa alcuna in favo* 
re della Tradizione della Chiesa» che il nostro Au- 
tore non si studj a distruggerla : cosa , che mi fa 
dire , che bisognerà esaminare ben diJigenreiiiente » 
quei che pubblicherà circa la Scrittura Santa » poiché 
sembra di umore portato a dar;molto nel Rabbini- 
smo » e ad indebolite d’ assai le interpretazioni Ec- 
clesiastiche . • ■ I; . 'L.i 3 

< • Non debbo qui tralasciare »^che, quantunque sem- 
bra egli dire», che ì Libri .de' Maccctbei ferauitenm- 
ti ferSamntci.nell' jifrica a tempo dìi j. uigosti~ 
nu.’p.n. HO, non lascia di aggiungere» che questo Padre mw 
•' \ creduti della stessa Autorità depili altri dibri 

■ ' ' Canonici , tatto pretesto y che questo 'santo -Dottore 

-■ haidetto» che in alcuni luoghi bisognava ioCenderii 

discretamente ; cosa» che potrebbe dirsi astairbene 
di molte altre Scritture Canoniche > come dell' Ec- 
clesiaste» e del Cantico de' Cantici. Seguitando que- 
sto dettaglio» il nostro Autore fa nuovi sforzi ' per 
indebolire le antiche testimonianze» che- -autorizza- 
no i Libri rigettati dagli Eretici » sino « dire » che 
le decisioni de Condì j dì Cartagine , e 'di Roma, e 
DituTt. la dichiarazione d' Innocenzo I.» non erano riguarda • 
r. do. te ‘Come obbligatorie » .anche, in Occidente dove 
erano state esse sì '.solennemente. pubblicare* Nes- 
suuo ignora il passo di .s. Gregorio'» da' egli alle- 
ga . 
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ga. Bisognava però ricavarne altra conseguenza , che 
quella. di far richiamar in dubbio da questo sa ino Pa^ 
pa l’autorità di s. Innocenzio, e di 's. Gelasio suoi 
predecessori) e quella della sua Sede Istessa ,>■ ancor» 
chè nessuno vi si fosse opposto'. . < .1 


, CttCA V Eternità delle pene, > v ’-u 


vygnuno sa i errore de.Soclniani circa questa mal- 
teria) fr sa ognuno quanto essa è perniciosa^',' perchè 
.lusinga i sensi. Frattanto il nostro Autore non te» 
me di dar loro per patrocinatori due Santi Martiri) 
e due Autori sì interessanti , quanto s. Giustino , e 
s. Ireneo; e> tutto ciò, senza' necessità, come ve» 
drassi . Quel che vi ha di' più cattivo si è, eh* es- 
sendogli stata- fatta l’ obbiezione riguardo a s. Ireneo, 
giusta il solito , aumenta il suo errore. - > ' ' 

Gli si oppone , che questo santo Martire riconosce- 
va apertamente , che le pene de’ dannati sono eter- 
ne , ed ei risponde io questi termini : io letenfestey 
e s. Giustino dà loro ancora questo nome , conforme alln 
maniera di parlare della Scrittura y e della Chiesa y 
ciò però non impedisce y che non nudrissero essi i lo- 
ro sentimenti particolari e senza dubbio y poiché y 
se loro domandato si fosse y cosa intendeano’ per' pene 
eterne y avrebbero risposto y che ìntendeano pene di 
lunga durata , e che il termine btsrnita' prende- 
si spesso nella Scrittura , per un tempo assai lungo y 
quantunque abbia egli fisie , Ciò in vero è eccessi- 
vo , e non può comprendersi , come un Teologo y non 
contento di attribuire a due -Martiri i più pernicio- 

' si sen- 
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•i sentimenti de’Sociniani » osa ancora indovinare i 
Joro pensieri , per far da essi precisamente rispon- 
dere quel che dicono questi Eretici . 

La difficoltà pertanto non era sì grande » poiché 
non avea che a leggere s. Ireneo , il quale in ter- 
mini precisi dice ; che i beni , i quali vengono da 
Dio , sono eterni , e senta fine ; 6 che per la stessa 
ragione la perdita ancora n è eterna , e senza fine . 
£d éi paragona "questa perdita allacecità> ch’è una 
privazione di luce in un soggetto eh' esiste ; di ma- 
niera che , per questo testo di s. Ireneo , è manife- 
sto , che la privazione de’ beni è eterna ne' danna- 
ti } del pari che gli stessi beni sono eterni ne' giu- 
sti . Lo stesso Santo dice ancora : che la pena degl 
increduli è aumentata , ed è stata fatta j non sola- 
mente temporale , ma ancora eterna ; perchè tutti 
quelli t cui il Signore dirà; ANDATA At FUOCO 
STERNO, saran sempre dannati ; siccome quelli ^ cui 
dirà : VBNlTR , BBNSDKTTi DEI. MIO PADRE ec. 
riceveranno il Kegno , e vi trarran sempre vantag- 
gio. Sia, eh' egli voglia dire, che la loro felicità 
avrà un aumentò perpetuo, sia, che la voce PROFi- 
CIUNT abbia altro senso , di cui qui non si tratta , , 
ci basta il veder chiaramente , che il sempre^ e 
/'etereo de’ catti vi , è uguale xl sempre y ed xlì' eterno 
de’buoniì Ma 1' eternità promessa a’ buoni costante- 
mente, e per confessione ancora de’ SucinianI, è una. 
eternità vera , non già un lungo tempo ; Teternità 
infelice adunque , non è neppure un lungo tempo ì 
ma una vera eternità . ^ • 

Questj argomento non ammette risposta ; e s. 

Ire- 
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Ireneo inculca queste stesse cose ,e in questo luo- 
go , ed in luolti altri , che non sarebbe stato possi- 
bile l’ opporvisi, se per poco letti si fossero eoo at- 
tenzione i libri di questo grand' uomo . Ma i. Criti- 
ci de’ nostri tempi non si attengono , che a’ passi > 
che dar loro possono occasione da distinguerti da; 
gli altri co’ sentimenti particolari . . , i ^ 

Molto meno sarebbe stato difficile il ritrovare la 
stessa dottrina in s. Giustino, poiché iiori contento 
questi di attribuire una infinità di volte l’eternità 
ai fuoco 'deir Inferno, colla stessa forza, onde l' aN 
tribuisce alla vita futura , ne fa espressamente il 
paragone , dicendo ; che Dìo rivestirà i giusti d’ in- ÀfUg. U, 
corruttibilità , e manderà gl' iniqui con gli spiriti 
malvagi nel fuoco eterno^ con un perpetuo senti- 
mento o delle loro miserie , o de’ rimorsi di loro 
coscienza, lische ei prova colle parole del Van- 
gelo: il loro verme li roderà sempre-, il loro fuo- 
co non sì spegnerà mai. In ,un altro luogo dice 
ancora , che Dìo darà un Bjegno eterno a’ Santi f Btni. eum 
e che manderà tutti gl' 'infedeli alla condanna dì 
un fuoco, che non si estinguerà mai. E’ manife- 
sto adunque , eh’ egli intende nella stessa maniera 
r eternità dell’ Inferno, e. quella dei Regno Cele- ^ 
ste; e ch’egli per conseguenza ..intende una: e,ter« 
nità vera, e propriamente detta.: cosa, che non 
impedisce, che negli stessi luoghi ei. non dica, che. 
i malvagi non esìsteran piu, conforme .a’ testi del- 
la Scrittura , ne’ quali sta scritto , che gli empg non 
risusciteranno , non esìsteran più , saranno dissipa- 
ti , annientati ; poiché, non deesi reputare esìsten- ' 


/ 
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2a, o vita, ano stato così infelice, cornei! loro ) é 
uno stato sì lontano dalla vera vita^ che è Dio. 

Per questo modo," e per altri, che vi si potreh-* 
bero unire, sarebbe facile il rispondere- alle parole 
di r.‘ Giustino , le quali fanno la difficoltà . ' M. Du* 

-■ pii* non ba voluto ponderare questi passi, che più 

.. chiaro del giorno fan vedere , che l' eternità che' 
questo 5 anto attribuisce alle pene , nota qualche co*' 

* sa di più di un tempo lungo . Ei però ne avrebbe 
veduti abbastanza per'dir meglio, che iton- ha dee*' 
eo , se non fosse stato prevenuto in 'favore de^So* 
ciniani . -Egli stesso invero produce un passo ^ lU' 
Mpoi.tr, p. coi $. Giustino dice: ebg le pene degli ein»p} nwti 
i! p. IIS7. ' durerannó sole mille anni , come quella , > di -cui 
parie 'Telatone ^ ma che saranno esse eterne ', Gosì la 
la parola eterne è opposta visibilmente ad un temp» ~ 
UtngOi perchè il tempo di mille anni, che s. Giusti'' 
no 'esclude , .è abbastanza- lungo ; ma , come 'parla il 
ii’d. nostro Autore , egli è opposto alle pene , che dehbon 
finire un giorno , 

Se bisogna dar delle spiegazioni a* testi, che sem- 
brano contrari » ^ meglio , che ciò facciasi in favor 
della<Fede, che dell’Eresia Sociniana; tanto più, 
che i testi, i quali parlano di eternità di pene, so- ' 
no costantemente « più precisi, e più numérosilde* ' 
gli altri. Ma la Teologia del nostro Autore è sì de- ' 
bole , che nella sua Risposta alle Osservazioni, ei 
disprezza la spiegazione, di cui nella sua Bibliote- 
ca egli stesso avea stabiliti i principi, e va di male 
in peggio. ' . -v.' 

C;>. 
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. ^ ; C/rc/t la yenerazìM» di Santi i $ . c ,• 

> • - T ‘ideile hr9 Reliquie» 

N 't • "• ' - ■ •••■■• ••• V 1- 

00 80, qual piacere abbia avuto M. Dupin nel di* 

TU i che nel seste secelo non sentivasi parlare ^ se non >•» 
dà miracoli , visioni , ed apparizioni che' tpingeasi Ttm/rf" 
la veneratone dovuta a': Santi y ed alle loro , Reli- 
quie al di )lk de' giusti limiti y e < che facevasì UH 
tarale di cirimonie assai indifferenti, A qual fiot 
questa temeraria >cetisura % che non tende y ae non a 
ht credere .agli. Eretici ) che hanno ben essi dell’ ap< 
poggio per vdlltggiare i\ Cattolici > e la Chiesa .di ' 
quel tempo» ed a. far loro dire» come fanno» che ^ 

h'corruzione'.ha cominciata di buon’ora? laddove h 
facile il diaoostrare » che circa le visioni » i miraco-' 
liVi 5aoti > e le loro Reliquie s nuUa trovasi nei 
sesto secolo» che sia diversa dal IV.» e&V. St^, 
celo * > , • / .» . ; ,(*••/; 01*. .(• 

r ■■■ \ > 

-r.>v. ). Circa l' i/idorazione della Croce, >; 

N ' 

ella sua Risposta assicura .egli ibrmalmente > cImI • 

1 adorazione della Croce era rigettata ne’ tre primi / 

^coli» ed attribuisce, la vittoria a’ Protestanti centra 
' Cardinali «dn Perron» e Bellarmino. ' r u 

# V I * • , V* • ’ * • * • » t * • 

-V". Circa la Cratà, * •• . r: 

A - ' J ^ ì , • ■ • 

bbiam gii veduto un passo del nostro Auto» 

>‘c» il quale dice» che s, Cipriano e il primo y il qua- 
le 
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Je abbia parlato ben chiaramente del peccato Origi- 
nale , e della necessita della grava di Gesucristo . 

A qual fine rendere oscura Ja Tradizione della 
necessità della grazia > del pari che quella dei pec- 
cato Originale » essendo facile il mostrare negli al- 
tri Padri molti passi cosi evidenti , come quelli di 
s. Cipriano , circa questa materia ì M. Oupin con- 
fessar dee di buona fede , che simili decisioni > le 
quali sembran fatte per far pompa di molta cogni- 
zione dell’ antichità j eran molto poco necessarie » 
benché altronde soii esse assai inconsiderate . 

Sulla fede di questo sol passo di M: Dupin , po- 
trebbesi credere, senza fargli torto, ch’ei non fa- 
vorisce troppo la dottrina della grazia . Quel che 
però dice circa Fausto di Riez, fa ancor meglio 
vedere il suo sentimento , poiché scusa la dottrina 
di questo Vescovo, manifestamente Semi-Pelagiano, 
senza darsi pena, ch’egli era stato condannato da 
s. Gelasio , e da s. Ormisda . Quel che nel medesi- 
mo luogo dice M. Dupin , circa s. Agostino , è più 
considerabile , facendolo passare per un uomo , che 
ha spacciati sentimenti sì poco comuni pria del suo 
tempo , sentimenti , che confessa egli stesso di non 
aver ben conosciuti , pria d’ impegnarsi in tutto nel- 
la disputa . Ora i sentimeuti , che s. Agostino con- 
fessa , cV ei non aveva ancora ben conosciuti , era- 
no , come lo dice egli stesso , che tutto il nostro 
bene venisse dalla grazia , dal principio sino al fi- 
ne *, il che avealo fatto cadere insensibilmente negli 
errori de’ Semi^Pelagiani . Così , secondo M. Dupin , 
l’antico sentimento, che s. Agostino con tutti gli 

altri 
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altri Padri a^ea seguito,' era il Semi-PeJàgianismo . 

Per questo aon bisogna maravigliarsi, se il nostro 
Autore mette certa uguaglianza tra s. Prospero , e 
quelli, contra cui disputa , cioè quei dì Marsiglia, 

.€ gli altri Semi-Pelagiani . Per questo tratta, con 
dolcezza /e opinioni , come ei le chiama , e a ve- WW- f. as- 
ro'dire gli errori di Cassiano , di cui non dice altra ‘ 
cosa , se non che i suoi sentimenti erano, contrari , 
o sembravano esserlo, a* sentimenti di s. Agostino, 
senza dir , come dovea , eh' eran essi contrari alla 
Fede Cattolica. Cosi parla egli da per tutto dcboìis- /- 
simamente della Grazia , e crede di aver soddisfat- 
to a quanto dee , quando ne riconosce la necessita 
per salvarsi. Sa però egli bene, che i Semi-Pela- tiw.p. j»?. 
giani non negavano questa necessità , e che per usci- 
re dell’ Eresia Semi-Pelagiana , no.n basta il dire, 
che la Grazia è necessaria: che di piè bisogna ‘dire 
a qual fine è necessaria , e specificare , eh* essa lo 
è per il principio, e per la consumazione della pie- 
tà . M. Oupin ha affettato dà non dirlo , come lo 
vedremo , parlando di quel che ha detto di s. Ago- 
stino . Ben si sa donde viene questa Tradizione de’ 
nostri Dottori moderni , e da chi hanno iniparato-a 
preferire i Semì-Pelagiani a s. Agostino , e la loro 
dottrina alla sua. ^ > ' 

■ • * ' ^ ^ ’ t 

I ’ Circa il T*apa ^ ed i Vescovi, ^ 

Ne, Compendio della disciplina il nostro Autore , 
altro dei Papa non dice, se non che, la Chiesa Ro- 
tnaiu fondata dagli Apostoli s. Pietro , e $. Paolo , 

,Hoss. Memoria ec, S ra 
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sia considerata » come ia prima , ed U suo Vescovo » 
come il primo tra tatt’i Vescovi, ^z’ attribuire' 
ai Papa alcuna giurisdizione sopra di essi , nè dire 
menoma parola della istituzione divina de) suo Pri- 
mato. Al contrario mette questo articolo tra' punti 
di d isciplina , la quale , dice egli stesso , esser va- 
riabile . Non parla meglio de’ Vescovi, e si conter- 
jyid.p.etr, ta' dire J che il Vescovo è al dì sopra de Sacerdoti ^ 
sene’ aggiungere , ch'egli è tale per diritto divino’. 
Qnesti gran Critici favoriscon poco le superiorità 
Ecclesiastiche, e non aman più quelle de’ Vescovi*, 
che^ quella de) Papa . 

L’ Autore toglier proccura tatte le caratteristiche 
dell’ autorità del Papa da’ testi , ne’ quali apparisce , 
come dalle due celebri lettere di s. Cipriano , 1’ una 
al Pontefice s. • Stefano circa Marciano di Arles , 
r altra agli Spagnuoli circa Basilide , e Marziale 
Vescovi deposti. Se noi crediamo a M. Dupin , s. 
Cipriano non domandava al Papa , contra un Vesco- 
vo Scismatico, se tson il fare la stessa cosa y che 
B,ki. Ttm. s. Cipriano potea fare egli stesso , come se la loro 
autorità fosse stata eguale . 

La maniera , ond’ ei si difende dall’ obbiezione 
fattagli da’ suoi Censori circa questo soggetto , ten- 
de ancor più a stabilire questa uguaglianza. Poi- 
Ktp. MMX cbè , dopo aver detto , che ogni Vescovo potea se- 
pararsi dalla comunione di un altro Vescovo , eh' et 
credea nell' errore , e indegno della sua Comunione , 
e di quella della Chiesa , aggiunge*, che s. Stefano , 
e 's. Cipriano poteano bene dichiarare scomunicar^ 
Marciano , e separarsi da luì ; ma che non apparte- 

neasè 
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ftgajJ loro il deporlo ec, 'Questo è un uguagliare ad 
evidenza il potere di s. Cipriano a quello' del Papa. 

Perocché il diritto di scomunicare qual si; sia Ve- 
scovo t loro è comune. Quanto al diritto di deporre 
i Vescovi) è certo ) che il Papa non lo facea da 
per se stesso ) ma poteva eccitare la diligenza de’ 

Vescovi , i quali erano i veri Giudici ) con un’ au- 
torità > e superiorità > di cui nessun altro Vescovo ^ 

godea . Ciò non ostante , I’ Autore mette una intera 
uguaglianza tra s. Stefano, e s. Cipriano, e non la- 
scia al Papa , se non una precedenza . 

La risposta ) che fa il nostro Autore , circa la ^ 
lettera al Clero, ed al popolo di Spagna, ^non stabi- 
lisce meno la perfetta uguaglianza di tutt’i Vesco- 
vi, poiché dice: eòe re il T*apa s. Stefano avesse iHii.t. tti- 
dato il suo voto in favore di Basilide , cb' erasi de- 
posto , 0 avesse pronunziata una sentenza per lui , 
i Vescovi della Spagna facean bene a premunirsi 
centra ciò , cb' egli avrebbe fatto , consultando i Ve- 
scovi dell' africa , per opporre la loro autorità a 
quella del Vescovo di Boma , 

L’una delle più beile prerogative della Cattedra ' 
di s. Pietro , é 1' esser essa la Cattedra principale , 
in cui tutt' i Fedeli rispettar debbono 1' unità , e co- 
me r appella s. Cipriano , il fonte dell' unità Sacer-^ 
dotale . Questa è una delle caratteristiche della Chie- 
sa Cattolica divinamente spiegata da s. Ottato , e 
nessuno ignora il bel passo , in cui ne dimostra 
la perpetuità nella successione de’ Papi. Se credia- 
mo però al sig. Dupin , in essa non vi ha per li Papi . 
cosa alcuna di più, che pegli altri Vescovi; poiché 

B a ^ prc- 
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pretende, che h Cattedra principale ^ di cui si è 
parlato , non è in particolare la Cattedra Romana , 
che s. Ocfato nomina espressamente , ma la succes- 
sione de‘ Vescovi; come se quella de'.Papi rappor- 
tata singolarmente da s* Ottato } e dagli altri Padri) 
come essa lo era stata da s. Ireneo ^ nulla avesse 
di particolare per istabilire 1‘ unità della Chiesa Cat- 
tolica . Toglie ancora egli dalla versione del pas- 
so di s. Ottato , quel che nota espressamente , che 
quest’ unica Cattedra j di cui parla , e attribuita in 
particolare a s. Pietro , e a’ suoi successori , in esclu- 
sione degli altri Apostoli . Questa obbiezione gli è 
stata fatta da’ Padri- di s. Vannes; egli però non vi 
risponde , e per qualunque avviso , che gli si dia , 
vedesi bene , eh’ è risoluto di non dare al Papa più 
di qupl che aveagli concesso. Il genio de’ nostri 
Critici moderni è di trovar ruvidi e grossolani quei^ 
che riconoscon nel Papato un’ autorità superiore sta- 
bilita per diritto divino . Quando quest’ autorità ri- 
conoscesi con lutti gli Antichi , ciò si fa ^ perchè si 
vuole adular Roma , e rendersela favorevole , come 
il nostro Autore rimprovera a’ suoi Censori.. Ma se 
non bisogna adular Roma , non bisogna neppure ren- 
dere a lei , ed agli altri Cattolici odiosa 1 antica 
dottrina di Francia , togliendo al Papa quel che gli 
appartiene legittimamente , e sollevandosi oltremodo 
contra lui . 



tir- 


Digitized by Google 


' su LA BIBL. DI M. DUPIir% « 

Circa la Quaresima» * , 

Indebolisce egli la Tradizione del digiuno di qua« 
ranca giorni > che i Dottori Cattolici han sostenuta 
come Apostolica con tante bellissime testimonianze 
degli antichi Padri , e trova più probabile l' esser- sUd. t- 3i. 
vazione di M. Rigault » il quale pretende ^ che si à 
dato questo nome di Quaresima , o di Quarantena al 
digiuno solenne de' Crisciani , non perchè si digiu- 
nasse quaranta giorni , come tute’ i Cattolici han 
creduto , ma a cigìone del digiune fatto da Gesù- 
cristo per quaranta giorni . Così con egual ragione i 
si appellerà Quaresima il digiuno de’ quattro Tem- 
pi , e quello delle Vigilie , essendo sempre ogni di- 
giuno una imitazione di quello di Gesucristo . Del 
resto nulla vi ha di men fondato > sul linguaggio 
de! Padri , di questa osservazione di M. Rigaulc , il 
minor Teologo tra tutti gli uomini . Era però questi 
un Critico, e Critico, per non dir di più, troppo 
licenzioso ne’ suoi sentimenti j titolo bastevole per 
esser preferito . ^ . 


Circa il Divorzio , 


I 


1 nostro Autore parla assai male della indissolubi- Ah. j, u 
licà del Matrimonio, anche per motivo di adulterio. Aux 
Imperocché sulle prime egli abusa di un passo di 
s, Giustino per provare , che la separazione di una 
donna Cristiana dal suo marito , supponesse la liber- 
tà di rimaritarsi ; del che s. Giustino non dice una 
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parola . La donna in oltre non sarebbe In tal caso » 
non derivando la cagione di sua separazione dall 
adulterio del marito, eh' è il caso, di cui si tratta, 
ma dall’abuso, ch’ella farebbe del matrimonio. Ed 
ecco > come 1’ esempio , che M. Dupin mette qual 
fondamento , nulla giova alla quistione . Per parlare 
con equità su questa materia , converrebbe dire , 
che lo Spirito della Chiesa è stato sempre di per- 
mettere la separazione per motivo di adulterio , ma 
non il rimaritarsi. S. Clemente Alessandrino n’è un 
Strem. !.. buon testimone , quando dice , ebe la Scrittura non 
f-4»4- permette a' maritati il separarsi y e che stabilisce 
questa lesse: voi NON abbandonerete ea vo- 
stra MOGLIE , SE NON PER L ADULTERIO i ma 
' ch'ella crede y che per i separati y finché viva l'uno 
de' due , sia un adulterio il rimaritarsi . Questo so- 
lo testo basterebbe per far vedere a M. Dupin , 
che centra il suo pensiero , fin da que’ tempi di- 
stingueasi la libertà di separarsi , da quella di spo- 
sare un’ altra donna . 

Circa il Celibato de' Chierici . 


£ necessario l’ apprestare un correttivo a quel che 
Ài.r. itU dice il nostro Autore circa il matrimonio de’Sacer- 
dUcìf.T.s. ^ £' coja molesta, che in tutto, 

e da per tutto ei si trovi sì poco favorevole alle 
regole , ed alle pratiche della Chiesa . 


f. tilt 
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Circa i ‘jpadri y e la Tradizione ; • 0 primieramente 
circa J, Citutino ,01. Ireneo . 

Lo spirito della novella Critica consiste nel parlar 
poco rispettosamente de* Padri , e nell* aver molta 
inclinazione a criticarli. Questo spirito è dissemi* 
nato nella nuova Biblioteca . Si è veduto quel ch'est, 
sa dice di s. Giustino > e di s. Ireneo, e la dottrini 
empia, che senza ragione attribuisce a questi due 
Autori . Ecco in particolare , sotto il nome di Fo- 
zio , un Critico assai rigoroso de' loro Scritti . Fo* Pht. b.h. 
zio accusa s. Giustino di non aver 1 ’ allettamento 
di un discorso eloquente: M. Dupin aggiunge del 
suo , che questo carattere comparisce in tutte le sue t. i. 
Opere y che sono estremamente piene di citazioni , e 
di passi y tanto della Scrittura , che di tutori pro- 
fani y senza molto ordine e lenz' alcun ornamento . 

Potrebbe dirsi al nostro Critico, che nel Dialogo 
con Trifone, e. gr. , vi ha più ordine, e più meto- 
do , eh’ ei non pensa , e più vaghezza , ed alletta- 
mento , che non sembra avervi provato , se computa 
per allettemento una bella , e nobile semplicità . Se 
s. Giustino vi cita molti passi delia Scrittura , 
ciò non è difetto in un'opera, il cui fondo far si 
dee da’ testi : e l' ornamento naturale , che convie- 
ne ad un tale Trattato , consiste quasi che tut- 
to nella nettezza , che non manca in quest' Ope- 
ra . Questo in sostanza è niente , ed io non lo di- 
co , che per avvertire M. Dupin , eh' egli potea di- 
spensarsi dal dare circa gli Autori il suo parere , che 
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nessuno domandavagli . Ma quel che sotto il nome 
' di Fozio ) ei dice di s. Ireneo , non è soifribiJe . 
nu. p. IP». Ecco le sue parole ; i7 Ja^^/o Favo ha ragione 
di riprendere in luì un difetto , che gli è comune 
con molti altri antichi ; cioè , cb’ egli indebolisce , 
ed oscura , per così dire , le più certe verità della 
Heligiene con ragioni poco solide . Doveva egli aver 
notato, che Fozio non dice ciò deli’ Opere, che ci 
restano di s. Ireneo , cioè de’ suoi cinque libri dell' 
Eresie , che in realtà son troppo forti , e provano 
assai bene per meritare la Critica di Fozio. Quel 
che più ad evidenza dimostri , che Fozio non criti- 
ca i già detti libri , si è , che dopo averne fatto un 
rhot. tej. brevissimo sommario aggiunge : si spacciano molti 
' altri scritti di ogni genere , e lettere dello stesso 
s. Ireneo , ancorché la verità de' dogmi Ecclesiastici 
siavi corrotta , o per meglio tradurre , falsificata 
con argomenti illegittimi y cioè falsi, malvagi, ed 
alieni dalla dottrina Cristiana. Vedesi adunque pri- 
mieramente , che Fozio non parla in alcuna maniera 
degli scritti , che ci restano, di s. Ireneo, che so- 
no i cinque libri dell’ Eresie , ma di alcune altre 
Opere di questo Tadre: secondariamente , ch’éi non 
dice , che questi scritti , e queste lettere sieno di 
lui , ma che si spaccino sotto al suo nome : come ' 
pure , in terzo luogo , non si contenta di dire , come 
traduce M. Dupin , eh' egli indebolisce , ed oscura , 
per così dire , le più certe verità della Religione , 
con ragioni poco solide ; ( poiché questa è la tradu- 
zion di M. Dupin , presa in parte daf latino , e 
s&nz aver ietto il greco ) ma dice , che in questi 

i ' ** 
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scritti , diversi da quelli > che noi abbiamo di s. Ire- 
neo , r esatta verità de’ dogmi è falsificata ■nifiS'it- 
AÌmriu con argomenti alieni dalla dottrina Cristia- 
na ; il che è un difetto , che nè Fozio,-nè alcun al- 
tro Autore hanno imputato a s. Ireneo . 

Più della meridiana luce è dunque chiaro , che 
la censura di Fozio non cade sopra i cinque libri 
dell* Eresie ; molto meno cade sopra una lettera , e 
due , o tre pagine , che noi abbiamo di Frammenti 
di s. Ireneo, ne’ quali non vi ha cosa, che non sia 
costantemente bellissima . Per tal modo essa cade 
visibilmente sopra gli scritti attribuiti i s. Ireneo, • 
quali M. Oupin non ha veduti , poiché non esisto- 
no . E pure il nostro Autore , non solo fa cader que- 
sta Critica sopra gli scritti che noi abbiamo , ma 
non teme ancora di aggiungere , che Fozio ha ragio- 
ne ; e acciocché s. Ireneo non sia il solo oggetto 
della sua Critica , aggiunge : che il difetto d' inde- 
bolire le verità della Religione gli è comune con 
molti altri ‘Padri y affinchè un lettore ■ ignorante, 
comprenda in questa- censura generale .quel Padre, 
che gli piacerà . Ecco come questi gran Savj , e 
questi gran Critici leggono i libri , e decidono de* 
santi Padri . > 

f S. Leone , e s. Fulgenzio, 

^^hi mai domandava a M. Dupin il suo sentimento * 
circa s. Leone , di cui dice in vero , eh' egli è esat- 
to circa i punti della dottrina , ed abile circa la *«*• 
disciplina ; ma che non è troppo ferrile circa i punti , 

di 


\ 


Digitized by Google 



Ttm. IV. t 
74 . 


Kèp. du* 
rtm, f, lap. 


«6 , M I B M ,0 R iR' 

• 

di Morale , che tratta con molta sterilita > ed in 
una maniera , che distoglie piuttosto ,, che tocca ? A 
qiial fine « presso chi Ja leggea , disprezzar doveasi Ja 
Morale di $• Leone, senza ragione, senza necessità , 
e senza dirgli almeno una parola del carattere di 
pietà verso Gesucristo , che riluce in tutte le di lui 
Opere ? A che dire di s. Fulgenzio , uno de’ pià 
. profondi , e gravi Teologi , che abbiamo , eh' egli 
amava le questioni spinose , e scolastiche ì come se 
vi si fosse appigliato senza necessità. A che ag> 
giunge questo piccini concetto di ridicolo per s. Fui* 
genzio , cioè, ch'egli dava qual che volta nel mì- 
stico Ei non vuole , che gli sfugga cosa . alcuna , 
nè che alcun Padre esca delle sue mani senza graf- 
fiatura . 

Il Tontefice s. Stefano . : ■ \ 

M. Dupin ha trattata la quistione tra s. Stefano 
Papa , e s. Cipriano con una prevenzione sì palpa- 
bile contra questo santo Papa , che non vi ha nes- 
sun mezzo da dissimularla. Potrebbesi notar sulle 
ptime , che il Papa vie» sempre chiamato stbfako, 
e s. Cipriano sempre SANTO, quantunque eglino file- 
no tutti e due Martiri . 

Se M. Dupla voleva innalzare la moderazione di 
s. Cipriano al di sopra di quella del Pontehee s. Ste- 
fano , non doveva almeno lodarlo , eh’ ei non ha pre- 
teso di dar- legge al 7apa , Non rimaneva a. -lodar- 
lo, se non per non averlo scomunicato. Dovea però 
ricordarsi, che s. Stefano avea diritto di .operar da 
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Superiore» come lo riconosce s. Agostino» e che non 
poteva esser lo stesso di s. Cipriano. 

Inoltre non bisogna'va dissimulare » che se la ino* 
derazione di s. Cipriano» per non aver rotta i'uni» 
tà , è stata degna di esser encomiata » questa lo- 
de gli era comune con s. Stefano ; poiché ( lasclan» ^ 
do da banda la disputa circa la scomunica fulminata 
dal Papa ) è ben costante , che non si spinse la co-> 
sa alle strette , e s. Agostino c’ insegna » che la pa- 
ce fu conservata per l’nna parte » e per l’altra. 

M. Dupin va d’ accordo » che la Lettera di Firmi- 
liano centra del Papa è pienissima di stizza , ed 
assicura » che in ciò non ha che fare s. Cipriano . 
Non si ricorda però » che s. Cipriano è quegli » che 
tradusse tal Lettera» che la pubblicò in Africa e 
in una parola» che l’approvò» e quasi l'adottò. La 
schiettezza, e l’equità» eh* esser debbono insepara- 
bili dalla Critica» dovevano indurre M. Dupin a non 
tacer queste cose» e a non caricarne s. Stefano so- 
lo» come se s. Cipriano in nulla avesse ecceduto, 
ancorché s. Agostino» che gliela perdona per quan- 
to può » non lo abbia scusato in tutto . 

Lungi dal conservare questa equità M. Dupin 
trova » che Firmilìano e più scusabili di Stefano , 
perche aveva egli conceputo dello sdegno perla ma- 
niera^ onde Stefano avea trattati * Deputati di /. 
Cipriano, Così Firmiliano» il quale avea chiamato > 
col nome di Giuda ^ di Eretico y e di peggio che 
Eretico un Papa , il quale in sostanza avea ragione , 

« nulladimeno, secondo questo Critico, più scusabi- 
le di lui. ' . • . . ' ’ • 
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11 punto sta , che M. Dupin non vuol conveiUre « 
che il Papa abbia avuta ragione , e in ciò consiste 
il suo grande errore. Imperocché rilevasi da s. Ago- 
stino , da s. Girolamo, da Vincenzo Lirinensej che 
la Chiesa universale ha seguito il sentimento di s. 
Stefano: che s. Cipriano, a gli altri del suo partito 
non sono scusabili , se non perchè hanno errato prima 
della definizione di tutta la Chiesa : che dopo que- 
sta decisione , quei , che han seguito il loro senti-- 
mento , sono Eretici : che il decreto di s. Stefana 
era fondato sopra una Tradizione Apostolica : che 
quelli, che vi si opposero, riconobbero quindi di per. 
se stessi , che la dottrina de' loro maggiori era dif- 
ferente dalla loro, e eh’ essi vi ritornarono in fine. 
M. Dupin dissimula tutti questi fatti , che sono co- 
stanti . Dice bene , con verità , che il sentimenti dì 
S. ^Agostini e stato poi abbracciato dalla Chiesa , 
T. I, f*g. ma non vuol dire , che questo sentimento di s. Ago- 
stino era^ secondo s. Agostino istessOy una Tradizione 
Apostolica ; che in conseguenza la Chiesa già la se- 
guiva , prima di averne fatta una espsessa dichiara- 
zione ne* suoi Concil). Vuol fai credere al suo Let- 
Itti, '*** ^ ttio della di- 

**'• stinzione di s. Agostino y vale' a dire della distin- 
zione, che bisognava fare tra il battesimo ammini- 
strato dagli Eretici colla forma ordinaria , o sen- 
za questa forma . Eppure s. Girolamo , del pari che 
s. Agostino, segue questa distinzione, e riconosce , 
che ad essa eran finalmente ritornati tutti gli Av- 
versar) del Papa s. Stefano . M. Dupin ama meglio. - 
dire, che quei di Oriente ribattezzavano, o no gli 
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Eretici) senza tener conto di questa distinzione , an- 
corché potesse volentieri a lui mostrarsi ne’ Padri Gre- 
, C(. Ecco la sua Teologia. Può vedersi quanto essa 
è debole per non dire erronea . 

Egli è pertinace nel voler trovare un $1 grande 
errore in s. Stefano , e non in s. Cipriano. £' noto, 
donde ha presa questa critica, ma essa è contraria 
a ciò che abbiamo detto. Si è veduto con s. Agosti- 
no, e con gli altri Padri, che quel che si opponeva 
a siGiprlano era una Tradizione Apostolica . Non un 
errore adunque , ma una verità costante , ed antica 
opponevasi ad un errore. Lo stato della quistione , co- 
me è stabilito da Eusebio , da s. Agostino, da s. Gi- 
rolamo, da Vincenzo Lirinense , e da tutti gli altri, 
non imputa'a s. Stefano alcun errore. Nulla eravi di 
più retto, e più semplice del decreto di questo Pa- 
pa : nulla sì cangi di ciò , eh’ e stato regolato dal‘ 
la Tradizione ( in questo modo lo traduce M. Du- 
pin ) e s. Agostino non si lagna , che questa Tradi- 
zione fosse falsa, poiché si è veduto, eh' ei la tie- 
ne per Apostolica , e che contentasi dire , ch’essa 
non fu sulle prime assai solidamente provata . Così 
s. Stefano , per la testimonianza di tutti gli Anti- 
chi , vien sottratto dalla critica moderna. Nè gli’si 
può opporre, che i suoi Avversarj , nel calore della 
disputa, han male intesi i suoi sentimenti. Anche 
Firmiliano, che che dirne possa M. Dupin , ripete 
più volte, che l’intenzione di questo Papa, e di 
quei, che aderivano a lui, era di approvare il Bat- 
tesimo , purché si fosse conferito nel nome del Pa- 
dre, e del Figlio, e dello Sprito Santo . Tutto ciò 

è chia- 
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è chiaro . Non può allegarsi contra questo fatto al- 
cun Aurore antico di qualche peso , ove egli non 
sia un incognito) qual è l'Anonimo di Rigault, il 
cui raziocinio) e spirito. sono sì poco giusti) che ben. 
vedesi non esser egli capace di giudicare di questa 
quistione ) in pregiudizio della testimonianza di tut- 
ti gli Autori ) che abbiamo rapportati . > 

V £' vero che M. Oupin vuole sostenersi col De- 

creto di s. Stefano craducendo queste parole : a qdtt- 
cumque baresi venerit ad voi ) di (^UALUNqtJB ma* 
Mibra fosshro stati battezzati gli ereti- 
ci ) il che ripete ben due volte : ma questo è un 
falsificare palpabilmente ) non un tradurre il decreto 

T. /. p-x. del P*pa • 

Mium't. Commette ancora un altro fallo ) traducendo que- 
ste parole ; manus et irnponamur in panitentiam , 
TACCIASI SOLTANTO A LUI l’ IMPOSIZIONE DBL- 
MANI FfiR RICEVERLO! Con SUO permesso bi- 
sognava esprimere la parola penitenza y la quale solo 
caratterizza questa imposizione di mani ) e ne mostra 
la dilFerenza da quella del Sacramento della Confer- 
mazione ) per la quale alcuni Autori han voluto cre- 
dere ) che si ricevessero gli Eretici . * - 

Da tutto ciò vedesi il genio della nuova Critica , • 
^ che a qualunque costo vuol trovare , che i Papi • 
han torto. Non si pensa poi all* iihportante conse<~ 
guenza di questo fatto. Doveva avvertirsi) che se 
nella - disputa tra s. Stefano , e s. Cipriano ) le due 
parti erano egualnnnte in errore ) ne seguirebbe , - ^ 
thè' la professione della verità era estinta nella 
Chiesa . • - 

S. ^go- 
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S. ^gostinó . 

C . 

vJenea dubbio tra tute’ i Padri $, Agostino è il pià 
malmenato da M. Dupin . Avrebbe potuto astener* 
si dal dire del suo Trattato sopra ì Salmi ^ eh’ ^ 
pieno il allusioni inutili^ di sottigliezze poco soli- 
do t di allegorie poco verisimili ^ e dall’ aggiungere, T>m. ni. 
che questo T*adre fa professione di spiegar la lette- 
ra* Poco prima avea detto ancora, eh' ei si estende 
moltissimo sopra riflessioni poco stabili , nelle quali 
si' allontana dal suo soggetto con lunghe digressio- 
ni. Dovea dire' almeno, che queste lunghe digres* 
sioni ne Sermoni ( poiché i suoi Trattati sopra i 
Salmi , non erano presso che altra cosa ) avean per 
fine lo spiegare materie utili al suo popolo , tanto 
per la Morale , che centra l’ Eresie del suo tempo, 
e del suo paese. - 

‘ M. Dupin sa bene , che queste digressioni sono 
frequenti ne’ Sermoni de’ Padri , i quali trattando 
la parola di Dio con una santa libertà , si abbando*^ 
navano a materie pié proprie per l’utile de’ loro 
Uditori , e badavano più all’ edificazione , che ad 
una scrupolosa esattezza di discorso . I Sermoni di 
s. Giovanni Crisostomo , che sono i più belli , che 
abbiamo tra gli antichi , sono pieni di simili edili* 
canti , e sante digressioni . M. Dupin non tratta 
meglio i Libri della Città di DiS, e sopra tutto 
sente male , che se ne ammiri comunemente T eru- n:j, ,4^, 
dizione , quantunque non - contengano essi cosa , che 
tolta non sia da Farrone ^ da Cicerone , da Sene- 
' *, ca » 
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City e da altri tutori prof ani y le cmì Opere '.era- 
ne assai comuni. Senza dubbio $. Agostino non avea 
disoCterrati Autori nascosti ( che vaglion d’ordina- 
rio meno degli* altri ma che danno a quei che li 
citano la riputazione di sav) ) ed erasi contenta- 
to 'di prender da Autori celebri ciò, eh’ era uti- 
le al suo soggetto . Ecco i’ idea di erudizione , che 
si propongono i nuovi Critici . M. Dapin* aggiun- 
ge ancora , che non vi ha cosa alcuna d* nool~ 
to curiose , nc di bene studiato in questo ‘Ltvro di 
's. .Agostino y e eh' egli non i ancora sempre esatto . 
Per r esattezza , non saprebbesi averne troppo in 
quel genere . £' bassezza però il condannare s; Ago- 
stino , e tanti grandi uomini per lievi minuzie . Per 
riguardo al curioso , e allo studiate , nel che il no- 
stro Critico, e i suo! simili rimetter vogliono pre- 
, sentemente tutta l'erudizione, bijognavagii -preferir 
l'utile, ed il prudente, che si trova» coscantemen- 
te in s. Agostino ; e per non parlar di deil’ 

erudizione profana, questo'Padre ha ben saputo .Ri- 
cavare* da’ santi Dottori, che lo han precedute -, -le 
testimonianze necessarie allo stabilimento della ì ra- 
dizione . Non bisognava dir dunque ,' come fa il no- 
stro Autore , eh' egli avea molto meno di ' erudizio- 
ne , che di spirito , perche non sapea te lingue , e 
pochissimo letto avea gli .Antichi, Aveane letti ab* 
bastanza per sostenere la Tradizione <: il resto me- 
rita la sua stima) ma nel suo grado > Queste grandi 
erudizioni non -fan sovente che offuscar molto.il 
discorso, e quei, che vi sono portati più -del dove- 
ré, han d’ordinario assai corto lo spirito « Non so , 

che 
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clw vuol dire il - nostro Autore , quando acseriscOsa 
ebt~s. Agostino tstmdesì ordinariamente circa i luo- 
gì» «»»«»«' . iQuesto , al pari di lui , è,; ciò che fan- 
no tutti t^uelli,, che hanno. a trattar la Morale » so- 
pra tutto innanzi ai popolo ; ma per le Opere pole- 
«nlche , 0 dogmatiche , può dirsi con certezza , ,che 
nessuno piiìi di $. Agostino stringe tanto , d' appresso 
il suo Avversario, e fa guerra più viva, alle sue sot- 
tigliezze . Per queste Opere adunque i luoghi co- 
muni sarebbero male a proposito.allegati . 

Ma il gran fallo del nostro Autore , rapporto a 
s. Agostino , è il dire d’ aver egli insegnata circa Tom. w. 
Ja grazia e la predestinazione una dottrina diversa j*>. ' 
da quella de' Padri che Io han preceduto . Sisogne- 
rebbe però dire in che , e vedrebbesi , o che ciò 
non è considerabile , o che quei che gli fanno un 
tal riniprovero , errano non intendendo la materia. 

M. Dupin incivilmente dice, dopo M. de Launoy , 
da cui gloriasi averlo imparato, che i 'Padri Greci t nif.auM 
t Latini non avean nè parlato ^ nè ragionato j 
egli f circa la Predestinazione-, e la Grazia che 
j. Agostino intorno a ciò aveast formato un siste- 
ma ^ che non era stato seguito da Greci, nè gustato 
da molti Cattolici di Occidente , quantunque questo 
/Padre si avesse fatti molti Discepoli ; e che ta- 
li quistioni > non eran di quelle , qu« h*rbshs 
INFHRUN r , AUT HaRETICOS FACIUNT. Tutto ciò 
potrebbe dirsi forse circa bagattelle, e minuzie; ma 
per isventura di M. de Launoy , e di quelli , che si 
gloriano essere suoi Discepoli, addiviene, che per 
queste pretese differenze con s. Agostino , fanno 
Boss, Memoria ec, C essi 
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essi i Greci , ed alcuni Occidentali TCri Scmi-Pe» 
Jagiani , come ha fatto M. Dupin , siccotne sì à 
veduto . Si sa che questi Cattolici di Occidente § 
i quali non gustavano la dottrina di s. Agostino 
trafìo Semi'Pelagiani ) e che essi sono 'stati condaR> 
Datlj come tali dalla Chiesa, e speciaintente dal 
Concilio di Grange; e ciò non ostante di questi tali 
dicoho M. de Launoy , ed i suoi seguaci , che aoa 
„ f erravan essi nella Fede < 

Il nostro Autore proccnra rispondere a quel ché 

cf dì S.Glo» * % t * *ff 

Gritèiumv. gli si è opposto i cIoc , cbs t smVj dii ìtostTo sscolo 
no. ’ ^ hanno immaginate due Tradizioni contrarie t rappor- 
to alla grazia, Ei crede soddisfare a questa Obble- 
' alt. r‘>s- 2Ìone rispondendo , che il fu M. de Launoj , di 
di cui vuol parlare il Censore , gli ha insegnato^ 
che la vera Tradizione della Chiesa è quella y che 
descrive Vincenzo Lirinense : QUOD ubiqua, quoD 
SBMPBR, C>UOD AB OMNIBUS: cb' 0» perciò non 
avea ritegno di dire , che circa la grazia , vi era- 
no nella Chiesa due Tradizioni, Ciò è vero; ma 
M. Dupin non ci dice tutto il fine delta dottrina 
del. SDO Maestro. Noi l' abbiamo inteso parlare, e 
nessuno potrà ingannarci circa i suoi sentimenti * 
Dicea , che i Padri Greci , che avean preceduto, 
s. Agostino , erano stati della stessa dottrina , eh’ eb« 
bero poi i Semi-Pelagrani , e quei di Marsiglia : che 
dopo s. Agostino , la Chiesa erasi appigliata ad 
tro partito ; che cosi non era vi y circa questa mate* 

ria , vera Tradizione , e che potrebbe credersene 
* ^ • * 
ciò, che si volesse. Aggiungeva ancora (poiché bi- 
sogna dir tutto } che Giansenio avea molto bene 

inte- 
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inteso s. Agostino) e che nòti ri era 'stata ragioni! 
di condannarlo }' ma ohe i. Agostino istesso aveva 
ancora de! torto , e che quel di Marsiglia , o i Se* 
flii-Pelagiani avean ragione j cosicché aveva égli ero* 
vaio ii mez^o di esser nei tempo stesso é Semi-Pe* 
fagiano') e Giansenista . Ècco quet che noi più di 
•na volta abblatnO intéso dalla Sùa bocca , e quel 
che hanno ascoltato altri dei pari che noi ; ed ec* 
co insieme la conseguenza della dottrina ) è dell^ ' ' 
espressioni di M. Dùpin, ' ' 

tèsto ) 'egli affetta pef quinto sembra di 
(ratear queste materie per sottili , delicate) ed astrat- 
te ; còsa ) ^che naturalmente produce nello spirita r. i/r. 
l’ idea d’ inutili , e cùriosé . La materia della Tritìi^ ^ 
tà i dell’ Incarnazione , dell' Èucaristia , e 1* altre 
non sono né meno sottili , nè^ menò astratte ; ma si 
flffia''rneglio dire, ch'elleno sono alte i sublimi , im- 
penetrabili alla mente umana. Nélla stéssa' guisa bi- 
sognava parlare di ciò, che s. Agostino ha trattato 

♦ ' 

centra^ !' Peiagiani e Semi-Pelagiani . Poiché final- 
mente 'di che mai si tratta? Trattasi sapere a chjì 
biseg'h'a domandare la grazia di oprar bene ; chi si 
debba ringraziare i quando si é operato bene! trattasi 
di riconoscere') che Dio piega i cuori ad ogni bene ' 
cb’trteZZi certissimi , ed efficacissimi ^ e' di confes- 
sare' un simil bisogno di tal soccorsa, tanto nel prin- 
cìpio' delle opere buone , che nel loro perfetto com^ 
pimento trattasi di riconoscere , che questa grazia, 
che' Dio dà net tempo , è stata preparata, prevista , 
predestinata ab terno : che questa predestina- 
rtone è gratuità', 'riguardandola in se stessa, e pre^ 

C * sup* 
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suppone in Dio ana predilezione speciale per i suol 
eletti. Questo è il ristretto della dottrina di s. Ago- 
stino circa la grazia , « tutto lo scopo, cui tende. 
Questo è pure ciò , che insegnasi unanimamente in 
tutte le Scuole Cattoliche , senza eccettuarne alcu- 
na . Nulla havvi in ciò nè di sì astratto, nè di sì 
metafìsico: tutto è stabile, e necessario alla pietà. 
£' una manifesta calunnia il dire con M. LaUnoy , 
rapportato da M. Dupin , che i Padri Greci ; e La- 
tini sieno centrar] a s. Agostino a questo riguardo . 
Questo s. Dottore cita per lui s. Cipriano; e M. Du- 
pin concede , che questo Padre ha ottimamente par- 
lato , non solo della necessità y ma ancora dell'e^- 
cacia della Gravai ei cita s. Ambrogio, che non è 
men preciso ; e non sarebbe difficile aggiungere alle 
loro una infinità di testimonianze . Nulla dunque 
havvi di piè costante nell’ antichità di quel che sia 
la dottrina dell’ efficacia della grazia ; e non essenr 
do la predestinazione altro , che la preparazione 
eterna di questa grazia, come s. Agostino nettamen- 
te lo spiega , in particolare negli ultimi libri suoi ; 
è manifesto , che non eravi cosa più evidente deli’ 
errore di quei di Marsiglia , e di alcuni Galli, che 
attaccavano la grazia , e la predestinazione . 

Se s. Agostino in questa materia si è innoltrato 
più de* Padri suoi antecessori, se ne ha parlato con 
maggior precisione , ed esattezza , è avvenuto sem- 
pre lo stesso in ogni altra materia, quando gli Ere- 
tici l’hanno agitata. Allorché M. Duplo osa assicu- 
rare; che i ‘^Padrì Greci y e Latici si ha» data poca 
pena nel ricercare i mezzi da conciliare il libere ar- 
bitrio 
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èli fio coi/a grazia i o che i se han ciò fatto ) io bau 
fatto in una maniera differentissima da quella di 
s. ^Agostino j con suo permessso , ei non parla cor-* 
tettametite . Imperocché , se vuol dire ) che gli aU« 
tichi Padri sono cOntrarj a s. Agostino nella concia 
nazione del libero arbitrio) e della grazia, proposti 
da' Semi-Pelagiani , dicendo , che il libero arbitrio 
comincia , e che la grazia finisce il bene ; non è più 
s. Agostino t ma la Tradizione , e la Fede cib , eh’ 
egli fa attaccare da’ Padri. Se vuol dire, che s. Agc^ 
stino non ha riconosciuto il libero arbitrio sotto all’ 
idea comune , e che tutto il Mondo ne aveva j el 
sa bene, che ciò è falso. Se vuol dire, che s. Ago- 
stino non riconosce altro ajuto , che quello , il qua* 
le è dato a’ Predestinati , o ch'egli non confessa es- 
servi per li reprobi delle grazie , colie quali se vo- 
lessero, potrebbero oprar benej o che, secondo que- 
sto Padre , la grazia induce tale necessità nel libe- 
’td arbitrio « che non possa questo resistere , o che 
, non vi hanno occasioni , nelle quali si rigetta , dà 
egli nnz>nlentita a se stesso, poiché fa dire il coa- 
trario a s. Agostino. Se questo Padre stabilisce tali 
verità del pari, -e forse meglio degli Antichi: Se 
M. Dupin n’ è d’ accordo ; altro dunque non rimane 
a dire , se non , che tutta la diversità , che trovasi 
ne' Padri viene da quella de’ tempi, e delle persone, 
colle quali agir dovevano , e dalla etbbligazione di 
trattar le cose differentemente , quanto alla manie- 
.'ta, dopo che si tono agitate le questioni. Ma quan- 
do da una parte sentesi M. Dupin dire, che la let‘ 
. '$era di Celestino, i Capìtoli , cb$ la seguono, ed i 
V : ~ C 3 C«- 
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Canoni dtl Concìlio di Orango cono illustri approva- 
%ìoni della dottrina di s, Agostino , e d»lK altr», in» 
discretamente , che i Padri Greci e Latini , t anti- 
chi , e moderni i sono contrari a s. Agostino» ciò ^ 
tin voler dare a. credere, che i Padrr distrt^gono J 
Padri , e che la Tradizione cancellati di per t «ft. 

•tessa « . '• ‘ ”• >■' h 

. • t : . S* Girolamo* • v. . t 

In generale » «l fa passar s. Girolamo * per uno spi- 
yito stizzoso, gonfio, ed eccessivo che snella dice, 
anche centra gli Eretici , < se non con' esagerasione j 
Vi si sarebbero- però potati apprettare de’ corretti- 
vi , i quali somministrata avrebbero, una idea più 
giusta di questo Padre. Si sarebbero peròpouitì con: 
trappesare questi difetti , notando la precisione , e 
la nettezza ammirabile, che d’ordinarro accompa- 
gnano i suoi discorsi , e i segni di saggezza , e. dà 
modestia da lui dati in tante occasioni. -Sarebbe 
stato buono il non dir così incivilmente , che la fa- 
tica , i digiuni t lo austerità , • Ittaltre- mortifcof* 
^hnif la solitudine»: ed i pellegrinaggi »i sono il sog- 
getto di quasi tutt i suoi consigli» e delle sueesot- 
V fazioni » come s’egit incomparabilmente insistito -ió 
oltre non avesse circa le altre -virtù Cristiane » 
Clericali . Sembra , che siesi voluto, farlo «passare per 
un buon Monaco, che non aveva in testa, se. non le 
pratiche della vita Monastica, il che vien conferma- 
to ancora da ciò, che si aggiunge: cb' eè parla tpes- 
so della verginità , e ddfa> stato roonastioo. io. uoe 
mniera , che farebbe quassù credere, <cit’ è. neeesn- 

rio 
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rio il menare tal vita, per salvarsi. In generale, 
soffrir non si dee ia M. .Dupin la libertà , che si 
prende di condannare .si aspramente i più grandi uo- 
mini della Chiesa. Il Mondo è portato abbastanza » 
criticare , ed a credere , che l divoti di tutt’ i se- 
coli , sono persone deboli , 0 eccessive . Che se si 
diminuisce la stima de’ Padri fino nello spirito del 
popolo, non si lascia alla pietà ^alcun mezzo da ri- 
sorgere centra le prevenzioni delle genti del Mon- 
do. Gli uomini, giusta il loro- costume, si atterran- 
no sempre a quel che sarassi mostrato loro di difet- 
toso ne’ santi Dottori : gli Etetici ne, trionferanno ; 
cd è cosa indegna di un Teologo,!’ apprestare ajuto 
alia loro malignità , e a quelkcdel secolo , e del 
genere umano . - • 1 . . ■ 

•Circa t' Eucaristìa ^ e la Teohgia della Trinità , 

^lon pretendo accusare. M.' Dupin di , mal. parlare 
circa r Eucaristia; è certo però, che non ha saputo 
quel • che < bisognava dire per istabilir< bene ne’ tre 
primi secoli -la fede della presenza reale. Contenta- 
si dire , che i Dottori di quel tempo ^ non ban du- Mugi de 
bitato , che i' Eucaristia non. fosse il Corpo ed il 
Sangue - di Gesucristo , e ( ban chiamata con que- 
sto nome. Questo è lo stesso, che-.se si fosse, con- 
tentato dire , che i Padri credevano Gesucristo Dio , 
e lo appellavano con questo nome Si sa bene, che 
gli ..Eretici non negano f espressioni della Scrittura. 

M. Dupin avrebbe avuta occasione da far vedere più 
precisamente i-sentimenti (circa, la presenza reale) 

•• -1^ C 4 di 
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di s. Giustino , r. g. o di altri ^ in qualunque Juog(> 
avesse voluto. In una parola, a far. vedere la fede 
Cattolica ne* Padri, non basta il dire, cb'eglina 
ban replicati i termini della Scrittura , che nessuno 
rigetta j sen2a poi convincere colla loro testimoniao-» 
jja r abuso , che ne hao fatto gli Eretici . ^ - 

M. Dupin ha saputo bene valersi di questa pre- 
cauzione circa la divinità di Gesucristo , e sarebbe 
stato a desiderarti solo, eh’ egli avesse sviluppati piò 
chiaramente i sentimenti , che attribuisce a* Padri 
itu. iftg, de’ tre primi secoli , dicendo , cbg hanno essi cbia~ 
mata gtnetazione una Urta probazione, o emis- 
sione del Verbo i eh' essi immaginano essersi fatta ^ 
quando Dio ha voluto' creare il Mondo; nel che egli 
è reo di doppio difetto. L uno è quello di parlare^ 
di questa espressione , come se fosse di tutt i Pa-^ 
dri , il che è. falso. L'altro di dite incivilmente, 
ed in termini equivoci quella certa emissione del 
Verbi y che questi Padri immaginavano . Che che ne 
sia* ciò non è che un discorso oscuro, o come lo chia- 
ma egli stesso, una immaginazione, ed una imma- 
ginazione assai insussistente . Non dovea dirsi , che 
una parola per render tutto ciò chiaro, e per to- 
. glier d' impaccio i Padri ; ma non è questo il luogu 
di dirne di Vantaggio , e basta il far sentire a 
Dupin , che precipitando un poco meno 1’ Edizione 
de' suoi libri , produrrebbe cose più corrette , e più( 
profonde , come è capace di fare ; e come felice- 
mente ha fatto in molte occasioni* 


Cìr- 
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Cìrc* il secondo Concilio 'Iticene. 

]L>a tritìca di M. Dupin circa questo Concilio un!* 
versalmente ricevuto in Oriente , e in Occidente j 
ed espressamente approvato da’ ConciI} seguenti « 
tra gli altri da quello dì Trento > ha recato scandalo 
A tutto il Mondo . Non tende essa in fatti , che a 
fìr vedere, che quasi tutte le prove , di cui si fa 
uso nel Concilio, del pari che quelle, le quali Adria* 
'do t. impiega per difenderlo, sono nulle, e poco 
includenti ; il che non serve , se non a far pensare 
Agli Eretici , che la decisione di questo Concilio è 
pessima niente fondata', poiché, se la confutazione 
del sig.‘Dupin avesse luogo, non vi rimarrebbe nien* 
te, o quasi niente, onde' si potesse sostenerla. Non 
Vorrei • id esser', mallevadore , senza eccezione di 
tutt’i'pezzi citati ih questo Concilio, nè di tutte le 
riflessioni fatte da’ particolari , che Io composero j 
ma oserei bene assicurare , che tutte le censure di 
M.' Oupin^ derivano' quasi sempre dal non aver be* 
ne inteso , ih che Ciascun pezzo pub essere im* 
piegato i nè il Vero stato della questione . Del re* 
sto , quantunque il nostro Autore sembra appigliarsi 
ad un buon partito verso il fine , nè la prudenza , 
nè la pietà, nè la buona Teologia ‘ permettevano il 
discreditare un Concilio , eh’ è stato universalmente 
ricevuto , tosto che n’ è stata ben compresa la dot* 
trina* ‘ / ' ' 



CoaclusUne , 


^enza spinger più oltre l' esame di un Libro sì ri* 
pieno di errori » e di temerità , eccone abbastanza 
per far vedere » eh’ egli maniiestameote tende alla 
rovina della Religione Cattolica : che vi ha da per' 
tutte uno spirito di pericolosa singolarità, la -quale 
devesi reprimere ; e che , in una parola , la. dottrina' 
o' è insoffribile . « •... 

Non bisogna avere alcun riguardo agli Approvato»' 
ri che sono inescusabili per aver letto sì negligen* 
temente , ed approvati inconsideratamente intollera- 
bili' errori, ed una temerità, che hn ora non ha avu- 
to esempio in un Cattolico . So altronde, che alcu- 
ni di essi condannano manifestamente l' audacia di 
questo Autore , e ve ne ha di coloro, che ee he so« 
no spiegati assai liberamente meco stesKi;> cosa, "che 
non basta per iscusarli. f • ; ' t c;.;>ii7 

'E' necessarissimo il reprimere questa manieza te-. 
Boerariaf e licenziosa* di scrivere della Rcligione>:- 
e de’ Ss. Padri , perchè gli Eretici cominciano -a. 
prevalersene , come apparisce dall' Autore della Bi- 
blioteca di Olanda , il quale è un manifesto Socinla- 
no . Jurieu ha opposto -'M. Dupin a’ Cattolici /<e ei- 
vedrà , che gli Eretici ricaveranno altro vantaggio, 
da questo Libro, se non vi ha cosa, che-lo coi^ 
regga. 

Havvi ancora moltissimo periglio che i Catcoiiei 
non vi succhino insensibilmente lo spirito di singola-, 
rità , di novità , come pure quello di una falsa ^ e 

teme- 
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ecfflerana Critica contra i Ss. Padri; cosa eh’ è d« 
temersi assaissimo , non regnando già tale spirito ^ se 
■on troppo , presso i saggi del secolo . 

* : Peritai male non è da prescriversi altre» se non 
•e» che l’Autore si ritratti, e che. si pqbblichi 
gualche attestato» ooder facciasi almeno .vedere al' 
Pubblico » che la .sua dottrina non è approvata . ' Il . 
filenzio sarebbe una coQniVenea.» .ed. una prevarica» 
bìooc' colpevole. Il meglio», e 11 più.opesto.iier 
l’Autore è» che si ritratti, ma io unamanierachiac 
ra , e precisa . Con quanto pià di nettezaa ei lo fa* 
rà > tanto<4arà più ..esemplare» e lodevole la sua, 
umiltà • Se non ne ha il coraggio » potrà colorire 4 
sua ritrattazione col termine di spiegazione.; . e potrà 
esserne > contento» .purché essa .siar chiara cotanto»^ 
che 'non. vi 'rimanga .alcun sospetto»; od equivoco;». 
Ecco il solo rimedio del male , che si è già. fatto » 
Ma come 1* Autore ha terribilmente abusato del pri> 
vilegio a lui concesso» sarà necessario mettere in 
appresso i suoi libri tra le mani di Teologi esatti » 
che non gli lascino passar cosa alcuna » e che sap- 
piano parlargli francamente » .. . , * . 

• Sono obbligato avvertire» che deesi specialmente, 
badare al -suo lavoro sopra la Scrittura ; poiché cib» 
che ne ha fatto già comparire» mostra» ch’egli in» 
dina molto ad indebolire le testimonianze di Gesù* 
cristo »'e delia sua divinità. 

E' questo uno spirito introdotto da Grozio nel 
Mondo Letterario . Crederi non esser savio , se non 
si cade» a suo esempio, nelle singolarità, se si dà 
a vedere di esser contento delle pruove» che sin 

oggi 
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Oggi si sono trovate sufScienti ; in una parola , ttf 
non si fa mostra di una letteratura Giudaica , e Rab< 
binica y e di una erudizione anzi profana , che santa « 
Quantunque io parli qui colia libertà , e^ candi- 
dezza , che richiede la materia , non ho poi in so- 
stanza } se non dell’ amicizia per Dupin > le cui 
faticbo si renderanno utili alla Chiesa , se si. lascia 
di adularlo > e se a lui può persuaderti di non correr 
sà'veloce, e di ruminar meglio ciò, che scrive ,■ af- 
6n di rendere la sua Teologia più esatta , e Ja sua 
critica più modesta, e più. giudiziosa. .. , • 

-• £' questa un' Opera degna della pietà , e della 
prudenza di M. il Cancelliere j ed io non mi prendo 
la libertà di presentargli questa memoria , se, non 
perchè conosco, ch'egli co’ suoi lumi arrecherà un 
pronto , ed efficace rimedio ad un male » eh' è trop- 
po urgente» 


- . i 
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O S S E R‘V AZIONI 

‘ Sulla storia de'Coocilj <U Efeso, e di Calcedoni! 
di M. Dupin . .. 

X^i tutte le parti , di cui è composta la Bibliote- 
ca di M. Dupin , le più importanti per la loro ma- 
teria * sono la storia del Concilio Efesino « e quella 
del Concilio Calcedonese. I suoi Approvatoti le lo- 
dano , per aver data una storia di questi due Con- 
’cilj m»Jto più precisa , più esatta , e più circostan- 
ziata di tutte quelle y che 'si sono vedute sino al pre- 
sente Lo hanno essi creduto sulla sua parola , glo- 
riandosi egli stesso nei suo Avvertimento di avere 
scoperte molte particolarità di questa storia , inco- 
gnite agli ^Autori y che l' hanno scritta prima di lui. 
Cib non addita , che abbia egli trovate nuove Meme- ‘ 
rie, o nuovi Manoscritti . Non ha faticato , che sopra 
que* Libri , che sono tra le mani di tutto il Mondo. 
Serve .però ciò a proporcelo qual uomo , che vede 
con più chiarezza degli altri ; ed egli stesso ha ben 
voluto attribuirsi questo pregio. Si è stimato , che 
sarebbe utile al bene della Chiesa , e alla diluci- 
dazione della sana dottrina , 1' esaminare queste 
particolarità incognite , che aggiunge alla storia de’ 
divisati Concil) , ed il considerare ancora quelle, 
eh' ei tralascia, acciocché l'amante della verità ve- 
nder possa, quanto importa', ciò. che tace, e quanto 
nocivo quello che aggiunge. 
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Clrcà U modo di procedorcf d»l Concilio dì £fe/i 
riguardo ait’ autorità dtl Papa 4 

..OSSERVAZIONE PRÌMA*’ ' 

, ì f, "■ ‘ t ^ 

'« 7*ajso alterato nella tetterà di Giovanni 
. . • di tAntìochid-a "ì^estorioi ' ' ' 
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Bi 
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bisogna cainmifiar-t’^r dedine j é cofih‘tieÌafé' ézf 
Modo di procedere. Quello del Concilio di Èfesd^è' 
fondato sul Decreto 'del Pontefice Celestino j Vhde ’ 
concedeva a Nestorlo dieci giorni di tempo' per yI-» 
trattarsi , altrimenti ttì deponeva y ' e commetteva 
a s. Cirillo r esecuzione di > sua' sentenza .< ftilevàsi ' 
da tutti gK attiy che questa Sentenza fu ricevuta 
con sommissione da tutto l' Oriente y éd- anche da' 
partigiani di Nestorioy de’ quali Giovanni Patrìarcai ' 
di Antiochia età il capo. 11 Papa gli diede paree 
OMUtt. £f- di sua sentenza, acciocché vi si uniformasse. S/GK< 

che aveva il peso di rimettere a lui la lettera 
<. Jcx. ^ ^ gjj 

le altre, onde 'attestavagli y che avea rìsoloto di 
ubbidire ; cioè y che non solo dal sUo Canto si sot* 
tometteva y ma che ancora accettava fa commlssie- 
n.i.xxì. ne del Papa, e si disponeva ad eseguirla. In que- 
sta importante occasione , ecco , come M. Dnptn 
fa agire Giovanni di Antiochia i Esorta , éi dice j 
yipstorìo con una lettera , che g}i scrive y a Kok 
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ISBlGOÌTiRsi itile Lettere di s. Celestino ^ e di 
s. Cirillo^ tome pure a non dispreztar quest affare* 

£cco Un aria di disprea^o ^ che non poteva esser 
più grande. Veggiamo, se ciò si ' trova nella Let- 
tera di questo Patriarca . II testo è un poco lungo , 
ma per essere importante , convien leggerlo tutto 
intero . Eccolo fedelmente 'tradotto dal Greco . Io 
ho, ei dice, ricevute piè lettere, l' una del Santis- 
timo Fescovo Celestino , le altre di Cirillo , diletta- ‘ 

simo Fescovo di Dio . Fe ne mando delle copie , e 
con tutto il mìo cuore Vi prego leggerle in maniera , 
che non ne sorga alcuna passione ( 0 se vogliasi 4 al- 
cuna collera ) nel vostro spirito , essendo , che da 
do derivano le contese , e le sedizioni noceVolissime , 
ed ancora a non dis'prezzare la cosa \ perchè- il diavo- 
lo colf orgoglio sa spinger si oltre gli a fari, che non 
sono buont , ( nè vantaggiosi ) cosicché non vi rima- 
ne piu rimedio -, ma a leggerle con dolcezza, ed a 
chiamare , per risolvere , alcuni de' vostri piè ' fedeli 
amici, dando loro la liberta di dirvi delle cose uti- 
li i anzi che piacevoli ; poiché , scegliendo per qué- 
sto esame piè persone sincere , e che vi parlino sen- , > 

za tsmorO , volentieri vi daranno esse il loro con- . 

siglio, e per questo mezzo, quel eh' é spiacevole', 
t molesto axv 9 pu 7 rèv , diverrk subito facile . * 

Ho;rapportato a lungo queste parole , acciò veg- 
ga si , se si può situare in qualche parte quel senti- 
mento dì disprezEo per le Lettere di s. Celestino , 
e di s. Cirillo , e quella esortazione di non sbigot- 
tirsene , 0 di non' darsene molta ‘pena , che M. Du-^ 
pio vuoi troystvi , come se ciò-nulla fosse, o quasi' 

nul- 
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DuIU ; o se per l’opposto non vedesi in tutte le pi- 
tale di Giovanni, ch'egli non ha altra cura, se non 
quella di disporre un uomo ( che dispreizava tutto', 
e che , quando vedeasi contraddetto , all’ instante 
entrava in collera ) a riguardar quest’ affare , come 
cosa seria , e a non disprezzare le Lettere , le qua- 
li lo condurrebbero in un male irreparabile,* $’ ei non 
vi provvedeva . < ' ^ i , . 

Ora il mezzo, che per provvedervi , a lui propone- 
va , era di desistere dalla sua ripugnanza al ternrloe 
di MADRE DI DIO, e di approvarlo. In .sostanza 
proponevagli il ritrattarsi nella maniera più onesta , 
che potesse ; il che mostra ancora quanto, l' affare 
era serio, e quanta la forza dell’autorità di queste 
Lettere ; poiché il Patriarca Antiocheno non propo- 
ne a Nestorio altro mezzo per difendersi , se noe 
quello di disdirsi. . . 

Quel che aggiunge fa ben vedere in oltre , quan- 
to era egli alieno da disprezzare tali Lettere: im- 
perocché, ei dice, se prima di queste Lettere tratta- 
vasi con tanta forza eontra noi , pensate , che sia per 
farsi ora , che con tali Lettere si è ricevuta una 
gran fiducia, e con quale, liberta , e sicurezza si 
agirà eontra noi. Ecco le Lettere, di cui si, vuole, 
che Giovanni di Antiochia abbia parlato con tanto 
disprezzo . Aggiungasi , che nella Lettera di Gio- 
vanni di Antiochia non havvi neppure una parola , 
onde gli appalesi il menomo disegno di resistenza . 
Vedremo, che tutto l’Oriente era nella stessa.di- 
sposizione ; eppure si vuole-, che si disprezzassero 
^ queste Lettere , fino a dire , che non bisognava sbs- 

, • • ’gof- 
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gettinene *' C 3 ÌÒ nascerai legger con prevenzione; 

0 dai < non voler forse nei proprio* cuore ^ che sentasi 
tanto spavento per la sentenza del Papa ; e dal leg- 
gere in fretta . Scorrendo veder! ftrturhatto , e for- 
se nell! originale mpaxn'. Questa parola sì in Gre- 
co, che in «Latino significa ogni passione, che. fur- 
ba ed agita 1' animo, e qui significa la coller.a, an- 
zi che ogni altra cosa . Senza badare nè a ciò , nè al 

* I 

filo del discorso , si fa dire a Giovanni di Antiochia, 
che' non era da tbìgotUrsì di un decreto , di cni 
egli 'stesso faceva uso per ispingere il suo anuco alla 
•ritrattazione.' - . 1 ..... 

; ».'i : « , . ' t 

•' I O S S E R V A Z I O N E ir. 

1 *■ ' ' . * • ' ^ 

Oaùssicne estenz'utlissima nellti stessa Lettera. 

33ue circostanze molto interessanti presentavansi ' 

in .questa occasione. L’ una , che il Papa decideva 

con un’autorità assai assoluta, scrìvendo a s. Cirillo 

in .questi termini : Quamobrem nostre! iedis auBorì- 

tate , Ì 3 r> vice cum potestate usus , ejusmodi , noa 

absque exquìstta severi tate , sententi am exequeris . 

Egli è Celestino quello, che pronunzia, Cirillo que- 
gli, eh’ eseguisce, ed eseguisce con potestà, perchè / 

agisce coll' autorità della Sede Romana . Quel che 
scrive a Nestorio non è men forte, poiché dà là 
sua approvazione alla fede di s. Cirillo , e in con- 
seguenza, prescrive a Nestorio di uniforinarsi a quel 
chLegli insegnerà a lui sotto la pena della deposi- 
oe . .Al exandrinee Ecclesia Sacerdotis fidem proba- 

Miss. Memoria ec, D v». ' 
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vimus : eadem senti nobìscum , si vis esse noliscum , 
damnatis omnibus , qua bue usque sensisti ; statim bac 
volumus pradìces f qua ipsum videas pradicare . 
L'altra circostanza è, che tutt’i Vescovi della Chiesa 
Greca eran disposti ad ubbidire. Una sì grande pos> 
«anza esercitata nella Chiesa Greca , ed ancora con* 
tra un Patriarca di Costantinopoli > dà senza dub- 
bio una grande idea dell’ autorità del Papa . & Ce- 
testino davasi a conoscere per Superiore di tutt' i 
Patriarchi: ei deponea quello di Costantinopoli '.^el- 
io di Alessandria attribuivasi ad onore l'eseguire ,ta 
sua sentenza: quello di Antiochia» per quanto fos- 
se amico di Nestorio, non pensava di farvi ostacolo : 
Giovenale» Patriarca di Gerusalemme, era nella stes- 
sa risoluzione*: Celestino dava loro , e a tutti gli 
altri Vescovi della Chiesa Greca i suoi ordini ; e la 
I sua sentenza sarebbe stata eseguita senza contraddi- 

zione , se non si fosse tenuto ricorso all’ autorità , 
non di un qualche Vescovo, o di qualche Chiesa 
particolare , qualunque ella foste , ma a quella del- . 
ta Chiesa Universale, e di un Concilio Ecumenico « 
Tale era la disposizione di tutta la Chiesa Orienta- 
le . Queste circostanze , che fan vedere tutte le 
membra della Chiesa Cattolica tanto sottomesse,. ed 
. . unite cotanto al loro Capo visibile , meritavano be- 
ne di esser notate ; e non saprei dire , se la storia 
del Concilio Efesino avesse cosa di più importante.. 

Di ciò nulla ne ha detto M. Dupin , essendogli pia» 

% 

ciato mostrarci solo, circa la sentenza del Papa , che 
Nestorio non se ne dovesse sbigottire, 

C ' 
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OSSERVAZIONE III. 


xAltra otnisslone de! pari importante , 


doveva notare , c(ie quantunque la besten^mia di 
Nestorìo contra la persona di Gesucristo , rovescias* 
se le fondamenta del Cristianesimo , nessun altro 
Vescovo , se non il Papa , osa decretare la sua de- 
posizione. Serve ciò a dedurre, che non efavi che 
il solo Papa , il quale avesse diritto sopra di lui , e 
che fosse suo Superiore . M. Dupin non ne dice pa- 
rola • 

‘ S. Cirillo pensò bene , Come dice egli stesso , a 
dichiarare a Nestorio sinodicamente y che noii potea 
più comunicare seco lui , il che sembra , eh’ egli po- 
tesse fare, giacché il Clero, e il Popolo Costantino- 

I 

politano avean già ricusato di comunicare con questo 
bestemmiatore. Non per questo però osò farlo s. Ci- 
rillo : giudicò , che la separazione di un Patriarca 
da un altro , che non eragli sottoposto , fosse un at- 
to troppo giuridico, da non intraprendersi senza I au- 
torità del Papa . Io non ho •Doluto , ei dice nella 
sua Lettera a Celestino , ritrarmi dalla comunione di c»ne. Prh. 
'l^estorio con ardimento , e sicurezza , fino a che no» 
abbia saputo il vostro sentimento. Degnatevi dunque 
dichiararmi il vostro pontiere y e se dobbiamo y o no 
comunicare con lui. La voce Greca significa dichia- 
rare giuridicamente. Timos , quest’ è una norma, 
una sentenza ì e TVTruoas n SinSr vuol dire dichia- 
rare giuridicamente il suo sentimento, li Papa solo 


/.p. c.xjy. 
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potea farlo . Nè Cirillo , nè alcun altro Patriarca 
aveva il potere di deporre Nestorio, che non era 
Jor sottoposto . Il Papa solo lo ha ciò fatto , e non 
vi ha chi ne dica il contrario , perchè ta sua autori* 
tà estendesi sopra tutti . 

Xi»rp. c«r Quando Giovanni di Antiochia col suo Concilia- 
deporre Cirillo , e con lui Memnone , Ve* 
scovo di Efeso, fu a lui rimproverato, non solo di 
K. aver decretato contea un Vescovo dt una delle Sedi 

più grandi , il che riguardava s. Cirillo Patriarca 
di Alessandria, ma ancora di aver deposti due Ve- 
scovi, circa i quali non aveva alcun póteie,.:! che 
conveniva egualmente a Cirjllo , ed a' Memnone . 
Eran questi, dice il Concilio di Efeso, cue atten- 
tati, che rovesciavano tutto l’ordine della Chiesa. 
Ma quando il Papa decreta, sopra tutto in matetia 
di Eresia , contea un Vescovo, chiunque ci sia , -^e 
qualunque Sede egli occupi , lungi da trovarvi da ri- 
dire , ognuno si sottòmette ; e questo prova , eh’ egli 
è riconosciuto per Superiore universale . M. Dupin 
non ha voluto parlare nè della sommissione di Ciril- 
lo , nè deir attentato di Giovanni di Antiochia, an- 
eorchè sieno queste cose notabilissime negli Acci 
’ del Concilio di Efeso j ed una storia, eh’ esser^do- 

vea sì circostanziata , manca assoluta-mente^ di 'fotte 
le circostanze , che mostrano il diritto dei Papa , 
Ma ecco ancora sullo stesso punto una omissione « 
più affettata insieme , e più essenziale . * 

“V 
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OSSERVAZIONE IV. 

Omhfhne più imptrtantt di tutte le altre . 

Sentenza del Concilio mutilata^ ^ 

Se bavvi cosa di essenziale nella storia di un Con* 
cilio ) questa è senza dubbio la Sentenza . Quella 
del Concilio Efesino fu conceputa cosi : “ì^oi , costret- 
ti da Santi Canoni e dalla Lettera del nostro SAN- 
TO PADRB } e Comministro Celestino y Vescovo della 
Chiesa Homana , siarp venuti , per necessità , a que- 
sta malagurata sentenza: il Signore GESu'etVede- 
si di quale importanza erano queste parole per far 
vedere l'autorità della Lettera del Papa , cbe'il 
Concilio mette nello stesso grado de' Canoni . Tutto 
ciò, però viene occultato dal nostro Autore > che in 
sua vece mette queste parole : l^oi siamo stati co- 
stretti y seconde la Lettera di Celestino Vescovo di 
Komay.a profferir centra lui una malagurata sen- 
tenza', liUt. </«. 

Non può farsi un alterazione più strepitosa di 
questa . Altro è profferire una sentenza conforme 
alla Lettera del Papa ) altro signiBca esser costret- 
to a profferirla dalla Lettera stessa , del pari che 
da' Canoni . L' espressione del Concilio riconoscea 
nella Lettera del Papa la forza di una sentenza giu- 
ridica, che non pocea non confermarsi > essendo giu- 
sta nella sostanza , e vera nella sua forma , come 
promulgata da una legittima potestà . Aggiungasi , 
che importa molto il vedere , che il Concilio in una 

D 3 sen- 
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sentenza giuridica, abbia dato ai Papa il nome di' 
FADRB. Ora l'occultare cali parole io una senteoza, 
ji:d. di cui ei dice, ru conchputa in questi ter- 
mini , e di cui dà nel margine i soliti segni di ci- 
tazione , che altro è mai , se non un falsificare gli 
Atti pubblici ? 

Omissioni di questa fatta tono alquanto frequen- 
ti nella Biblioteca- di M. Dupin . £i però le fa prin- 
cipalmente , quando trattati di ciò , che riguarda la 
s. Sede. 1 Padri di s. Vannes lo han convinto di 
aver celato in un cesto di Octato, quel che vi di-, 
notava- l’ autorità della Cattedra di s. Pietro , ed 
egli ne ha fatta la sua difesa col silenzio. Si à no-- 
tato altrettanto in un passo di s. Cipriano , e ve-- 
desi ora lo stesso attentato nella sentenza del Con- , 
cilio di Efeso. 

OSSERVAZIONE V. 

Contiuuaihue àtll» éffettaziwi dell' tutore m tra^ 
lasciar» ciò y che riguarda le prerogative della 
S. Sede : osservazione sopra quelle y che riguarda- 
no il Coneili» di Calcedonia . 

J^er una simile ragione, nella relazione del Concì- 
lio , a Celestino egli occulta ancora quel luogo , in 
cui leggesi , che il Concilio riserbava al giudizio 
r.rt Efh. del 'Tapa l'affare di Giovanni di' Antiochia , e de’- 
7.«.’ * suoi Vescovi, ancorché si fosse decretato centra di 
essi. £* soverchia affettazione il dimenticarsi sem- 
pre cose di questa fatta, quantunque sieoe esse delle - 

{ • 
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più importanti, che potessero osservarsi, e quantun* 
qne riuscisse facile a M. Dupin il notarle in ui/a pa<- 
rola . 

Trovandoci in questa materia , è bene il metter 
qui le altre osservazioni di simili omissioni • nella 
Scoria del Concilio di Calcedonia . 

Riferisce ciò che fecesi rapporto a Teo'doreto , 
che i Commissari dell’ Imperatore fecero entrar nel 
Concilio , ptr motivo , ei dice , cht Si Leone avealo r. <i>. . 
riconosciuto per legìttimo Vescovo , e che f Impera- 
tore aveva ordinato , Vi* egli assiitesse al Concilio . 

Di nulla si' dimentica per l’imperatore, e né bara* 
gione; molto meno però bisognava alterare ciò, che 
riguarda il Papa, essendo questo la base di quel che 
’ ordinava l’ Imperatore. Il Testo dice, che facciasi A3, l. 
entrare , perche' f .Arcivescovo Leone gH ha restitui- 
to il suo Vescovado: RflsriTuir ei aPlsCopATU^M 
ARCHiEPiscopus LEO.’ Questo, che abbiam detto, 
e ridetto , e non altro si dovea dire in quel luogo ; 
e i Commissari notano, che s. Leone lo ha rimes^ nu. 
so nella sua sede , restituit ei proprium locum , 

L' Autore non teme di cangiare i termini di ren- ' 
dergli il suo Vescovado., di rimetterlo nella sua Se- 
de , in quelli di riconoscerlo per legittimo Vescovo,, 
che convenir possono a tuìto il' Mondo , e che lo 
stesso M. Dupin attribuisce a Flaviano nel medesi- 
mo fatto di Teodoreto. Flaviano, Vescovo di Costan- 
tinopoli lo conobbe , die’ egli, per un Vescovo Catto- p, 
lico . Cosa fa qui dunque il Papa più di Flaviano ^ - 
Niente, secondo il nostro Autore : moltissimo però j 
secondo gli Atti del Concilio, poiché il' Papa rista- 

Da bili- 
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> • * 
bilisce', e rende' il Vescovado con nn atte di giurisdi- 
zione , che convenir non poteva al Vescovo diCoscan-. 
tlnopoli , circa Teodoreto. Per questo nota quindi'. i<l 
Concilio j che Teodoreto ricuperata avea la sua Sede 
per sentenza di s. Leone: ut Ecdesìam suam resi- 
piai , sicut siin3tssimui Leo .Arcbiepìscopas Judica- 
vìt . Vied^’dunque riguardato il Papa j come il-’Qiu- 
dice di tute* i Véscovi, poiclfè egli io era di questo'» 
quantunque appartenesse egli al Patriarcato di An-' 
tiochia : e tutto il Concilio vi applaudì » gridan- 
do,' POST DLUM LEO JUDICAVIT . Ed è permesso 
ad un Istorico l'occultare queste circostanze? £d è 
permesso ( il che è peggio) lo sfigurarle , sostituen- 
do termini equivoci, e dubbiosi a parole precise, e 
formali ? " ’ • j - 

Cade nel medesimo fallo, allorché parlando del- 
io stesso Teodoreto, e del ricorso, ch’egli ebbe a 
s. Leone , quando fu ingiustamente deposto, dice, 
che questo Vescovo, dopo'aver complimentato $. Leo- 
ne circa il Primato , la grandezza , e' le prerogati- 
ve della sua Chiesa , gli parla del suo affare ; comé 
se il riconoscere la superiorità della Sede Romana , 
/|a‘ quale , "come parla Teodoreto, aveva il governo 
di tutte le Chiese del Mondo , fosse un semplice 
complimento , e non la necessaria base del ricorso', 
ch’egli aveva a lui. Questo è un entrare nello spirito 
de’ Greci Scismatici, i quali nei Concilio di Firenze 
prender voleano per cortesia, e complimento, tutto 
ciò , che i Padri scrivevano a’ Papi , per sottomet- 
tersi alla loro autorità . 

Quanto al titolo di Arcivescovo, che davasì al 

Papa 
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Papa nel Concilio 'Calcedonese , non bisognava di- 
menticare esser questo nella Chiesa Greca il termi- 
ne della pili grande dignità, che si desse al Papa con 

un'enfasi, ed una forza particolare; poiché s. Leo- 

« 

ue vien chiamato /' ^rcivucovo di tutte le Chiese , dtt, ir. 
o come porta il Latino, il ‘Fapa di tutte le Chiese ; 
il che è conforme alla relazione del Cònciko al Pa- 
pa. In essa in vero i Padri si considerano come sue 
membra i e lo riconoscono per loro CapOy e per co- 
lui , al quale il Salvatore ha commessa la custodia 
della sua Vigna: TU auTbm, sicut caput mbm- 
BRIS PKffBRAS. 

Non bisogna dire , nè che queste' cose tono poco 
importanti , essendo esse essenziali cotanto , nè che 
sono assai comuni , rapportandosene delle meno ra- 
te , nè che sono troppo lunghe a trascriversi , non 
bisognandovi , che poche linee . L’ occultare in vero 
nella storia di que Concilj si celebri , di cui abbia- 
mo gli atti interi, e di cui ci si prometteva uii rac- 
conto meglio circostanziato di quello di tutti gli al- 
tri storici ; l'occultare , ripiglio, tante cose circa 
l’ autorità del Papa , che dovea risplendervi da per 
tutto , e lo sfigurare tanti altri fatti con deboli , o 
false Versioni , è un voler indurre i Fedeli all' erro- 
re , ed un voler far perdere alla Chiesa i suoi van- 
taggi . 
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OSSERVAZIONE- VI. 

■Abbagli , 9à alterazioni circa la presidenza dì t. Ci- 
rillo y qual Luogotenente del ‘Papa , nel Concilio 
di Efeso . 

, ■ " ' . ^ t. ^ 

Dei. quel che si è veduto , non bisogna miravi- 
giiarsi 1 se il nostro Autore fa tanti sforzi, con dis* ' 
simulazioni , 'ed '’alterizioni che vedremo', per 'pri- ' 
vare- il< Papa della sua presidenza nel Concilio df 
Efeso . ‘Ecco , donde egli comincia : -5“.' CmV/o* nella 
soscrizjono della ' printa , seconda , e tirza aztene , 
prenda la qualità di Luogotenente di Celestino^Voi 
direte, che s. Cirillo non avrà' goduto di tal privifie^’ 
gie nelle altre ; ma il- nuovo nostro Istorico erra in' 
tutto . S. Cirilla non si ha mai arrogata questa qua- 
lità nelle soserizioni. Gli viene 'attribuita nel Regi- ' 
stro del Concilio i 'nei luogo in cui si rapportano’ ' 
r ordine, il luogo da sedere', e la qualità de’ Ve-' 
scovi, e a' lui è data,^non solo nella prima, secon-‘ 
da, e terza azione,' che sono quel!., alle quali si è 
ristretto M. Duplo ,, ma-' ancora espressissimameote 
e con gli stessi termini 'nella quarta', e ‘nella 'se- 
sta. Se non se ne parla nella quinta, e nella set- 
tirha, ciò nasce, perchè non vi è registro delle' se’s-' ' 
siooi . Sulla ipotesi però, che tutto vi si era fatto, ‘ 
giusta l’ordinario, anche in queste due azioni la'^ 
qualità di Cirillo dovette essere la stessa . Ed ecco 
sulle prime un cattivo principio per un nomo', dà " 
cui spacciasi tanta esattezza. Veggiamoue il di più. 
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O S 8 £ R V A Z I O N«£ VI I. 

. Contiauaiion» degli cttwì di M, Dupìn rìtc» > 

,• la presidenza di s^Ctrìlh.' 

Crederei piattostty continua egli, che s. Cirille-% 
avendo avuta questa qualità prima del- Concilio 
l' abbia .conservata nel Concilio istesso t quautunquà \ 
non la.gfidesse più. -Che Tegiton «lire queste parole ' 
ha conservata un auiorità , che non uvea pii f- 1 Era -r 
questo un errore? Era, questa una .ioeneogoa ? Era ' 
questa una intrapresa y e un attentato? Comparisce . 
però il contrario dall’ aver egli .conservata: questa 
qualità coir approvazione di tutto il -Concilio istes* i>' 
so , che a lui la dà , come abbiam veduto . Goropa* 
risce , dall' averla egli conservata > alla presenza -di 
Arcadio» di Projetto, e di Filippo» Legati deputati . 
specialmente al Concilio . Comparisce dai vedere » 
che i Legati» lungi dal trovarvi ostacolo» approva*'- • 
no espressamente gli Atti» in cui quella gli si dà-«. v 
£ comparisce finalmente dall’ osservare» che il Papa 
Celestino non J’ ha mai riprovata ; che è stato noto . 
a tutto il Mondo, ch’egli avea tale qualità nel Con- .. 
«ilio , e che tutti gli Storici ne son d'accordo» co* 
me concede il nostro Autore. E* dunque falso» che z. 7*7. 
questo Patriarca abbiasi arrogata una qualità, che 
non avea . ^ . 

A che serve il domandar ora » dove leggeri , che- 
il 'Papa lo abbia incaricato ad assistere in suo nome 
al Concìlio co' suoi Legati., « che gli abbia proroga- 


’ fio ,Mi, H. .M i,0 R vi. ,A 

ta a qutsto effetto ia potestà » che a luì avea dà* 
tai £'■ quesco.' un disputare cou^r^ un t fiatto ca> 
stMte • ed un opporre ie congetture del De Donai' 
nisACOdco del Papato » agli, Atti di mllje.e Quat- 
uocepto anni ] che. non si sono mai richiamati in 
dubbio . Per «fuanto pretendesi , s. Cirillo avrebbe 
sempre pres^duto al Concilio, senza la divisata qua* 
lità . Or noi dal canto nostro domandiamo , a qual 
£ue affettar nel Concilio un’autorità, che non si go- 
de , e che non reca alcun vantaggio ? Ci .si renda 
ragione di questa condotta . 

O S S E R V A.Z I O N E VUI. 

Orìgine dell' errore dì M. Dupìn . Egli non ha ^va- 
luto, stare attento alla maniera dì procedere del 
Concilio, .. ... 

£ '• . . . 

facile finalmente il comprendere , che questo , 

di cui si tratta, è una continua2Ìone dell’errore di 
M. Dupin da noi veduto poco /a . Egli ha voluto 
tener per nulla quelle parole della sentenza del Con> 
«ilio : T^oi costretti da^jsutti Canoni e dalla, lette- 
ra del nostro santo ’^adre Celestino. Ei le ha occul- 
tate , e non ha voluto ricordarsi che il Concilio 
procedeva in esecuzione, ed in conferma della sen-> 
cenza del Papa . Qual maraviglia ', se s. Cirillo , il . 
quale era incaricato di eseguirla , abbia continua- . 
to ad agir sino al fine in forza di sua commissione ? 
Senza questa il Concilio avrebbe mancato di una co- 
sa assoluumence necessaria, quale era. T' autorità 
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Jella Siftts Sede, e non avrebbe avuto II Papa nel- 
la 'sua uhità ; cosa che non si negherà non essere 
stata di norma , e di base in simili occasioaì . La- 
sciamo però da banda questi raziocini , quantunque 
certi e dimostrativi, giacché agir possiamo conigli 
•Atti. - - u 


OSSERVAZIONE IX. 

* * 

L' tutore tralascia gli articoli i più necessari . 
alla materia ^ ch'egli tratta, • ‘ 

C^uesto Autore ha riferito bensì , che la Lettere 
di s. Celestino, e quella di s. Cirillo, 11 quale pro- 
cedeva a ir esecuzione , erano state lette nel Conci- 
lio; ma non ha voluto vedere là conseguenza di que- 
sta lettura. Questa fu, che Pietro, Sacerdote di 
Alessandria , eh’ esercitava 1’ uffizio di Promotore « 
domandò, che si ragguagliasse il Concilio, se queste 
'due Lettere , o a dir meglio queste due sentenze , 
Tona primitiva, esecutoria l'altra, fossero state 
notificate a T^e storio . In vista- di questa richiesta 
avvenne , che i due Vescovi incaricati da*s. Cirillp 
a renderle a Nestorio, assicurarono il Concilio*, 'che 
le aveano consegnate a lui nelh proprie mani , alla 
presenza di tutto il Clero ^ e di molte altre persa- 
ne illustri . Chi non vede adunque , che a questo 
modo gettavansi le fondamenta della sentenza , che 
si profferì nello stesso giorno, sentenza in cui fe- 
cesi espressa menzione della Lettera di Celestino , 
■jn virtù della quale si procedea? Chi non vede, che 
« la 
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la maniera di 'procedere del Concilio era talmente 
legata con quella di s. Celestino, é di S. ‘Cirillo t 
eosiccliè'^non formavano tute’ e dae , se non una istes*- 
ta,‘ed unica azione?*^ ' ‘ > t, , 

' E questo è ancora qnel die nella seconda azione 

M. n. -in termini formali si spiega a’ Legati specialmente 
tiepntatì al Concilio, dicendo loro io nome del Con< 
cilio istesso , ehe^Ia s. Sede ^Apostolica del santtssì- 
mo f^eseovo Celestino avendo data colla sua senten- 
za la fórma , e la regola'^ )- a' quest' afflare , 
il Concilio seguita aveva , ed eseguita questa rego- 
la. Proietto, uno de’ Legati, nota ancora, cht quan- 
to f accasi nel Concilio , tendeva a condurre ‘al suo 
ultimo termine i ~ed alla sua perfetta esecuzione , 
«? vipttt •w\*iptV«7Pf , quel che il ‘Papa avea de- 
finito » ' ^ 

da. m. Nella terza azione , dopo che il Sacerdote Pi/i|v 
po , e i due Vescovi Legati ebbero dato il con> 
tenso alla sentenza del Concilio , s. Cirillo dice , 
che con ciò hanno essi eseguito quel cb' era stato già 
ordinato, dal ‘Papa Celestino : cosicché vedesi sem- 
pre , che tutto si opera in esecuzione di questa sen- 
tenza . ’ ' 

• E risalendo all* origine trovasi in fatti, che ‘dal- 
la commissione di Celestino di due cose era' sta-' 
•o incaricato Cirillo: l’una di prescrivere a Nesto- 
- rio la forma della sua abbiura , e I' altra di provve- 
dere alla Chiesa , s’ ei ricusava di farla , passato il 
termine : illico tua sanSitas UH Ecclesia prospiciat ^ 
▼ale a dire , di scacciare realmente dalla' Chiesa di ' 
Costantinopoli Nestorio. il quale la distruggeva ; il 

che 
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che essendo rimasto sospeso per la convocazione del 
Concilio generale , la sentenza di s. Celestino, non 
potè ottenere la sua piena esecuzione » se non nel 
Concilio , e dopo che Nestorio vi fu citato canoni* 
camente « £ così s. Cirillo , senz’ aver bisogno di 
nuova proroga , godè sempre della potestà del Papa, 
sino a quando la condanna di Nestorio ebbe il suo 
intero effetto : e il Concilio avea ragione di ri- 
guardarlo come sempre rivestito dell' autorità della 
s. %de ) poiché proceder voleva in forza della ' sen- 
tenza del Papa , terminandosi per t]uesto mezzo 1* 
affare col comune consenso di tutta la Chiesa v cioè 
del Capo » e delle Membra del Papa > e de’ Vesce- 
vi) al che s. Celestino» s. Cirillo, e tutto il Con- 
cilio venir volevano. ' 

£ come tutto quel che si fece nel Concilio ten- 
deva ad una intera esecuzione della commissione 

t 

originaria di s. Cirillo , e a toglier gli ostacoli , che 
vi si opponeano , non veggo dove consister possa la 
difEcoltà , ch'egli seguiti ad usarne, non solo nella, 
prima azione , ma ancora in tutto il di piè, ed anche 
dopo r arrivo de’ tre Legati , affinchè tutta 1’ azio- 
ne centra Nestorio dal principio sino al fine,, fos- 
se piè uniforme , piè seguita , c per così dife , 
piè una , 

Non havvi piè dunque difficoltà in questo affare , 
ove non voglia rispondersi col nostro Autore : che p, 
quantunque s. Cirillo abbia con/ervata nel Concìlio la 
qualità di Deputato del T*apay da ciò non segue, 
eh' egli abbiavi preceduto con questa qualità . Qual 
cosa però avrebbe potuto impedirgli di non far ciò ì 

£ non 



J 


64 M E M O R . I A 

R non vedesi assai chiaramente, quanto peso ha da- 
/ to questa /qualità , e quanto ordine a tutta la manie- 

ra di procedere del Concilio ? £' però insoffribile il 
disputare con uomini , che oppongono raziocinj ad 
Atti, sottigliezze a cose autentiche, congetture a 
fatti costanti . 

Quelli , che stentano a credere, cl\e l’autorità 
della s. Sede sin d' allora sia stata si grande , e si 
rispettata, anche ne’ConcIlj generali, imparar deb- , 
bono da questo esemplo a diffidare di certe peij^one 
troppo ardite , e troppo prevenute . Si sono veduti 
gli Atti nella loro integrità ; e se 1’ Autore gii ha 
Occultati, se ha mutilata la sentenza del Concilio, 
tojferar non bisogna di' vantaggio, che induca i sem- 
plici in 'errore. 

OSSERVAZIONE X. 

presidenza da M, Dupìn attribuita a Giovenale 
^Patriarca di Gerusalemme ^ centra gli ^tti del 
Concilio: 

I 

E. 77*. £gli continua : Se s. Cirillo preseduto avesse con 
questa quelita è certo che, in sua mancanza gli 
altri Legati del 'T*apa avrebbero dovuto presedere in 
sua vece ,• ed occupare il primo posto . Or c costan- 
te , che non essi , ma Giovenale di Gerusalemme pre- 
, sedette nella quarta , e quinta azione , nelle quali 
s. Cirillo comparve qual supplicante . Gran coraggio ! 
dar per costante, quel che costantemente è falso. 

^ Ecco gli Atti della quarta sessione .* il s. Concilio 

radu- 
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radunato i e i Vescovi sedendo nella Chiesa chia- 
mata Maria~y -eioè Cirillo di Alessandria , che occu- 
parla parimente il luogo del 'tantissimo Celestino, 
Arcivescovo della Chiesa Romana ^ Arcadio Vesco- 
vo , e Legato della Sede di Roma ; T^rojetto Vesco- 
vo , e parimente Legato della stessa Sede ; e Fi- 
lippo Sacerdote , e Legato ; Giovenale Vescovo di 
Gerusalemme ; Memnme Vescovo di Efeso ec. Sem- 
.brimt rilevarsi bene da questi Atti , e dal Registro 
del Concilio, che Arcadio, e g|I altri Legati, sen< 
za eccettuarne Filippo , il quale non era , che un 
semplice Sacerdote, sono situati immediatamente do- 
po s. Cirillo , e al di sopra di Giovenale . Nulla 
dunque eravi di meno costante del primo posto, che 
^1. Dupin voleva a lui dare , in una maniera cotan- 
to affermativa . 

Non so se in .questa quarta azione ha voluto dar- 
ci per atto di presidenza alcuni 'luoghi , ne’ quali 
Giovenale paria il primo.; ma ciò lo ha di comune 
con molti altri, come con Flavio di Filippi, con Fer- 
mo di Cesarea in Cappadocia , e questo anche in 
presenza di s. ^Cirillo, cui non è contestata ia pre- 
sidenza. Vedesi lo stesso in tutt’ i Concilj. cosa 
difettosa adunque il dare a Giovenale ia pce^denza 
nella quarta azione, senz’ averne menoma r^ions, 
purché non voglia per tale aversi I' ultima che » 
nulla monta . 

, Abbiamo detto , che 1' ordine di sedere non era 
riferito nè nella quinta, nè nella settima sessione, 

t 

e che questo era un segno di essere elleno seguite 
giusta r ordinario. Per la sesta i gradi sono segnati 
Ross, Memoria ec. E . distìn- 
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distintamente j come si i veduto nella quarta , è M. 
Dupin non ci dirà di -non esser -.ciò segnato, se^ncw 
in Latino ; poiché sa egli bene , che il principio di 
questa sessione manca interamente nel Greco , es* 
sendo le cose che riguardano le solennità^di un At- 
to, soggette ad esser tralasciate da’ Copisti, come 
troppo note-, e facili a supplirsi con gli altri Atti’, 
Si è altronde ben sicuro, che il Latino antico 
ed autentico, e eh è uniforme all antica Versione, 
ch’era quella di cui in ogni tempo servivasi la Chier. 
sa Latina , e che il Signor Baluzio ci ha dato, piià 
compiuto del Greco; il che, obbliga lot.st«ssOtnostro 
Autore a supplire con questo LatinO; antico akri At^ 
ti, ne’ quali il Greco è egualmente mancante., Pi 
questo fatto non può dubitarsi j e i cosi la presiden- 
za di tutt’ i Legati , al di sopra del Patriatea «di Ge-( 
rusalemme , viene ottimamente stabilita dal Registro • 
delle Sessioni , eh’ è la prova- la più decisiva,' che.* 
possa allegarsi in questa occasione., Veggiamo sa ii; 
rimanente degli Atti a ciò corrisponde 

> ■ , . ' , . ' 5 i ( V 

O ^ S E R V A Z I O N E XI. ob i;« 
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circa la stessa cesa » 


^r\ 
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fopo l’azione sesta, tra le Lettere delCoaCltlo,!; 
havvi un ordine indirizzato a Deputati , che si pra-jv 
no spediti all’Imperatore, col seguente titolo: vdo 
' Filippa Sacerdote i Luogotenente dì Celestino ^ San- \ 
tìssimo Vescovo della Sede [Apostolica ^ ed a religio- j 
sissimi Vescovi jlreadìe , Giovenale ec, il Santo Ecu>\ 

meni- 


Digitized by Googl 




/ 

L'A R1BL.'T)I M. DUPIM. «7 

fnenico Cónci Iti radunata in Efeso y salute. Ecco 
ciò , eòe scrive iJ Concilio in corpo , il quale sape* 

Va il luogo» che occupava ciascuno nell’ Assemblea . 

I Legati tono nominati prima di Giovenale j e se mec- 
tesi il -'Sacerdote Filippo , prima di Arcadio Vescovo, 
ciò nascé dalla stessa ragione , per la quale vedesi , 
che questo Sacerdote , quasi da per tutto , parla pri- 
ma degli altri Légati , e si soscrive ioimediatamente 
dopo s. Cirillo , non solo prima del Patriarca Gero- 
solimitano, ma ancora prima de* Vescovi Arcadio , e 
Projetto suoi Compagni nella Legazione . Aa. //. in. 

In altro luogo però il Concilio nomina prima » 

Vescovi i e poi' il Sacerdote Filippo j ma Arcadio è 
nominato alla testa degli altri Vescovi , ed anche 
prima di Giovenale. Nella Lettera scritta al Conci- ìUd.xeUt. 
lh> 'da Vescovi , che si' trovavano in Costantinopoli , ** 
i'quali sapevano il posto, che le Chiese occupavano 
nel Concilio , vedesi questo titolo : .A' Santìssimi ilié, 
Vescvoi Celestino , Cirillo , Giovenale , Termo , Tla- 
vianoy Memnone'y radunati nel Itt Metropoli di Efe- 
so y i Vescovi y che sono in .Costantinopoli , Ecco il 
grado delle Chiese esattamente osservato. I Patriar- ' 

chi sono preferiti , il Papa è situato alla loro te- 
sta . Sapessi , eh ei nòn eravi presente in persona , 
ma secondo il costume si scrisse , come occupante 
il primo luogo , perchè lo occupava per mezzo de’ 
suoi Legati',' Questo grado era noto così a’ Vescovi, . • 
come -alle Potenze .secolari . Per questa ragione 1’ V 
Imperatore scrivendo al Concilio , indirizsra così la 
Lettera: jd Celestint Tufo ec,y ed' ecco ancora ben 
divisato 1 ordine dò Concili, >ed il Papa -situato alla 

E » testa , 
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,«l. , «me quegli . et» ’i ««upaea uaturaloieute 

il primo grado.' , r r- 

. £' ,gjo, che vi sono due luoghi, ne quali Giovena- 

le soscrive prima de’Legati, o perchè siavi qualche 

confusione nelle soscriziooi ,.come ognun sa , che ac 

cade spesso, o che non vi fosse sempre badato, sì 

rigorosamente , o che si soscrivesse, come s. trova- - 

vano; non può però negarsi, che tutto il di p.ù è 

in favore de Legati , anche in riguardo alle soscri- 

eioni ; leggendosi da per tutto negli Atti , che face- 

vansi esse, secondo l’ordine de gradi , nel che non 

varia il Registro. . , 

Non vedesi dunque il perchè M. Dupin affetti 
togliere aUa s. Sede , sino il primo luogo in un 

Concilio, nel quale da per ogni 

ro segni di sua superiorità sopra tutte le. Sedi dell 

Universo, senza eccettuarne le più elevate, e su- 

blimi.i • • . 

CAPO . IL . - . . 

^ ■ i « • 

. Si eoatinuano h csservaziom si^la mamera 
’ dì procedere rapporto al Concilio,. , 

'f o ■ • I ». T.’ ■» ' ' 'O ^ t ‘b 

. OSSERVAZIONE I. . 

, . . j Cattiva . idea , che. ne da ( ^utore 

,.L uoslmr Auwre nou tr.tt. mtflio 'M “ 

..einemo I' pK'tM"’"' 

• seiublea , eh’ ei gloriasi avere scoperte , eccone in 
‘ fat- 
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fatti una molto nuova: cbt la sorte del Concìlio era , 
per così dire , tra le mani dell'- Imperatore , » che 
il suo successo Àtpendea dalla risoluzione che pren- 
desse la. Corte, Ecco già una debole idea, che ci si 
dà di un si grande Concilio, e di ano di quelli , che 
s. Gregorio ha quasi uguagliati a’ quattro Evangel) • 
Che ! Se fa Corte proseguito avesse a favorire gli 
amici di-Nestorio, come fat^o avCa sul prihcipìo, 
i decreti del Concilio sarebbero forse rimasti senza 
forza ,,e trionfato avrebbe Nestorio? Non ignora M. 
Dupin quanti difensori ha questo Eresiarca presso 
i Protestanti, e ( il che ne segue per legittima con- 
seguenza ) ^quanti nemici vi hajil Concilio di Efe- 
so . • Non bisognava dunque adularli nel sentimen- 
to in cui sono, che quanto in esso si è oprato, 
non fu che politica , e cabala . E' questa an’ idea , 
di cui si valgono facilmente gli scapestrati. Rìguar- 
dan essi i Concilj come Assemblee meramente uma- 
ne , nelle quali si segiwno i movimenti , che som- 
ministrano le Corti , e le ragioni politiche . Vinti 
gli Eretici, quando i Principi secondano i sentimen- 
' ti della Chiesa, considerano la loro condanna, co- 
me effetto dell' autorità de* Re . Anche oggigiorno 
\^i Dìoscoriti chiamano Mei chiù ^ o Bjeali i difensori 
^del Concilio di Calcedonia. Adularsi non possono di 
vantaggio quei che della Religione fanno una poli- 
tica , se non dicendo col nostro Autore , che la sor- 
te de’ Concilj Ecumenici, cioè quella della Fede, è 
tra le mani de' Potenti, e che il successo ne dipen- 

^ ' f * 

,de dalle risoluzioni , che prendono le Corti . Ecco 
£ià„una scoperta, che non è cereamente felice, e 
..... ‘^£'3 che 
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che non è fondata sopra menoma congettura j cosa , 
che , a dirla schietta , è assai lagriraevoJe . - 

A dissipare questa falsa idea , non bisopava aiV 
tro ) che risovvenirsi > da una parte della stima di 
Nestorio, che avea sedotto flmperatore,- ed impe- 
gnata tutta la Corte ne suoi interessi , fe dall' altra , 
della costanza del popolo , che non lasc» i>er que- 
sto di abbandonare pubblicamente il suo Patriarca ; 
di quella del Clero , e de*' Religiosi , che soffrirono 
una spietata persecuzione ; di quella di s. Celesti- 
no , che si credette obbligato ad animare dall’ alto 
della Cattedra di s. Pietro, tutto il Mondo alla sof- 
ferenza , e finalmente di quella di s. Cirillo, che 
non si rallentò mai, e che scrisse all* Imperatore, 
ed alle Imperatrici centra la dottrina di questo Ere- 
siarèa , ancorché questo Principe la sentisi#' male , 
fino ad accusarlo con parole minaccevoli , non solo 
d’ inquietare tutto" 1* Universo ", ma ancora di volere 
spargete la divisione nella sua Famiglia ,• e di solle- 
vare le Imperatrici , cioè la sua mogi» , e la sua 
Sorella , centra di lui . Ogni Chiesa stava sulla sua , 
"é preparavasi al Martirio , anzi eh© a darla --vinta 
all’ errore nel tempo , in cui M. Dupin le tiinpro- 
verà di essere stata ù dipendente dalle ^ risotuaionl 

della Corte . ^ . 

Si dirà , che forse il Concilip rimase atterrito , 

e che le cose cangiarono aspetto, quandosGiovanni 
di Antiochia col' suo Conciliabolo tutto mise in disor- 
dine in Efeso. Apparve però il contrario , quando 1’ 
, 'imperàtòrè ingannato i' avendo fattovarrestar s. Ci- 
'"rillo 'j'e Memnonc Vescovo i di Efeso , ,ed avèado 
- * t I pre- 
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pretese ,,co 8 e> che iadiiceano.la nullità de' Decreti 
del Concilip, trovò i Padri < inflessibili . Confessa 1* 

Autore, che fu risoluto di non consentire ad alcuna p. 71 ». 
xpnveo^iooe con. Giovanni > ed i Vescovi del suo par- 
tito, ie nw avtsser» essi sottoscritta la condanna di 
,‘Hestorio’t domandato perdono di^do , che avean fat- 
to y e se s, Cirillo y e Memnone non fossero stati ri- 
.stabiliti nelle loro. Sedi ^ Rilevasi questo dal Man- ^ 

dato del Concilio a’ suoi Deputati. SarebbesI però ve- 
•dutp.i) quanto i' Padri erano inflessìbili in questa ri- ^ 
soluzione, se.il nostro Autore riferita aversela se- 
guente clausola; del loto Mandato: sappiate , che se 
voi mancate .ad uno Mi auesti punti y u Santo Con- Maniut. 

/- r \ al * Ctnca dd 

■ òlio mn ratificbera quel che avrete oprato y e non ug. 
mlMceverk' nella jsua Comunione^ e queste parole di 

tone^^ deltejloro lettere : » d fanno degli aggravj , d 
opprimono ; bisogna informarne /’ Imperatore , che itw. 

■- no» f At sa ; e nello stesso tempo saper deesi , cjje 

■ quando sì dovesse farcì morir tutti % non addiver- 
liTtf altro f abe quel che Gesueristo Salvator, nostro 
, ha ordinato pel nostro ministero ; e queste ancora 
- dti una lettera di s. Cirillo : non si e potuto persua- 
• dare al Cendlie di comunicar con Giovanni , ma re- 
i.-siste.y dicendo: ecco i nostri corpi: ecco le nostre 

Chiese : ecco le Città : tutto e in poter vostro ’y in 
r modo, alcuno per b non si può fard comunicare co- 
\ gli Orientali C fautori di 'hlestorio ) fino a quando 
non abbia» asti annullato dò che han fatto contra 
i Cirillo y e .Mamnone ^ v - -, . 

ìC- £d ecco come il Concilia dipendea dalla C^rte ; 
■'/•l.che se aggiungasi ha iovincibUe risoluzione del 
i E s ' Pipa 
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Papa s. Celestino e di tetto i’ Occideate » iungt 
dal dire , cbe tutto dipeodea daJJa rhtluzitne i cht 
prendeìse la Corte y sarebbesi dovuto dire'^ ciò, eh' è 
certo, cioè che là risoluzione della Corte cedette-, 
come' era giusto, alla costanza del Concilio, ed 
all’ autorità della Chiesa. . s • .••• .. le , 

$ 

OSSERVAZIONE II.» 

• Continuazione delle false idee , cbe da l' tutore . 

M. Dupin continua a darci 1’ idea dell'onnipo* 
tenza delle Corti negli affari di Religione, allorché, 
parlando della convenzione di Giovanni di' Antiochia , 
e de’ suoi Vescovi con s. Cirillo, e gli ortodossi^ 
r. 7 ^», -dice così : /’ Imperatore volea la pacOy e bisognava 
farla a qualunque costo si fosse . Il dire per verità 
a qualunque prezzo si fosse , egli è un dare una de- 
bolissima idea dell’ autorità Ecclesiastica . Sa> bene 
r Autore il contrario: sa bene che non potè' mai 
obbligarsi s. Cirillo a ritrattare una menoma- parte 
della sua dottrina , o alcuno de’ suoi anatemi , nè 
a permettere, che s’ indebolissero per poco i:Oa- 
^ cretì, e l'autorità del Concilio di Efeso. Sa ai ccn-a 
trario , chr non furon ricevuti gli Orientali, se non 
col patto di soddisfare la Chiesa Cattolica circa la 
fede, di detestare gii errori di Nestorio, di soscri- 
>' <^vere la sentenza promulgata. in Efeso contrariai, e 
di riconoscere l’ordinazione di Massimiano suo- sue-* 
cessole, s.. Cirillo, gli altri Vescovf, ed ili Papa 
Sisto non li ricevettero I , che eoo questa, legge , e 

non 
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nooi mal. fatto 1' avrebbero diversamente. Non è dun- 
que vero ,^che 'bisognò riceverli a qualunqm CM* 
ji feste. Dirà eh' ei non intende la cosa in questi 
eccessi , e da ciò dedurrò io> ch'ei dunque scrive sen- 
za riflessione, e che non sente nè la forza delle pa- 
role , nè la conseguenza delle cose . 


O S S £ R V A Z 1 O N £ III. 


Coatiftuqiioite delle stesse idee: s. Cirillo 

fenduto sospetto. , 

j^^on tralascia di dir 1’ Autore , che la lite mossa 
dagli. Orientali fu di vantaggio pel Concilio*, fa pe- 
rò ca,] racconto infuna maniera troppo bassa: 
do , ei dice , gli Orientali parlar volevano all Im^ p»g, 71 », 
peratore di Hestorio , ei non potea soffrirli : il suo 
Consìglio era linteramente guadagnato : .Acacio di 
Berea , in una lettera ,'cb' è nella Raccolta di Lu- 
po , .accusa s. Cirillo di aver fatto cangiar parere, 
all a. Corte facendo dar danajo ad un Eunuco. 'J^on 
si e' . obbligato a credere' quel che dice ricado ài 
Berea y che . non era degli amici di s. Cirillo 'y sem- 
pre però è costante y che l' Imperatore cangiò disposi- 
zione in pochissimo tempo y e che tutto ad un tratto -. 
s’ indusse far ordinare un altro Vescovo in Co- 
stantinopoli . Altri detto avrebbe naturalmente,, che f*»*. 

l'T • • 1* -J j 1 

1 Imperatore, era ritornato in se per 1 evidenza dei th.rnc.ea~ 
fatto , per il pericolo, manifesto della Religione , ' 

per l'orrore, che avea tutto il Mondo* all’empietà * 
diNestorio, per le pietose grida di tutto il popola, . 

.. c che ' - 
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eh* altamente, e ad tuta voce le anateneatixxi tata^ 
f dm'tiolte, per le vive e rispettose suppliche dei 
s. Monaco Dalmasio , il quale scopri a questo Ptia- 
cipe quanto ‘ faceasi-' a suo nome ^ sènza cb’^ei' lo 
sapesse'* e il quale a lui dicea :> velete v»i pref»r> 
re a sei mila Fessovi un sol uomo t'il quale' d ance^ 
ra un empio ? £ran queste cose bastevolt per obbli» 
gare 1' Imperatore * ed il suo Consiglio a cangiar 
prestamente disegno; bramasi però di dare piuttosto 
a questo cangiamento un' aria di corruzione > e di 
una corruzione * di cui fu Autore s. Cirillo * che 
non si ama. Il dire che il Consiglio era guadagna- 
to* e che r Imperatore cangiò parere ad un tratto, 
ed il rapportare a questo proposito il racconto di 
Acacie di Berea , notando con languidezza ; che si 
può bene non crederlo* egli è un insinuar cacitamOin- 
te , che ben potrebbesi crederlo ancora ; o* aitneuo 
che un tal cangiamento sarà accaduto per una qual- 
che simile trama di s. Cirillo.' Le semplici* c'natih 
rali ragioni degli avvenimenti non bastano all' acume , 
e penetrazione de’ Critici: non son queste quelle 
particolarità incognite, che si dilettano, scoprire: 
sembra loro più spiritoso, e bizzarro il dare*' anche 
alle cose di Religione * un’ aria furba * e' maligna 
e come 'questo è quel che aman meglio i seguaci del 
secolo; questo stesso appunto è quel cfa’-è beo faci- 
le a presentami al loro' spirito . 

. Che se 1’ Autore parlar volea de' donativi fatti 
a' qual fine attaccarsi 'a s. Cirillo, e non dire neppure 
ama parola' del danajo * onde ì suoi nemici * compra- 
rono' delle lingue venali *• per ‘Calunniarlo -appresso 

r Im- 



■ 


Digitized by Google 



su LA Bisi.ij}! IL DUPIBI^ 7S 

r Imperatore ^ £V questa un £mo,>di cui s. Cirillo jp,i, sd 

chiama. in. testimonianza lo stesso ■ Imperatore , * ui. 

tutta la. Città di Alessandria ,, che: conoscea rJ'infa» 

me/ condotta de’ suoi delatori^ £V cosa raaravigliosa, 

che il nòstro Critico non osserva » se non le. calao* 

nie > che si. fanno a s. Cirillo , e tace i rimproveri» 

che si facevano; a’ suoi invidiosi. ' ' v . .i. 

T ’ .fTS.' i. . ■ •. <■.! . ■; ■ ,j ; 

r : ’O S S E R-V A Z I O N E IV. . 

xAltra falsa ideay che M. Dupìn da del s. Martire 
Flavtaaoi nella sua Storia del Concilio, di Col- 
cedonia. 

I 'i - » J • ■ 5 

1 nostro Autore . è proclive a dare idee sospette 
delle migliori cose j e giacché qui presentasi l’ occa- 
sione di notarlo , può vedersene - en nuovo esempio 
nella Storia del Concilio Cajcedonese : appartenen- 
do , dtc'.cgli , il giudicare Euticbete % a Flaviano , 7 S*. 

cb' era il suo Vescovo, questo '■'Patriarca dal suo pro- 
prio interesse era impegnato a sostenere gli Orienta- 
:li . centra gli EgixJ; poiché tl Vescovo di Alessan- 
dria gli contrastava le sue prerogative y laddove Jl 
f^escovo di Antiochia , e gli Orientali vi avean dato 
il consenso , Fece ei- dunque in maniera , che in un 
Concilio radunato in Costantinopoli , Eusebio , Ve- 
scovo di Dorileay intentasse un azione centra Euti- 
cbete. Se .voi domandate, dove M. Dupin ha impa- 
rato €iò,<aon vi ra{^rterà alcun Autore,' nè vi ha 
chi ne abbia parlato. Questa. è andora una di quelle 
particolarità, ch'legli solo ha scopette.! Flavianaera 

T.J UU 
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ua Santo : questi era un Martire riconosciuto > Ve« 
aerato, invocato dai tutto ii Concilio di Calcedonia. 
L' errore di Eutichete. attacca va direttamente le fon- 
damenta della Fede , e rovesciava 1' econfunia^della 
Incarnazione. Questo motivo non bastava ad un San- 
to, ad. un Martire per fargli intraprendere ad attac- 
care un Eresiarca: egli è l'interesse idi Flaviano., 
che ve lo impegna : questo fu , che lo indusse ad ec- 
citare Eusebio di Dorilea. per .mover guerra ad un 
vecchio insensato : è la gelosia delle Sedi quella., 
che fa nascer nella Chiesa questo tumulto. Le rai 
gioni ricavate dalla Religione sono troppo dozzina- 
li , ed i Critici non solliticherebbero abbastanza il 
gusto delle persone ;del Secolo, se loro non. dessero 
de’mczzi da attribuir tutto alla politica, ed agl’ iu- 
Ceressi nascosti. Quando vuol darsi questo,. colore 
agli affati , si ha un gran vantaggio . consistente nel 
non aver bisogno di prova : basta insinuare ..questi 
motivi secreti, e la malizia umana comprende i,su- 
to . 


OSSERVAZIONE V.< 




1 * . V I . • ; » I. ^ ^ ■ 

y ^Dtbolezxa di M. Dupìn nel difendere il 
, . Concilio^ e s, Cirillo.. , 


B. 




benché i| Concilio di Efeso sia certamente. uno'di 
quelli , la cui maniera di procedere à U .più regola- 
re , e la cui. condotta è la più savia ,, co^ccb^ 1^ 
maestà delia Chiesa Cattolica in nessuM luogo xisplen- 
de di vantéggio j e benché il fplice. succ^ssoi di questi 
.. ' As- 
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^:seml>!ea sia principalmente dovuto alla modera- 
zione ,'e alt' abilità di s.'Cirillo; abbiam però no- 
tato , che gli Eretici antichi > e moderni non hao 
rulla* omesso per discreditare e il Concilio, e t. 
Cirillo suo moderatore . Abbiamo veduti alcuni tra- 
viamenti del nostro Autore circa questo soggetto : 
eccone ora degli ‘altri ben più perniciosi . 

Sul fine della Storia di questo Concilio riunisce . 
quanto può dirsi di più apparente, e insieme di più 
mordace , per mostrarvi una precipitazione di cose, 
e un' animosità poco degna di una sì grave Assem- 
blea , e di s. Cirillo, che la regolava. Quando però 
ei si fa a rispondere a tanto, il suo stile perde -il 
proprio vigore , e non havvi alcuno , cui non sia di- 
spiaciuto , eh* egli è molto più forte nell’assalto, 
che uella difesa . E sulle prime per suo motivo si 
‘teme, quando sentesi questo discorso: Ecco le olf- P m^, 
'bìezìofti, che possono farsi contra la forma del Con- 
cilio di Efeso : io non le ho nè dissimulate , nè in- 
debolite per far vedere, che non è impossibile il ri- 
spondere a quanto può dirsi di più forte, Vedesi un 
uomo defatigato da queste obbiezioni , e che lungi 
dal fare sperimentare il manifesto vantaggio della 
buona causa , crede far molto per essa , dicendo , 
che non è impossibile il difenderla. Si noterà in ap- 
presso , che tutto è debole in questo Autore per la 
difesa del Concilio. Vegglamo , se queste obbiezio- 
ni sono sì terribili. ^ , • .« 

La più apparente è questa : la maniera , onde si P*g. 
c giudicata la cosa , sembra premiare ad • evidenza , 
fbe la passione era quella, che faceva agir s; Ciril- 
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ht s i P^eseovi dtl suo partito : eh' essi a qualun- 
que prezzo che fosse voleano condannare TSlestorio , 

• che nulla temean tanto , quanto la venuta de' Ve- 
MVi di Oriente i per timore di non essere 1 dispoti- 
ci nel fare ciò che loro piacesse ; impetocchè firt^ 
dalla prima sessione citarono due volte Ti&stOr io, les- 
sero la testimonianza de'*Padri, le lettere di s. Ci- 
rillo co' suoi 11 . capi, gli scritti dì T^estorie', e'dis-'^ 
sero tutti il loro parere . l\en mai alcun affare è' - 
stato concbiuso con tanta precipitazione: la' minore^ 
di tali cose meritava un intera sessione » Quando si 
fa robbieaione con tanta forza, risponder 'bisogna " 
nella stessa maniera , altrimenti rendesi sospetto 5i 
preraricazione • Ecco quel che a questo ‘proposito ‘ 
771. io trovo nel nostro Autore : che se fu giudicato "ffe- ’ 
storio in una sola sessione, ed in un istessò giorno', 
la colpa fu sua, perchè nOn volle comparire: eh' era ^ 
facile il condannarlo , come 'contumace: ch’era rhà^ 
nifesto , eh' egli avea negato, 'che la Vergine potes- 
se' esser chiamata Madre di Dio j eh’ ei servivasi di ’ 
' espressioni , le quali sembravano divìder la persona 
di Gesucristo , eh’ egli era stato citato tre volte, se- 
condo la disciplina de Canoni: che, secondo le leggi 
Ecclesiastiche, non è necessario, che queste citazioni 
si facciano in diversi giorni : eh' era il zelo , e non 
la passione quello , che faceva agirò s. Cirillo . 

In buona fede domando , i dubbj son ben dilegua- 
ti con queste risposte ? 'Roteasi tutto fare in ù»~ 
giorno contra wt uomo ,• che eondartnavasi per conta- ' 
mace'^'Cìò'è- buono per la persona ; ma la qulstione' 
delia Fede rimane per tal. modo rischiarata) T^on e' ' 
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eiù ahtp% che t(ea fcrmelite? Ci si dice !»ene , chi 
era jaeatfestoy^cbe “^^ettorie avsa ^>fegatc y che Ma» 
ria chiamar si petejie Madre di Die; ma' per l’al- 
tro capo di accusa « eh’ eraiouiladimeoo il -principa* 
le a dividea' /a persona y <M. Duplo ci dice » sem- 
brava^ y- il ^che incolpa più il Concilio di quel che lo 
scusi, facendolo giudicare di un fatto, che aoo era 
beo chiaro : , ì{oh è necessario , che le citazioni si 
facciano in diversi giorni. Basta -questo a far cono-, 
scete , che giudicar potessi eoo ogni rigore ; il pro- 
cedere però a tutto rigore, e per strettissimo dirit- 
to, sei 000^ vi si aggiunga altra. cosa, è odioso, e 
spesse volte vieo riputato iniquo ; tanto più , che 
la prima citaaione non era, se non del gioroo ante- 
cedente , e cosi in due giorni disbrigasi un affare di 
grandissimo rilievo. Quanto dicesi del zelo di s. Ci- 
xillo è un’ allegazione , che non viene sostenuta da 
alcuna ragione , e che non persuade il Mondo, incli- 
nato anzi a credere il male, piuttosto che il bene.; 
Bisognava o non intraprender la causa , o rispondervi 
meglio , , ■ 

^ >1 .C'.-' ..■■■■ • • • • • ‘ ' ' 

. O S S £ R V A Z I O N E ^ V ik 

f. Le ' risposte le più decisive omesse - \ 

. ' .dal nostro .Autore, 

Q ^: i ^ ' * ■* . ' • ' 

ueste obbiezioni sono lo sostanza meno deloieo-' 
te, purchù vogliasi rispondere ciò, che bisogna. E' 
sulle' prime non avrebbe fatto maraviglia il vedere , 
come dicesi nell' obbiezione , i Vescovi starne rin- 
V r chiù- 
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no. 


nu. 
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'chiusi dalla mattina sino alla seta , le tjluuo de- 
gnato si fosse osservare il costume de’Concilj. Nel- 
la sola prima. Sessione del Concilio di Calcedoni a , 
nella quale non eravi urgenza , si prolungò la sessio- 
ne a notte avanzata , e come rilevasi dagli Atti , 
lungo tempo dopo , cominciossi a faticare cò lumi'. 
Con rifletter così , non sarebbe sembrato affettato il 
faticare in tutto il giorno , e fino a seri • 

Il dire con M. Dupin , che i Canoni non impedì: 
vano, che si facessero tre citazioni in due giorni)» 
sarebbe un soddisfare in qualche modo il Lettore 
circa la rigorosa osservanza di un diritto strettissi- 
mo ; ma per soddisfarlo ancora circa 1’ equità , e la 
dolcezza , che regnar dee principalmente ^n<.uo- giu- 
dizio Ecclesiastico , non bisognava altro -, che aggiunt 
gere quel che vien riferito negli Atti, cioè primie- 
ramente , che fin dalla seconda citazione si trovò la 
casa di '^estorio circondata di Soldati. ^ i quali nel- 
la terza , a parole rozze , e disprezzanti unirono pro- 
cedure oleraggianti , spingendo insolentemente, i f'e^ì 
scovi y senza neppure voler riferire a Nestorio il io- 
ro arrivo, e rimandandoli in fine con questa dura 
risposta ; che non otterrebbero, essi cosa alcuna , an. 
corebè aspettassero sino alla notte : secondariamente, 
che loro fecesi questo trattamento , ancorché avesse- 
ro essi agito con tutta la dolcezza , e pazienza pos- 
sibile , con preghiere , e non coll’autorità , di cui 
avrebbero potuto servirsi i Deputati di un Concilio’ 
Ecumenico: in terzo luogo, che nel Concilio non si 
passò oltre, se non dopo che Giovenale ebbe parlato 
così : quantunque , secondo i Canoni , basti il fare 

tre 
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tre citazioni y noi sarVmmù pronti a farne ia quar- 
ta y se ì ingresso della casa di l^e'storio non fosse 
occupato da Soldati y i quali 'ancora ban maltrattati 
‘i Fescomi . ■ ’ - i ' 

. Ciò però, per evidente ct'egJI sia , non è nulla 
in paragone di quel che deesì aggiungere. Erano due 
anni, 'e quasi tre, da che la questione agitavasi . 

Costava dagli 'Atti che Nestorio era stato già av- 
vertito due volte da s. Cirillo , e che la Lettera di 
Celestino tenea luogo di terza monizione . Questa 
maniera di procedere è notata nella sentenza del Pa- 
pa notificata a Nestorio, onde fa a lui vedere, che 
.ron deve aspettar altro, dopo queste tre monizio- 
ni : post prìmam , secundam ìllìus ( Cyrilli), b> 
hanc correpttonem nostram , quam constai esse vel 
testi am.' - c.!„r. 

L affare era stato dunque regolato prima del Con- «f'-».’ 
cilio ; andava 'ad eseguirsi la sentenza senea resi- 
«tenza alcuna: lo stesso Giovanni di Antiochia vi 
dava il consenso , come abbiam osservato . Abbiamo 
veduto, 'e vedtemo • ancora , che il procedete del 
Concilio era legato con quello del Papa. Non eravi 
da fare altra ricerca : Nestosio era convinto e dal- 
le sue Lettere e .alalie <arte eh* egli stesso rimés- 
se aveva al Papa. Non havvi 'dunque neppure un rae- 
nomo segno di 'precipitazione di questo affare. 

A rimaner piu convinto , notar bisogna, che trac- 
tavasi di una materia, che non ammettea nè dub- 
bio, nè dilazione. Imperocché efan manifeste be- 
stemmie quelle , che facevano orrore a ,tutt’i Cri- 
stiani , e che si tolleravano da tre anni in un Patriar- 

1 £oss. Memoria ecc P 
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ca di Costantinopoli , che potea > sedurre tante ani* 
eyt!LjftU^^’ Noi vedremo, che M. Dupin non* fa altro , che 
/i»p. />. vacillare in favor di Nestorio, e dissinnulare i suoi 
errori . A mostrare però in una maniera , che ooo 
ammette risposta , il torto , eh' egli avea nel doman- 
dar dilazione, non doveasi, che produrre laLettera 
di Giovanni di Antiochia , nella quale a lui parla co- 
ìf. jt*n. sì : Quantunque il termine di dieci giorni prescritto- 
vi da Celestino , sia troppo breve ; quest' affare però 
ti. natura condursi a fine^ non dirò in dieci 

giorni , ma in poche ore . Cosa in vero bavvi di più 
'' facile del servirsi della parola di MADRE DFDio, 

eh' è propriissima in questa materia ^ usìtatissinta 
presso i 7adri , e verissima ? 

Benché per Nestorio non vi fosse cosa più bre> 
ve , e più facile dell' addotta proposizione dei Pa- 
triarciv di Antiochia ; nulladimeno per facilitare 
ogni cosa 'a questo spirito incapace di umiliarsi, io 
non vi voglio, proseguiva Giovanni , io non vi voglio 
obbligare a ritrattarvi, come un infante; ma gli pro- 
pone il dolce mezzo di una spiegazione de’suoi penh 
sieri, intorno a ciò, ch'egli detto avea sovente, che 
non ricusar ebbe il termine di Madre di Dio , se gli 
si mostrassero sAutori celebri , che se ne fossero ser- 
viti prima di lui , Ciò non era difficile , e Nestorid 
non lo ignorava ; poiché il Patriarca diceagli : non 
dobbiamo nominarvi noi questi .Autori : voi li sape- 
te del pari che noi . Eran essi assai celebri , compu- 
tandosi tra loro s. Atanasio. Con tali giustificazio- 
ni sarebbesi potuto, non già rispondere debolmente, 
che non era impossibile il soddisfare alle obbiezioni 
• ' " \ ' de 
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de' nemici del Concilio , e di s. Cirilló ; ma che non 
avevan esse la menoma sussistenza* 

OSSERVAZIONE VII. 

•• • fc 

Cùotinuazione dilla languidezza delF tutore 
nella difesa di s. Cirillo, 

N^a ecco un altro torco ben grande contra il Con* 
cilio : non si aspettano nè Giovanni di Antiochia y 
hè i Legati del Papa. Per i Legati , M. Dupin com- 
pone volentieri la cosa dicendo : sì godeva il dìrit~ 
to dì cominciare senza di essi il Concilio > dopo che 
passato fosse il giorno stabilito pel suo principiò . 
Eccoci sempre ridotti a questo diritto stretto, ed 
odioso ; ma nel caso , di cui si tratta , non era 
vero . Non vi è d' uopo del Papa ' in un Conci* 
Ho Ecumenico ( si può facilmente farsene a meno), 
ma bisogna, che i suol Legati giungano nel dì pre- 
scritto . Bravi qui , come si è vedute , una ragione 
più canonica, cioè che il Papa erasi spiegato eoa 
una sentenza , sul fondamento della qaale si proce* 
dea . Ma' questa ragione non si confacevs ai gusto 
del nostro Autore . Passiamo ora a Giovanni di An- 
tiochia, e a’ Vescovi di Oriente. 


• ' . » • A i 
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OSSERVAZIONE Vili. 

Gtovunnt di ^ntUchìa , e / Vescovi 
di Oriente. 

C^uesto luogo , nel quale consisteva il forte dell’ 
obbiezione , è trattato molto debolmente dall’Auto- 

» V 

re : essendo giunto , ei dice , il giorno , nel quale 
era stato intimato il Concilio , i f^escovi aspettarono 
ancora alcuni giorni dopo. Il numero di sedici gior- 
ni meritava ben qui di esser replicato, senza obbli- 
gare ad andarlo cercando sessanta pagine al di sopra . 
"h{on comìnciaron essi, il Concilio ^ se non quando sep- 
pero , che dovean giungere ben presto que' che aspet- 
tavano. Perchè rapportar qui una tal circostanza? Se 
non per insinuare , che poteasi ben dunque aspetta- 
re altro poco ; il che accusa , il Concilio , anziché 
difenderlo . Aggiunge finalmente il nostro Autore : 
che non si cotnindò , se non quando si seppe , che 
gli Orientali volean, bene , che si cominciasse sen- 
za di essi. Ciò vale qualche cosa per far vede- 
re , che assolutamente si avea diritto di passare ol- 
tre , senz’ aspettarli ; ma se non se ne dice altro , 
vi rimane un giusto sospetto , che tutto s’ interpretò 
secondo la lettera , e che la civiltà degli Orientali 
meritava , che non si trattasse seco loro con tutto il 
rigore. Bisognava dunque usar piè diligenza nello 
spiegare ciò, che obbligava il Concilio a dar princi- 
pio. Dovea dirsi cioè, che i Vescovi faceano stra- 
ordinaria .premura , perche soff'rivan essi estremi />- 
’■ 1 ' . como- 
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comodi i essendo molti oppressi dalla vecchiezza^ es' 
sC’ido altri caduti infermi , 0 spossati dal dispendio , 
essendone anche morti alcuni^ e tutti essendo spinti 
dal desiderio di ritornare alle loro Chiese^ Noi veg* 
giamo' la stessa premura in tutti gli altri Concili . 
Vi si soffrivano con-^na le più piccole dilazioni , 
che i Vescovi riguardavano come una specie di per* 
secuzione > e come un mezzo da stancare k loro 
pazienza , ^ 

Ag fungasi a ciò , che questa era costantemente 
la mira di Nestorio , e che si avea tutto il '.campo 
da credere , che Giovanni di Antiochia era entrato 

10 questo disegno . Questo Patriarca , ed i principa* 

11 de' suoi Vescovi erano intimi «mici di Nestorio, 
e tutto il Co/fcilio credeay eh’ ei ' ne considerasse la 
di lui condanna , come un affronto per la sua Chie- 
sa , dalla quale questo Eresiarca era stato tolto ; e 
eh' ei non volea trovarvisi presente . Erasi preinte- 
so , eh' ei volea confonder I e cose in favore del suo 
amico , e si giustificò questo sospetto , quando ac- 
cadde quel eh' egfl fece . Non cercava , che di gua- 
dagnar tempo, proponendo all'Imperatore una nuova 
Assemblea . ‘Era questo un artifizio di Nestorio, che 
il primo ne avea fatto il progetto . Frattanto i Pa- 
dri di Efeso gridavan fòrte : il caldo ci ammazza : 
in ogni giorno ne muore qualcheduno : siamo costret- 
ti a rimandare i- domestici infermi: il Concilio vie- 

, ne oppresso da quelli , che ne impediscono la conclu- 
sione * - » -, 

'Tutto ciò veniva riguardato qual conseguenza del- 
le prime dilazioni- di Giovanni* di Antiochia* La lun- 
* • F 3 ghez- 
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ghezza del cammino da lui allegata , non comparivat 
se non un pretesto. Vi era stato più tempo del bi- 
sogno » dopo sei mesi > da che si erano spedite le 
lettere di convocazione ; e il Concilio nella sua Re- 
V. lazione al Papa , dice in fatti , che mo/tt f'ercovì 
più Iwtani ài Giotanni di sAatiùcbìa era» giunti 
prima di lui* Con verisimigiianza adunque si cre- 
dette, ch'egli, nulla ostante l’ impegno y che ne mo- 
strava , non volesse venire. Se cib così fosse, o no , 
bastaci solo , che vi fu ragione di sospettarlo Si 
confermò questo sospetto , quando spedì due Vesco- 
vi per dire, che potessi dar principio senza diJni. 
Ep. cyri/.Non poteva in vero egli stesso giunger colla me- 
desima prestezza de’ Vescovi, che vennero a fi- 
re la divisata dichiarazione in suo nome? Del>resto 
i ben chiaro , che fecero essi tal dichiarazione ‘con 
molta serietà , e non solo una , ma più , e più tw/- 
jt«; ti tmf. t* • modo non sapessi cosa più pensare di 

Giovanni di Antiochia: non si sapea, quando a lui 
piacesse di giungere al Concilio , nè fino a quando 
sarebbesi obbligato a tenere inutili tanti Vescovi , 
' se si persistesse in aspettarlo . Osservazioni neces- 
sarie cotanto per la difesa del Concilio non veggon- 
si punto nel nostro Autore. Questo raffinato Critico 
nulla osserva , ovvero , il che ancora è peggio , tut- 
to' dissimula . 

T. VII. . : Ha egli ben notata urta doglianza di Giovanni di 

Antiochia', perché essa sembra accusar s. Cirillo , e 
la lascia senza risposta. La querela è, "che pochi 
f.iJrKjS, glorili prima dell’apertura, s. Cirillo aveagli scrit- 
>fif. /. £#, ^ ;/ Contili» aspettava il suo arrivo * Queste 

* sono , 
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sono t secondo Giovanni di Antiochia , le parole del- 
la Lettera di s. Cirillo. Voglio io crederlo sullasua 
parola , quantunque tutte le sue dissimulazioni , e le 
sue procedure boriose lo rendon sospetto. Che che 
però ne sia , e prendendo in rigore le parole di s. 

Cirillo<( le quali non si trovano, se non nella Let- 
.tera del suo nemico ) p'osson esse servire a far ve- 
dere le sue buone disposizioni . Che se subito dopo 
si fecero altre risoluzioni , oltre le urgenti ragioni , 

' che poteron sopraggiungere altronde , l'arrivo de’due 
Vescovi di Giovanni di Antiochia cangiò le cose . 
Imperocché rilevati dagli Atti, che subito dopo Unti dà c*. 
loro arrivo si diede principio , e che la loro dichia- 
razione fu quella , che determinò i Padri a comin- 
dare, per motivo che facendola con quella forza, 
che abbiamo veduta, fu presa per seriissima, e tan- 
to più , che i medesimi messi sembrarono dar premu- 
ra per 1’ apertura del Concilio . 

- Dopo ciò le dilazioni, che domandava Nestorio, 
non sembrarono , che diversione per istancare i Ve- 
scovi. Molto meno si ebbe alcun conto di quanto Can- 
didiauo , Commissario dell* Imperatore fece , ecce- 
dendo la facoltà conuinlcatagli , per ritardare . M. 

, Dupin dice molte cose di questo Commissario ; ma 
ne tralascia una , che sola bastar poteva a giustificare 
il Concilio sulla pretesa precipitazione . Eccola . La 
sua commissione, ch'ei lesse nel Concilio, fa ce a ve- 
dere , esser volontà dell' Imperatore , che , senza in- 
dugio ^ si disbrigassero le dìfflnizioni in materia di 
'fede. Ciò, che qnesto Commissario fece quindi per AH.linn, 
differire il Concilio , esser dee considerato quale 
. • • F 4 azio- 
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azione di un uomo tutto per Nestotio , e che écce- 
dea la sua facoltà . < > 

Il fin qui detto basta su questa materia , quantun- 
que potrebbonsi notare ancora altre circostanze ; le 
addotte >^rb sono^uiBcienti a far vedere, che, do- 
po avere spinta l’ obbiezione a tutto potere, l'Au- 
tore risponde quel che vi ha di più debole , e tace 
ciò che vi ha di più rilevante . 

‘ \' 

OSSERVAZIONE IX. 

Si continuano le risposte dell' ^Autore perii Concilio: 
' dissimulazione in favore de’ "Partigiani di 
. storio . 

A giustificare il Concilio di ogni parzialità , e a 
far vedere , che s. Cirillo non avea bisogno nè di 
artifizio, nè di cabala per farvi trionfare la verità, 
f, 7,,. .alle timide congetture dell'Autore, era facile aggiun- 
gere fatti , che chiudon la bocca. Non comparisce 
alcuna disputa particolare tra s. Cirillo, e Nestorio. 
S. Cirillo con tutti gli altri applaudito aveva all' 
elevazione di questo Patriarca , e non lo avea mo- 
lestato in nulla , fino a quando non ebbe scoperta la 
empietà . Allora però tutto il Mondo non ebbe 
bisogno di essere eccitato: tutto l’Universo si com- 
mosse all' istante, e l’Occidente si uni coll' Orien- 
te contra questo Novatore . Ducente Vescovi rada- 
nati canonicamence , e perfettamente unici promul- 
garono la loro sentenza insieme col Papa e tutta la 
chiesa Latina I Elia è . una rara parzialità > quella , 

che 
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che tutto ad un tratto solleva la Chiesa tutta. Que* 
sta pretesa fazione cominciò in Costantinopoli , vale 
a dire nella propria sede di Nestorio, dove era egli 
sostenuto dall’autorità del Principe, e dove tutto 
era a se soggetto. Frattanto fu subito abbandonato 
da tutto il suo Clero, e da tutro il suo popolo, sen* 
za che se ne conoscesse altro motivo , se non 1' or- 
rore , che si ebbe alla sua dottrina . 

Nulla ostante la sua stima, e la grandezza della 
sua Sede , ei fu così abbandonato , che appena potè 
riunire nove , o dieci Vescovi, quasi tute’ infami, 
deposti , senza Sede , Eretici , Pelagiani , scacciati 
d’ Italia , che in vano ricorrevano a lui. Ventisei 
Vescovi orientali poteano bene far degl’imbrogli, 
come fecero; ma non già contrabbilanciare 1' autori- 
tà di un sì grande Concilio . 

Non so per qual fine M. Dupin vuole far crede- 
re a’suoi Lettori, che il zelo del popolo di Costan- 
tinopoli erasi illanguidito: Gii spiriti} et dice, era» p. 77*. 
troppo divisi in Costantinopoli : il ‘Popolo ascoltava 
assai favorevolmento i Vescovi Orientali , non nel- 
la Chiesa y perche non si volle riceverveliy ma in 
una casa, 

£' vero, che 1 Deputati di questi Vescovi tenea- 
no delle Assemblee , nelle quali si vantavano , che 
il popolo assistesse in folla ; ma tutto ciò facevasi 
io Calce'donia , dove avean essi ricevuto ordine di di- 
morare , come lo dice lo stesso nostro Autore. Nel-, i*. 7*7. 
la Lettera, scritta in Calcedooia da Teodoreto ad 
Alessandro dijeropoli, si parla di queste Assemblee , hit. Aa. 
e quando si volesse supporre , che U popolo Costan- 

.. , lino- 
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cÌDopoliCano facesse un tal tragitto per assistecTl ( il 
che oon trovasi nella Lettera di Teodoreto> che noi 
abbiamo negli Atti), non bis«>gnerebbe dedurne, per 
darlo a noi ad intendere, che questo popolo fosse di* 
viso circa l'aifare di Nestorio. Imperocché noi veg* 
giamo nello stesso tempo tutto questo popolo, solen* 
nemente radunato nella Basilica del Martire s. Modo* 
gridare ad una voce^ e ben due volte: scomunica a 
T^estoriOf scomunica a J^estorio. Egli è dunque una 
falsità > che il popolo ascoltasse sì favorevolmente i 
Partigiani di Nestorio, e che gli spiriti fossero co* 
tanto divisi . 

Da queste Assemblee non può dedursi alcuna con- '' 
seguenza , poiché, secondo la confessione di Teodo- 
reto , si facéano senza obblazione , 9 sema leggere 
la Scrittura ; cose che erano le caratteristiche di 
un’ Adunanza legittima , e di una vera comunione 
Ecclesiastica . Vi si faceano delle preghiere per 
'l’Imperatore, e de’ discorsi di Religione, che 1’ elo- 
quenza di Teodoreto , e la curiosità rendeano cele- 
bri ; e rileviamo dagli Atti , che nessuno ascoltati 
avrebbe questi -Vescovi partigiani di Nestorio , se 
non avessero dissimulati .i loro sentimenti . 

L’autore vuol darci ad intendere, eh’ essi non 
poter on venire in Costantinopoli a cagione de' tumul- 
ti , eh' eccitavano t Monaci ; come se non vi fossero 
stati altri che i Monaci , i quali si fossero loro op- 
posti . £' vero , che ciò dicono questi Scismatici , 
per colorire , in qualche modo , la ripagnanza uni- 
versale , che 'si avea per la dottrina , e pei nome 
atesso di Nestorio, cfa'essi 'sostenea'no ; ma non è 

que- 
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quésta la verità. Tutto il Clero* e ruttò il {k>poio, 
che di' per se stessi* e senza esservi spinti, ■'aveva- 
no abbandonato il loro Patriarca, persistevano in 
mantenersi separati da lui. Il volere attribuire que- 
sta ripugnanza alla fazione de’ Monaci , è un volere 
inclinar troppo a’ sentimenti degli Scismatici*' ' 

OSSERVAZIONE' X. 

Oìtraggìanti obbiezioni centra il Concilio f 
lasciate senza risposta . 

rr^ra le obbiezioni centra il Concilio rapportate da 
- M. Dnpin , eccone una , che fa vedere di averlo 
troppo mosso ; poiché non adopra neppure una paro- 
la per rispondervi. La sentenza, che , i Padri* di 
Efeso , fan noti fi care a J^estorio , è Conceputa co' 
termini ,, che dinotano la passione , la quale anima- 
vagli : a "Hestorio nuovo Giuda . ì^on ■ battav'a il 
condannarlo , e deporlo , senza insultarlo ulteriormen- 
te con parole ingiuriose ì A cib nulla ‘trova da ri- 
spondere . Il Concilio ha torto : avrà pure del torto 

s. Celestino per aver chiamato Nestorio un Lapo c. p. s. i\ 

.. . _ *• «» 

soteo'le spoglie di un Pastore. CI Imperatori Teo- Erb.p,nr. 
'desio, e Valentiniano avranno ecceduto, quando or- t*i. 
dinaroDO , che si desse a’ Nestoriani il titolo di Si- 
moaiani', dal nome di Simone il Mago, autore idi 
.tutte r Eresie, e in ‘particolare di quelle, che in- 
traprendevano a degradare il Figlio di Dio* Ciò pe- 
rò essi fecero ad esempio di Costantino il Grande, 
il quale ordinò, che gli Ariani fossero chiamati col 

nome 
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some di PorBrio Pagano', nemico, come 'essi d! 
Getucristo . Vi hanno de’ falsi moderati, e de 'falsi 
ginsti , i quali vorrebbero , che non si trattassero 
male gli Eretici ; ma la Chiesa non è stata mai di 
Mf. Mii Ni. questo spirito . Colle parole di s. Celestino diceva 
essa a tutt’ i Vescovi': Duris dura responsio^ abbat- 
ter bisogna questi superbi : bisogna rendere abbomi- 
nevoli al popolo questi avvelenatori , che ammazza- 
no le anime. I Nestoriani chiama vansi Giudei, per- 
chè dei pari , che questi , negavano essi, che Gesu- 
cristo fosse Dio. Dìedesi lo stesso nome ad un Ve- 
scovo, discepolo di Nestorio, che sostenne alla pre- 
senza del Concilio , che i Giudei non erano stati 
ctnt. £fi>. emp ) , se non contra un uomo . Si credette , e con 
ragione, che parlava egli pure da Ebreo, e che proc* 
r 7 curava purgare i Giudei dal Deicidio. Nestorio, 
che cospirava con essi per negare la Divinità di Ge- 
sucristo, che la negava egli stesso, ch’era stato de- 
posto , ed avea perduto i( suo Apostolato , per aver 
tradito il suo Divino Maestro, bestemmiando contra 
luì , ben poteva esser chiamato un nuovo Giuda . E 
' frattanto su questo punto i Padri dì Efeso, vengono 
accusaci. di animosità, e di passione. Non istà però 
bene a M. Dupin il lasciare questa temerità senza 
risposta. Che se egli ha disprezzata questa obbiezio<ì 
ne y che in realtà non era degna se non di disprez- 
zo , dovea però astenersi dal far pompa di sua elo-' 
quenza per dire delle ingiurie a tutto il Concilio sot- 
to il nome altrui . 

Molto meno ei risponde ad un atroce rimprovero 
f.'tn, Concilio, di esser caduto nel difetto 

' nota- 
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rotato da s. Gregorip Nazianzeno , il quale è , cbt 
9rdi»»riamente coloro , i quali s intromettevamo a 
giudicare gli altri , vi eran guidati anzi dalla loro 
malvagia volontà , che dal disegno di opporsi agli 
altrui errori. Lascia ei ciò senza replica; quantunque 
questo fosse J1 luogo da notare la dolcezza , il rite- 
gno, il lungo aspettare, la carità del Concilio, e 
di.s. Cirillo verso Nescorio , e le lagrime, che si 
sparsero circa la sua contumacia, tanto nell’ accusar- 
lo , quanto nel promulgare la sentenza. * ^S.r.Afcl. 

In conferma di queste malvage intenzioni del Con- p. 
cilio , ei fa ancora opporre, che le turbolenze, che 
lo han, seguito , le fanno ancora conoscere ; e che 
può dirsi , che queste turbolenze non furon sedate , 
se non perche non si parlò più di quel che eravi sta- 
to fatto . P. 7«. 

Veramente il capriccio de Censori del Concilio 
di Efeso vuole, che in tutta questa disputa non biso- 
gna quasi considerare, se non la< convenzione con gli 
Orientali, senza parlar più del Concilio istesso. Per 
soddisfare a questo dubbio non basta il rispondere , 
che nella convenzione non si toccò la condanna di p. rn. 
T^estorio , e che la sentenza del Sinodo , riguardo 
alla sua persona y ed alla sua dottrina, fu seguita; 
poiché tutto cib può farsi , come parla M. Dupin , 
per il bene della pace, e per togliere ogni scandalo , p. 77+. 
consentendo alla cosa stessa in sostanza , senza sot- 
somettersi al Concilio nella sua forma . E questo è 
quel che voglion dire quei, che oppongono, che le / 

turbolenze non fmon sedate , se Pon perchè neo si 
parlò più di quel ch'era stato facto nel Concilio, . 
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come se fitta si fesse la pace » senza' parlarneV II 
eontrario però è certo; poiché // Conellio di Efes«i 
i» cui Celestifto ira pretefite pir mezzo de suoi £e* 
ctme. Sph. y fu ricevuto nella Convenzione ittessa » coA 
^ '• espressa menzione , che vi si sottomerceano con ac-. 

consentire alla sua sentenza in tutte le sue parti. £ 
questa fu la dichiarazione , che si esigette che face»- 
iero Giovanni di Antiochia') ed ì Vescovi; ch'eraa 
ecco lui, in termini formali in una Ietterà Sinodica 
indirizzata al Papa s. Sisto, a s. Cirillo, C'a Massi* 
miano di Costantinopoli , pet esser quindi disseminata 
in tutta la Chiesa ; il che in una parola dissipa tut* 
te le false idee , che possono aversi del Concilio , 
come se non se ne fosse tenuto bastevol conto nella 
Convenzione. £ qui bisogna notar bene, che l’ Auto^ 
z. 74f. ve rapporta quest’ Atto , senza fare alcuna rnenzio* 
ne , che vi si sia parlato dei Concilio di Efeso , né 
del condenso , che abbiam veduto , dato alla Sua sen- 
tenza, e senza che in tutta la sua Istoria siavi una 
Sola parola per notare Una cosa essenziale cotanto 
all’ autorità del Concilio . 

O S S È R V A 2 I O N £ Xl. 

; Jtriterenza ^verfo il secondo Concìlio di ■ 

e il Concilio di Caleedonìa , 

Il Concilio di Efeso non è il solo, che sia stato mal- 
trattato dal nostro Autore. Tutto il Mondo si è scan- 
dalezzato dal vederlo confutar passo a passo il II. Con- 
T.K.r.4{«, esito di Mieta, e il pià sovente senza intenderlo 4 . 

Quan- 
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• Quanto al Concilio di Calcedoaia') io non credo • 
che nn uomo ben savio avrebbe potuto indursi a deli* 
nearne questoritratto: Gli u»i gridatanó eh' ei fósrt 
dtpost» dalla sua Sede : gli altri lo accusavano di 
esser T^estoriano : gli Orientali gridavano centra 
Dìoscoro , e gli Egi^J : questi gridavano centra gli 
Orientali . ^Avrebbe di avuta lunga durata , e la 
loro Assemblea degenerata sarebbe in tumulto y se i 
Comsnissarj sedate non avessero queste grida popola- 
ri, Queste basse espressioni esser dovevano esiliate 
da questo luogo » ed io non so , se ini si perdonerà 
di averle ripetute . M. Dupin confesserà » che mo> 
strar ‘'poteva il Concilio con più belle espressioni; e 
se ne volea notar le grida > avrebbene potuto rappor- 
tar di quelle } che il zelo della Fede > e T amore 
della disciplina avean tratte fuora.' Quelle} che rac- 
conta } non erano del suo istituto } e .nulla sembra 
determinarlo a queste» anzi che all' altre» se non il 
j;>iacere di dar risalto a qualche cosa» che non sem- 
bra assai regolata . Di più » se si fosse degnato nota- 
re » che in quel tempo » nelle Assemblee Ecclesia- 
stiche del pari » che nelle Civili » ed anche nel Se- 
nato» ch’era la più augusta Adunanza di questa fat- 
ta » si dava il voto colle acclamazioni ; e se avesse 
voluto aggiungere» che i Padri di Calcedonia si cat* 
marono all* istante » sarebbesi veduta una occasione 
naturale di tali gtida , e non sarebbesi rimasto sor- 
preso»' che un’Assemblea di seicento Vescovi abbia 
avuto bisogno una e due volte di essere avvertita 
delia gravità conveniente a’ Vescovi» e del buon or- 
dine , che bisognava serbare in un Concilio . Eranvi 

altre 
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altre circostanze , che poteaoo raddolcire una idea 
capace a far pena . Ma il nostro Autore ha amato 
meglio segnalarsi con un' aria di libertà, e preferisce 
a* termini più rispettosi la licenza, e lo stile del 
mercato . 

CAPO III. 

• ^ . 

Circa i Dogmi, 

OSSERVAZIONE I. 

Tre errori giustamente imputati al nostro ^Autore . 
‘Trimo errore : che "^estorio non negava che Ge~ 
sucristo fosse Dìo , 0 che la maniera , onde lo 
negava ^ non c quella^ che ha cagionato tanto or- 
rore . , , , . 

u n dotto uomo, che ha fatta imprimere una me- 
moria diretta alla Sorbona, oppone a Dupin un 
Mtm. f. ì. luogo della sua Istoria , nel quale dice tre cose cir- 
fo«!i’£pA..ca il dogma di Nestorio . La prima, che l'orrore 
f. estremo y che il popolo ne attestò ^ era attaccato ad 

una falsa idea: la seconda, che quando sì conobbe y 
phe il suo errore era pìà sottile , s. Cirillo fu d' ac- 
cordo, che sarebbe seato meglio il non agitare que- 
sta quìstione: la terza, eh' essa consisteva tantonel- 
le parole y che nelle cose. Ecco tre partìcolarita y 
che M. Duplo ci scopre . Si , conosce abbastanza , 
dove elleno tendono , e non rimane ad esaminare , 
se non quel che bisogna crederne. ^ 

E pri- 
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£ primieramente è egli vero > che 1’ orrore , che 
tutto iiipopoio attestò ali' istante centra l’errore di 
Nestorlo , era attaccato ad una falsa idea ? M. Du- 
pili lo prova cosi : et , Nestorio , par/ava dì una 
maniera da poter far credere , cb' era nell' errore di 
Fotino , e di ''Paolo di Samojata . Da ciò nacque 
( continua M. Dupln } , che le prediche di T^estorio , e 
de' tuoi amici cagionarono un si grande scandalo. Si 
credette sulle prime ch'egli era del sentimento di 
‘Paolo di Samosata : essendosi poi la cosa esamina- 
ta bene , si conobbe chiaro , che il suo errore era pii 
sottile . 

Ma a qual fine si credette , che Nestorio era in 
questo errore ? Il nostro Autore ce lo insegna cosi : 
fatando si dice al popolo , il quale , parlandosi di 
Gisucristo , è avvezzo a sentir dire ^ che un Dio e 
morto ec. Quando stesi a lui detto , che queste pro- 
posizioni sono false , ed insostenibili , /’ immagina 
subito , che si nega , che Cesucristo sia Dio . Se M. 
Dupin si fosse ricordato, non dico, della sua Teolo- 
gìa, ma delle prime istruzioni del Cristianesimo, non 
avrebbe chiamato ciò una immaginazione ; poiché al 
contrario, se da una parte Gesucristo è nato, ed è 
morto, e se dall'altra egli è falso, ed insostenibi- 
le, che un Dio possa nascere e morire, non rima- 
ne altro da credere , se non che Gesucristo non è 
Dio; il che non può ascoltarsi, se non con moltissi- 
mo orrore . 

In ciò veramente consistea la sostanza dell’ errore 
di Nestorio. Per palliato che fosse, non vi bisogna- 
va gran premura per fargli dire, non qual conseguen- 
Boss. Memoria ec. G za , 
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za, ma’ alla svelata, die Gesucristo non era Dìo. 
Sa tutto il Mondo questa bestemmia, di cui fu con- 
vinto nel Concilio di Efeso; io ho» dirò^ che questo' 
infante di due , 0 tre mesi ( parlando di Gesucri- 
sto ) sia Dio. Nel suo primo anatema ^ condanna 
apertamente quei, che dicono, che 'Gesucristo sla 
vero Dio. Trovasi ne’ suoi quaderni rapportati nel 
Concilio di Efeso , che Gesucristo era Dio , come 
Mose era appellato il Dio di Faraone. M. Dupin 
nota egli stesso, che dal principio s. Cirillo gli rim- 
proverò , che alcuni ( e questi alcuni erano lo stes- 
so Nestorio, ed i suoi partigiani ) non volevano sof- 
frire , che Gesucristo si chiamasse Dio , e non l’ ap- 
pellavano co» altro nome \ se non con quello d' istru- 
mento della Divinità. Non era dunque una imma- 
ginazione il credere, eh' ei rigettasse questa verità. 

Del resto non bisogna persuadersi , che l’orrore ’ 
del popolo fu attaccato alle idee precìse di Paolo 
Samosatense. In qualunque maniera egli sentisse di- 
re, che Gesucristo non era Dio , ciò bastava per 
eccitare la sua collera'. M. Dupin ha creduto elude- 
re questa obbiezione, notando tre maniere di dirlo; 
quella di Paolo Semosatense ; quella di Ario ; e quel- 
J(èp. 4M la di Nestorio . Questa distinzione gli è inutile , 
em. f. e. jj pppQjg Cattollco le detestava tutte , come 

egualmente straordinarie , ed inaudite . Detestò eg!» 
Paolo di Samosata, il quale negò, che Gesucristo 
' fosse Dio, facendolo un puro uomo. Detestò Ario, • 
1 che negò, ch’ei fosse Dio, perchè non lo era il. 

Verbo, il quale non facea che una*^ stessa persona 
con lui; Non detestava egli meno Nestorio , che là 
■ ■ / • ' ’ nega- 
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negava in un’altra maniera » negandone 1 ’ unionu ipo- 
statica. In una parola > di (luaiiinque maniera si ne- 
ghi , rigettasi egualmente il tondamento della Fe-^ 
de , e non si può scusarsi di essere in fatti nell’ er- 
rore di Paolo Samosatense , poiché , quantunque di 
un’altra ma^iKcra , si conviene sempre con lui, che 
Gesucristo imn è Dio , e che quello , che noi ado- 
riamo, è una pura Creatura. 

OSSERVAZIONE II. 

Secondo errore , che la maniera , onde 'Hestorìo ne- 
gava la Divinità di Gesucristo ^ poteva esser dis- 
simulata . , 

bisogna persuadersi, come Io insinua l’Au- 
tore , che queste fossero sottigliezze > che non sì 
penetravano dal popolo, e che sarebbe stato» bene 
il non fargliele comprendere . Essendosi meglio esa- 
minata la cosa , ri conobbe subito , ei dice , che l' r. 770. 777. 
errore di T^estorio era piti sottile di quello di Pao- 
lo Samosatense . S. Cirillo lo riconobbe egli stesso ^ 
e confessò y che sarebbe stato meglio il non agitare 
una tale' quistione . Io non comprendo, cosa voglia di- ■ 
re , r. Cirillo lo riconobbe egli stesso . Sarà ciò for- 
se Io stesso che dire, che s. Cirillo era uno di quelli, 
che avevano errato circa il sentimento di Nestorio ? 

Nessuno il dirà , poiché è ben chiaro > che dalla pri- . 
ma Lettera , che scr’sse circa questa materia , che , 
fu quella a’SoIitar) di Egitto , ^penetrò tanto i senti- 
menti di questo Eresiarca , che non vedesi di avervi 

G 2 egli 
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fgli quindi scoperta cosa di nuovo . Ma ecco dove 
tende il nostro Autore . Q^el che , die’ egli , s, C/* . 
r!//o confessa egli stesso, ss è , che sarebbe stato me- 
glio il non agitare una tate quistìone . Ma, cosa' 
vuol egli dire? forse, che s. Cirillo riconobbe, e con* 
fessò , che sarebbe stato meglio , che Nestorio non 
ne avesse mai parlato? Chi ne dubita? ma non si 
tratta di ciò ^ per questo non bisognava dire : S> Ci% 
rillo riconobbe , e confesso egli stesso , poiché non 
poteva averne mai dubitato . Significa dunque , che 
iirebbe stato meglio il lasciar Nestorio in riposo, 
e non far tante strepito per un si sottile errore', 
come se non si fosse riguardato qual distruttivo del* 
la Fede. Ecco quel clie s' insinua, e si osa attribuì* 
re a s. Cirillo , 

OSSERVAZIONE III. 

# 

S' imputa a torto un tale errore a s, Cirillo , 
Testo di questo 'Padre , 

^^a dov’ è mai, che s. Cirillo ciò riconobbe , e con- 
fessò una tal cosa ? L'autore ce lo insegna altrove con 
queste parole : i Monaci di Egitto furono i primi a 
muovere siffatte questioni sottili , e ad agitarle fra lo- 
ro: essendosene trovati molti, che sostennero il par- 
tito *di "l^estorio , s, Cirillo di Alessandria , eh' era 
di sentimento contrario, scrisse a questi Monaci una 
gran Lettera , colla quale , dopo averli avvertiti , 
che sarebbe stato meglio il non agitare queste sorte 
di quistioni astratte , eh' esser non possono di alcun 

uti- - 


Digitized by Google 



su LA BlfiL. D: M. DUPIN. 


IQl 


Utth , si dichiara cantra il sentimento di ì^estorìo , 
provando con tnolte ragioni , che la tergine Maria 
chiamar deesi MADRE DI DIO. Ecco sempre le idee 
di M. Dupin : queste materie erano astratte , vale 
a dire piuttosto raffinare j e curiose > che solide e 
necessarie , e da non poterne ricavare alcun utile . 
Nestorio era di ttn sentimento y s. Cirillo nudriva un 
sentimento contrario . In sostanza sarebbe stato me« 
glio seppellir ciò in eterno obblio, senza darsi pena , 
se la santa Vergine fosse propriamente Madre di Dio, 
o no . Secondo quelle belle idee , il Lettore è mos- 
so a credere, che la pena, che si soffre nel condur- 
re al termine tali quistioni , fòsse stata inutile; 
giudicherà però diversamente, se gli si riferiranno con 
sincerità i sentimenti di s. Cirillo in questa Lettera 
a Solitari . Sento , dice , che vi sono delle persO' 
ne y le quali s' insinuano presso voi con parole gon- 
fie , onde ingannano il popolo , e che osano richia- 
mare in dubbio y se la santa tergine debba esser 
chiamata MADRE Dr DIO. Aggiunge, eh’ ei rimane 
sorpreso al considerare, come si possa agitare una 
tale quistlonè , o dubitare di una verità , la cui Tra- 



Ep. Cjrìl» 
ad Mon. r. 
Corte» 
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dizione è sì costante nella Chiesa . Dice ancora , 
che sarebbe stato meglio , che queste dispute non 
fossero mai venute nelle loro solitudini . Non si ap- 
partiene a solitari 1 abbandonarsi a considerazioni si 
sottili , e la semplicità delia Fede sarebbe stata per 
essi migliore. Vtdesi dunque, che quel ch’egli ri- 
prende si è , che trattasi di questa verità per du- 
bitarne , per farne una materia di disputa presso i 
Solitati; ma che del resto ei fa vederne 1 impor- 
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tanza , trattandosi nientemeno, che rovesciare il Con- 
cilio di Nicea, il fondamento della pietà , e quello 
del culto de’ Cristiani . 

OSSERVAZIONE , IV. 

a 

Terzo errore: Chi ìc **’'tnìera, onde T^estorio ne^^a- 
va che Cesucrìsto fosse Dio , era una disputa di 
• parole . 

Il nostro Istorico prosegue: /. Cirillo confessò egli 
stesso y che sarebbe stato meglio 'il non agitare sif- 
fatta quìstione. Ma perchè 'ì^esiorio continuava sem- 
pre a scandalizzare i popoli , e a parlare di una 
maniera contraria a quella della Chiesa y senza vo- 
lerla cangiare , vi fu obbligo di condannarlo . L’ 
j autore della Memoria dice in questo luogo : al sen- 
tir parlare M. Dupin , voi direste , eh’ ei non trat- 
ta , se non di alcune espressioni ricevute nella Chie- 
sa , alle quali “ì^estorìo provava pena di accomodar- 
si ; e che tutt i ‘Padri y che tutt i Teologi Cattolici 
erano illusi , quando giudicarono di comune consen- 
so y che non trattavasi di niente meno , che della Di- 
vinità di Cesucrìsto. 

M. Dupin potrà rispondere di aver fatto vedere in 
altri luoghi» che la disputa cori Nestorio era effetti- 
va, e non una, disputa di parole, ed io lo concedo; 
ciò però non Io scusa . Primieramente , perchè non 
basta il parlarne bene in un luogo, bisognando dir 
lo stesso da per tutto, e non mostrarsi mai imbevu- 
to degli argomenti, _ o de’ dogmi degli Eretici .^In 

secoli- 
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sefoflrtJo luogo , perchè , secondo lui si pensa sem- 
pre>, che la quistlone , se Gesucristo è Dio , è una 
disputa di parole, nella maniera, onde la trattava 
Nestorio. 

Queste due particolarità , che si rilevano dai 
passo a M. Duplo rimproverato dall’ Autore della 
Memorid y sono piacevolissime a’Socinlanlj ma ecco- 
ne delle altre, che loro piaceranno di vantaggio. 

OSSERVAZIONE V. 

. V. 

La qualità di madrh di Dio troppo debohmnte 
sostenuta da M. Ditpin . 

Ijo stesso Autore della Memoria gli oppone anco- 
ra , eh' ei favorisce il dogma di Nestorio , e non 
avrei io a parlare di questa materia, se le risposte 
di M. Duplo non mi vi obbligassero . 

L* accusa riducevasi a due capi: il primo, che Mim, r 1. 
]VT. Dupin avea parlato debolmente, e con indegni- 
tà di questo termine , Madre di Dio : il secondo , 
die avea collocate le seguenti espressioni degli Egi- 
zi , il yerbo è nato, Dìo c nato j egli ha patito y 
égli è morto , nel grado di quelle , che la posterità 
non ha seguite . Circa questa doppia accusa M. Du- 
plo non fa altro , che eludere la questione . 

Pel primo capo , che riguarda il' termine di Ma^ 
dre di Dio y quel che gli si oppone si è, che in ve- 
ce di dire, che questa proposizione, Maria e Ma- 
dre di Dìo y è vera , naturale , propria , e che non 
può esser negata , nè richiamata in dubbio , senza 

‘ G 4 rove- 
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rovesciarne il mistero ; il nostro Teologo «i contcn- 
ta , che si può dire , che Maria è Madre- di Dio : 
777. che queste sono espressioni innocenti dall' uso intro- 
r. tst.-ju. ^otte nella Chiesa y e che son vere in un senso y co- 
me se non fosse vero a tutto rigore , ’e nella pro- 
prietà del discorso , che ia santa Vergine, è Ma- 
dre di Dio . ' - I . 

Ora da quel che segue M. Dupin non' può difen- 
dersi. Si scusa con dire, che 1* espressione. Madre 
di Dio t la quale è di quelle y che son vere in un 
senso y non t sua , ma di Giovanni di K/intiochia , e 
degli Orientali , eh’ ei fa parlare conforme a quel 
che eglino scrivono a J^estorio . Confessa dunque , 
che se ei fosse colui , che così parlasse, sarebbe de- 
gno di rimprovero ; ma non si avvede , che se non 
è egli , che parla , è però egli quello, che fa parla- 
re a questo modo gli Orientali per mostrare y che non 
si poteva averli in sospetto di errore . Io non Io 
incolpo adunque per ave'rli fatto parlare , come pre- 
tende , eh' eglino parlavano ; ma gli attribuisco a 
colpa 1’ essersi contentato de’ loro discorsi, e della' 
perniciosa interpretazione del termine Madre di 
Dio y onde tal termine viene indebolito, dicendo, 
che questa espressione è vera in un senso. Questo è 
lo stesso , che se si dicesse , eh’ è Ortodosso chi 
asserisce , che 1' una delle seguenti espressioni , Ce- 
sucristo y e. g. è Dio : ciò che si riceve nell - £«- 
caristia , è il corpo di Cesucristo : /’ Eucaristia è 
un Sacrifizio ec. sono vere in un senso. Or tutte que- 
ste espressioni , lu.ngi dall’ esser Ortodosse , sono un 
evidente sminuiineutp , o piuttosto una dissimulazio- 
ne 
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ne di Fede ; poiché tendono esse a dire , che que- 
ste proposizioni non sono assolutamente vere nè in 
se stesse > nè‘ nel loro senso naturale ; e al contra- 
rio , che esse non lo, sono, se non con restrizione ; 
il che è un manifesto errore . 

Non giova dunque ai nostro Autore 1' arrecarci 
lunghi passi, co' quali ammette l’unione ipostatica, 
e il termine di Madre dì Dio. Ogni qualvolta egli 
indebolisce questa espressione in deplorabile manie- 
ra in altri luoghi , e riconosce per Ortodossi quei , 
che ne corrompono il vero senso , egli è colpevole . 

Che se egli è Cattolico pel fondo ( per me non vo- 
glio dire, che sia Nestòriano ) approvar non dev’e- 
spressioni, che nel loro senso naturale esprimono er- 
rore ; e quando gli si oppongono , confessar deve il 
suo fallo , ed umiliarsi , invece d’ insultare ulterior- 
mente , e di trionfare della sua inconsiderazione io 
materia di tanta impqrtanza, 

■ l 

OSSERVAZIONE Vi. 

Continuazione della stessa materia : M. Dupin 
^ sempre colpevole ^ malgrado le sue vane scuse. 

lo dico altrettanto di questa espressione : sì può 
dire , che Maria è Madre di Dio . L’ Autore per 
sostenerla risponde, che avendo T^estorio insegnato, xèf. r. «. 
che non si può dire , che MARIA SIA MADRE Di *' 

DIO , quel che dovea provarsi centra di lui , era , 
che si potea dire . Si è dimenticato , che Nestorio 
avea scritto al Papa Celestino , ,che questa espres- \ 

siO' 
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Cor.e. E^h.sio»e, MADRE DI DIO, pùtea tollerarsi, e per con- 
r. ì. c. , che potea dirsi esser ella vera in un' sen- 

so . Egli però molto più si è dimenticato delle re- 
gole della buona Logica. Secondo tali regole, que- 
sta proposizione , non si può dire > che Maria sia 
Madre di Dio, distrugge più, che non stabillscé la 
seguente , si può dire , che Maria i Madre di Dio . 
Imperocché ciò, che esclude la prima, è universa- 
le ; non lo è ciò , che stabilisce la seconda . Per ve- 
\ rificare la prima, bisogna, che non possa dirsi In al- 
cun senso. Maria e Madre di Dìo: per 'verificare 
^ la seconda , basta che possa dirsi in un certo senso, 

quantunque non sia egli il senso proprio. Per tal mo- 
do , questa proposizione de’ Sociniani : si può dire , 
che Gesucristo e Dio , e quest' altra de’ Calvinisti : 
si può dire , che f Eucaristìa ì il corpo di Cesucri- 
sto , sono proposizioni piene d’ inganni , che Indebo- 
liscono la verità , e conducono all’ errore . Corre la 
stessa legge per questa ; si può dire , che la Santa 
Vergine è Madre dì Dio . A confonder quelli , che 
sostenessero, che non si può dire, loro dee opporsi, 
che non solo st può dire, ma che ancora, a parlare 
correttamente, si dee dire, c che la proposizione è 
vera nella proprietà del discorso . 

■■ M; Dupin, che si fa tanto abile, è poco istrui- 
to delle regolarità del linguag'gio Teologico , che'‘an- 
che al presente nella sua Risposta usa raggiri' Intor- 
no al termine Madre di Dio, e crede aver soddisfat- 
to"’ a tutto , '-dicendo ', eh' egli è consacrato dall' uso 
della Chiesa , che bisogna servirsene , e che quelli , 
(he non volessero farne uso', esser dovrebbero 'censi- 
' • dira- 
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' diritti, come Eretici. Con tutto questo lungo discor- 
so , vi rimane ancora il seguente scampo, cioè, che 
bisogna servirsene per rispetto, .e che ricusando di 
farlo, non si diverrà per ciò un Eretico formale, 
ma soltanto supposto , e considerato come tale . Per- 
chè non die’ egli nettamente, ed a piena bocca, che 
questo termine è proprio , naturale , vero secondo la 
lettera, e nel rigore del discorso, e che per questa 
ragione egli è passato naturalmente nel linguaggio 
della Chiesa ? Eh ! egli teme di condannare troppo 
formalmente Nestario, e i suoi difensori, 

OSSERVAZIONE VII. 

‘Troposizìoni di Fede , che M. Dupin 
biasima di eccesso . 

iene accusato in secondo luogo di aver colloca- 
te queste proposizioni: ii Verbo è morto: Dio é mor- 
to , e \c altre di tal natura, nel grido de^ii eccessi, 
che la posterità non ha seguiti . Ecco quel eh’ ei rr- Pof. 7*1. 
sponde : non si troverà , che M. Dupin condanna as- 
solutamente quest' espressioni , IL verbo e' nato; 

EGLI b' morto ec. osserva ei solo, che sono sta- 
te rigettate da alcuni Cattolici, del pari, che que- 
sta espressione, la quale e simile: uno della 
trinità’ b' morto. Non mai però parlerà corret- 
tamente. M. Dupin 'non condanna assolutamente que- 
ste espressioni. Ciò vale lo stesso, che s’ ei dices- 
se : io non condanno assolutamente questa proposl- 
2. One : Gesucristo è Dio, 0 quest’ altra: ciò, che si 

rice- 
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ricevi nell' Eucaristìa , e il. Corpo di Gesucrìsto ; U 
che vuol dire , che si condannano in veto , sebbene 
non assolutamente y e che possano esse sostenersi in 
qualche maniera . Questo era ancora un altro erro- 
re per M. Dupin Udire, che alcuni Cattolici ban ri^ 
gettate queste proposizioni , un dio b' morto ec. 
poiché questi pretesi Cattolici non sono, che i par- 
tigiani di Nestorio, i quali non sarebbero stati mai 
ricevuti nella Chiesa, se avessero perseverato in ri- 
gettarle . \ . 

Quando il nostro Autore paragona le divisata 
espressioni a quelle di questa proposizione : uno del- 
la Trinità e' morto ^ non bada, che quel, che solle- 
vò all’ istante alcuni spiriti centra questa proposi- 
zione fu, eh’ essa sembrò nuova nella sua forma j che 
- le proposizioni , di cui si tratta, un Dio è nato; un 
Dio è morto, sono state sempre con queste stesse 
parole nella bocca di tutt’ I Fedeli, come l'unico 
fondamento della loro speranza ; e che molto meno 
si é rimasto sorpreso di questa proposizione; un Di» 
è u»mo , senza cui non vi ha Cristianesimo. 

Ecco dunque, non solo nella Biblioteca dell’Au- 
tore, ma, nelle sue ultime risposte, nuove materie 
di censura , e le sue difese sono errori . Egli in so- 
stanza dà il cambio. Quel che vuole aver detto nel* 
f*S- 7 * Risposta si è , che alcuni Cattolici ban rigetta- 
ti queste proposizioni . Quel che poi ha detto in fat- 
f->Z- 7*1. tl nella sua Storia del Concilio di Kfeso^ si è , che 
sono esse eccessive , e che non sono stale seguite in 
appresso,. Queste due cose non Iiao di comune tra 
loro, se non Tesser m:.l vige, ed insostenibili tutt’e 

due ; 
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due; r ultima però molto più,- essendo essa forma N 
mente eretica . 

E per mostrare, che l’autose non può sbrigarsene , 
osserviamo solamente il disegno , che aveasi formato. 
Intraprendeva ^ far vedere la cagione delle differen- 
ze tra gli Orientali , e gli Egizj , che fa consistere 
in questo : che gli Orientali non comprendeano , co- 
me si potessero attribuire a Dio le qualità della na- 
tura umana-, e che al contrario gli Egiz) spingean» 
questa comunicazione d' idiomi ad eccessi , che non 
sono stati seguiti dopo. Ciò per appunto doveva egli 
spiegare , e per farlo aggiunge : 'Njestorio rigetta- 
va quest' espressioni , un dio r'nato; egli e' 
jv.OR.TO ; i Vescovi di Oriente provavano ancora qual- 
, che pena ad ammetterle ^ e voleanoy che vi si ag- 
giungessero alcune modificazioni. S. Cirillo, egli 
Egiz) se ne servivano in ogni sorta di occasione : non 
facevano essi difficoltà nel dire y l’ immortale b' 
morto; un dio e' stato crocifisso. Questi eran 
dunque gli eccessi degli Egiziani , che volea spiegar* 
ci, e che la posterità non ha seguiti. Consisteano 
questi eccessi nel dire in ogni occasione , un dio 
fi' nato; un dio h’ morto. Non bisogna dirlo sì 
spesso, per non offendere gli orecchi degli amici di 
Nestorio . S. Cirillo , e gli Egiz) doveano trovarvi 
la stessa difficoltà, che v’incontravano gli Orientali. 
A questo tendono tutt* i discorsi di M. Dupin. An- 
che al presente, e nella sua Risposta alla Memoria, 
non sa quasi a qual partito appigliarsi , circa Je ad- 
d"?tte proposizioni , quantunque sieno elleno certe 
del pari, che queste, un Dio è uomo: esse- possono 
■ esser 
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esser vere, ei non le condanna assolutamente : alcu- 
ni Cattolici le han rigettate : avea ciascuno le sue 
ragioni: queste sono quistioni di sottigliezza, delle 
quali non se ne intende nulla , tanto la materia è 
astratta . Questo è il linguaggio , che i Socinizni 
prbccurano di mettere in moda , quando parlano de’ 
gran misteri, che formano l’oggetto della nostra Fe- 
de . M. Dupin , io lo credo , non è del loro senti- 
mento : ma sta sempre male ad un Cattolico , ad un 
Dottore il mostrarne una sì forte apparenza . 

Egli è ancora un indebolire ad evidenza la sana -* 
dottrina , il collocare , coin’ egli ha fatto , queste 
\ proposizioni : un Dio è nato : un Dìo e morto , tra 

Va', iji. quelle, che l' uso della Chiesa ha introdotto , Impe- 
tt-f f- «• focchè questo è un aver dimenticato , cbe la Chiesa ' 
stessa , colla bocca di s. Cirillo , e degli altri suoi 
Dottori , ha dimostrato a’ Nestoriani , che queste 
proposizioni, che si pretendono introdotte dall' use , 
sono della Scrittura , e formalmente le stesse , che 
le seguenti di s. Paolo: quello, eh' e uscito degli 
Ebrei , secondo la carne , è Iddio benedetto sopra 
IX, ^ tutte le cose. Quello, ch'era nella forma di Dio , 
ed uguale a Dìo, è stato ubbidiente sino alla mor- 
s'hU. SS. «.te. E quest’altra ancora dello stesso Apostolo: Dio 
7 'rim SII nella carne , fa quale costantemente era 

d’ allora nel Testo Greco ; e cento altre della stes- 
sa forza, per non parlare di questa di s. Giovanni: , 
il Verbo e Dìo, e questo stesso Verbo , eh’ è Dio', ' ” 
I>an. t. j. J- ^ fatto uomo. ' ' • • • « 

. ‘ ' . - • ^ ^ 

CA- 


Digitized by Google 



T 


SV LA BIBL. DI M. DUPIN # lil 

CAPO IV. 

Senttmentt dell' tutore che a s. Chi//o, 'Klestoriot 

ed ì partigiani di T^estorio . ' . 

■ ■ ^ , ■ i 

OSSERVAZIONEI. 


L tutore in generale poco favorevole agli scritti ■ 
di s. Cirillo cantra T^es torio. 

*Je II nostro Autore ha osato scusare i dogmi di 
Nestorio, non bisogna maravigliarsi, s’ egli abbia 
grandissima propensione a favorire la sua persona . 

Questo è Io spirito che regnar vedesi in tutt’i suoi 
scritti, co quali, per l’altra parte, si compiace vi- 
sibilmente di attaccare s. Cirillo . 

L uno e 1 altro rilevasi da quel luogo, dove, par- 
lando de cinque Libri di questo Padre centra Nesto- 
rio, ancorché questo Trattato sia uno de* più con- 
vincenti contro tale Eresiarca, M. Dupin tuttavolta 
schiva di dire , che lo abbia convinto in fatti , e si . 
riduce a scrivere , che vuol convincerlo di errore in 
do , eh egli ha diviso Cesucristo in due. Questa è r. m. p. 
la sua perpetua immaginazione. Si è veduto, e si '"* 
vedrà di poi, che non vuol mai confessare, che Ne- 
stono sia stato ben convinto circa questo punto ; nei 
che ei proccura indebolire non che l’autorità di s. < 
Cirillo, ma ancóra la causa stessa della Chiesa. 

In generale il nostro Autore dà a s. Cirillo un 
carattere troppo debole. In un luogo, nel quale in- 

tra- 
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traprende a provare , cl> è facilissimo il (imporre 
molti Libri , come quelli di questo Santo , ne arre- 
><. ca questa ragione : perche , egli dice , o egli copta 
passi della Scrittura y o fa de grandi discorsi, o 
spaccia allegorie. Ecco a che riduce tutti gliscrit- 
ti di s. Cirillo , e questa , eh’ egli ne fa , è come 
una divisione generale. Uno Scrittore di questo ca- 
rattere non ha maniera da convincere, sopra tutto, 
se vi si aggiunge col nostro Autore , che questo T*a- 
dre non si attiene a restringere il suo discorso a cer- 
ti limiti ; e che abbandona interamente la sua ma- 
tto, e la sua penna a mi i pensieri, che gli cadono 
in mente . 

Senza dubbio , abbandonandosi a tanti eccessi , 
riempir deesi il proprio discorso di pensieri falsi, e 
di mal fondate ragioni ; e se s. Cirillo non ha for- 
mati scritti , se non di questa sorta , io non so per 
qual motivo si è trovata I’ Eresia di Nestori© , non 
solo sì abilmente scoperta , ma ancora sì potente- 
mente confutata ne suoi scritti, che non si è giudi- 
cato dovervi aggiunger parola . 

,td S. Celestino gli scrive, ch'egli ha detto tutto ut 
‘'^'questa materia: che non vi. bisogna altro, che atte- 
. nersi a quel eh' egli insegna ; eh' egli ha penetrati 
mi i. raggiri deli Eretico ; che ha solidamente di-^ 
fesa la fede ; che dopo prove sì grandi , non si può 
esserne volentieri distolto: che il trionfo della ro- 
ttra Fede non può esser piu grande , di quel eh e 
ne' tuoi scritti, onde i nostri dogmi vengono si poten- 
temente stabiliti , e con egual possanza confutati t 
dggmi avverti , (olle testimonianze della Scrittura « 

■ Non 
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Non è questa al 
Ria nn convincer 
Jasciargii alcsna risposta . ' ' ' ' 

Vergiamo nultadimeno i tre' capi , a’ quali riduce 
tutti gli scritti di questo Santo': O, dice, 'non fa 
egli , chi capare pasti della Scrittura . Ciò riguar- 
da principalmente i suoi discorsi diretti alle Re- 
gine , dove realmente 'bnisce una infinità di testi 
centra Nestorio . Se ei non fa , che copiarli , come 
parla il nostro Autore, e che questi testi sieno get- 
tati sulla carta senza scelta , questa in vero è cosa 
da niente; ma se pel contrario, il che è verissimo, 
questo Padre gli sceglie bene , se li situa con ordi- 
ne , e se li riduce con metodo a certi capi’, cosic- 
ché ne risolti , clrc"^’ eresia di Nestorio vi sia con- . 
dannata , non per mezzo di uno o due passi , ma 
per mezzo di tutta la Scrittura Santa , e per tutta 
la sua dottrina , Io non veggo , che questo ammasso 
sia cotanto dispregevole, nè che sia $) facile il 
formire simili Libri; poiché colia scienza delia Scrit- 
tura vi è necessario l' ordine , la nettezza , ed un 
raffinato raziocinio. Ma finalmente ciò non riguarda 
se non una , o due Opere di s. Cirillo . Veggiamo 
ora in qual grado bisognerà collocare le altre, nelle 
quali , 0 fa de' grandi discorsi , 0 spaccia 'allegorìe . 

Di questa ei se ne serve ben poco ne’ suol Scritti 
Polemici . Queste Opere laran dunque di quelle , 
nelle quali s. Cirillo avrà fatti de’ 
ti , eh’ è sì facile a fare, cioè de' grandi discorsi 
equivoci, che riescono a nulla. L’Autore ha ragio- 
ne di dire, che ciò non 'è molto difficile; bisogna 1 

Best. Memoria ec. H pe- 
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(rto un T<$le*r'cohvincere Nestori®, 
w fatti dì una maniera da 
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perè non aver letto s. Cirillo , per volerci dare 
ad intendere , eh' ei contra gli Eretici » e in partico^, 
laré contra Nestorio) fa de'gra/tiU ragiofiamefUt ^ 
di questa fatta. Potrebbero sfidarsi persone piu, abi-^ 
li di M. Duplo, a: ritrovare ragionamenti, o manie- 
re da ridurre alle strette tali Avversar) , le quali 
•ieno piò forti, più concludenti, e nello stesso tem- 
po più giudiziose di quelle di s. CIrillof Se il suo. 
stile è meno conciso , e meno vivace di quello di, 
s. Atanasio, o di s. Basilio^ e di s. Gregorio -Na'. 
zianzeno , non segue da ciò, che altro non. gli. si' 
,deve attribuire, se non la facilità di gettar sulla 
carta quel che gli- cade in pensiero, e de grandi 
vaghnamentì equivoci, che un genio sottile » e me-^ 
■tafiUeo^^d^ il bel carattere, che M. Dupin si 
compiace dargli ) sa spinger in distanza .. , 

Quel che qui aggiunge l’Autore è conforme al ri- 
manente: spacciava volentieri Ja più fina Dialettica: 
il suo spirito era propriissinto per le quistìoni sottili , 
eh' ei dovea discutere circa il mistero della Incarna- 
zione, A sentir parlare questo Autore, bisognareb- 
be- situar s. Cirillo tra quei Dottori acutissimi,,!, 
quali non quistionano, se non di sottigliezze ,, di 
Logica, di Metafisica.; ma ciò costantemente non 
è vero. Io non veggo, che le quistionl del Mistero, 
della Incarnazione, ch'egli aveva a discuter, fost 
sero più sottili di quelle della Trinità, che si ebbe»- . 
ro a disputare con Ario ; nè veggo , che s. Cirillo 
vi si attaccasse in maniera diversa dagli altri Padri, 
-o ch'egli fosse Metafisico in senso diverso da quello 
di quei sublimi Teologi della Chiesa Greca , e La- 
tina . 
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tina . Ah ! non sono sottigliezze , o grandi ragiona- 
menti astratti) quei ) che oppone a Nestorio,; ma 
sono a guisa degli altri Padri ^ ottimi passi della 
Scrittura, buone testimonianze della Tradizione ben 
maneggiate) che non lascian campo da rispondere, 
e che prevengono tiitt’ i sutterfugj . 

Se delle volte s. Cirillo impiega fina Dia- 

letticà ) o argomenti scolastici , o come ei le appel- 
la , Uno stile spinose i il nostro Autore, che lo nota 
con tanta diligenza, non dovea dimenticarsi, ch'egli 
lo faceva ad esemplo di s. Basilio contra Eunomio . 
Qnandò Vogliono , ben sanno I Padri opporre agli 
Eretici quelle finezze di Dialettica , di cui eglino 
facevan Uso per abbagliare i popoli . S. Cirillo trat- 
tar dovea Con uno di questi finissimi Dialettici. Biso- 
gnava dunque coglierlo nel laccio, eh’ ei tendeva; e 
dopo avergli mostrate tante autorità, era qualche 
Volta espediente'!' attaccarlo colle sue proprie ar- 
mi, per togliergli ogni mezzo da risorgere .- 

Questo è il carattere, che in termini precisi dà 
Fozio a 5. Cirillo contra Ario , ed Eunomio , e che 
gli fa Consèrvare ne* cinque Libri contra Nestorio, i 
quali il nostrO"-Autore rappresenta , come si poco 
convincenti : Éi stringe ( dice Fozio ) gli Eretici 
di tal maniera , e con argomenti Logici , e còlle te- 
stintonianxe delle Scritture , che non sanno essi dove 
rivolgersi . Ciò è molto lontano da quei grandi ra- 
gionamenti $1 facili a fare , e dalla licenza di Una 
persona portata oltremodo a tutto ciò , che le cade 
in pensiero. A tanto aggiunger bisogna la chiarezza 
che Io stesso Autore gli attribuisce, e eh' è in'fat- 

H z ti 
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ti grandissima , quasi in tutt’ i suoi Scritti , massi- 
mamente ne Polemici. Questi passi di Foz.o do- 
vean forse esser messi in veduta del pan che quel- 
lo In cui il nostro Autore gli fa dire, che s. Ciril- 
ìo\vSasi formato uno stiU tutto particolare, che 
compariva contrario agli altri , e nel quale egli ha 
estremamente trascurata la esattezza , e la cadenza 
delle espressioni. Al suo solito ricama molto que- 
sto passo. II termine di contrario agli altri, è di. 
sua invenzione-, e in vece di quest, estrema negli- 
oenza dì esattezza, e cadenza di espressioni, Foz.o 
dice solamente, che la composizione di s. Cirillo 
manca di connessione , e disprezza le cadenze . Sen- 
za voler qui esaminare , se , e 6no a qual segno , 

1’ esattezaa dell* espressioni mancar potrebbe in s. Ci- 
rillo, bastami Tosservare , che Fotio non ne dice 
parola, e non parla se non delle cadenze, o sia nu- 
mero . Quel che dice della mancanza di connessio- 
ne non riguarda ad evidenza, se non la composizio- 
ne ’ e lo stile , nel quale Fozio non trova quell* in- 
treccio unito , e delicato , che passar fa , per cosi 
dire , un discorso sotto la mano , 

trovi ruvidezza, o ineguaglianza ; poiché si è ve- 
duto ciò, che questo savio' Autore dice dell ordine, 
continuazione, e forza del ragionamento. M. Dupin 
trascura tutti questi luoghi per essere avvezzo a 
non cercare in Fozio , se non quel che crede poter 

ridondare in pregiudizio de* Padri . _ 

Quando vuole taluno impacciarsi a giudicare de 
loro Scrìtti, e a farne il carattere, non bisogna at- 
tenersi A certe Opere, sulle quali affaticano meno , 
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esser destinate alla istruzione de* Fedeli, cb' es* 
s| presuppongono meglio disposti ad ascoltare . Le 
Polemiche sono quelle » in cui comparisce più la for* 
Za del raziocinio, e del buon, gusto. Da queste prin- 
cipalmente bisognava giudicare s. Cirillo, e non già, 
sotto pretesto, ch’egli è stato sovente poco esatto, 
spacciarlo in generale per un uomo, che si abbando- 
na ad una cattiva facilità , per uno , che non fa al- 
tro , che copiare de’ passi , fare de* grandi ragioni 
menti, e spacciare allegorie. 

Per rapporto alle allegorie , dissimular non posso 
quel che ne dice 1’ Autore , parlando de’ Glajirì di 
s. Cirillo; sano essi pieni di pensieri mistici ; virife- 
risce a Cesucristo , ed alla sua Chiesa tuttacìò , che 
sta scritto nel, Tentateuco : non vi ha tratto 4' 
ria , non vi ha circostanza , non vi ha precetto , eh' 
egli non applichi a Cesucristo , ed al nuovo Testa- 
mento. M. Dupin Io trova cattivo. Non era In fat- 
ti uno strano abuso de' primi Cristiani il voler tro- 
vare Cesucristo da per tutto , ed il trovar tutto al- 
tro insipido , come parlava s. Agostino, fino quel 
ch’eglino stessi trovato vi avessero? Che che ne sia, 
ecco il loro delittb, ed ecco la sentenza dell' Auto- 
re : questi tali Commentar) sono di pochissimo uso p 
■ perocché a nulla servono per ispiegare la lettera : 
insegnan essi poca Morale : non provano alcun Do- 
gma: tutto raggirasi in considerazioni Metafìsiche , 
e in rapporti astratti che non sono propr) né a con- 
vincere gl' Increduli^ né ad edificare i Fedeli. Non 
intraprendo io qui la difesa delle allegorie, che^ so- 
no state nella Chiesa di un gusto troppo universale, 

> H 3 ' e che 
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e che non debbon esser tratute sì fnale,.DIrò seJO} 
che co* divisati colori il nostro Autore fa un proces'* 
so a tutc’i santi Pottori, senza perdonarla all’ Apo* 
scolo s. Barnaba, la cui epistola è, tutta ripiena di 

tali allegorie , > ‘ 

Deriva tutto ciò dallo stesso spirito , che gli fa 
T. m. p. dire, che s. Agostino eftfndesi molta (irta rtfiessia- 
I «»»• „} poco solide y ed ancora, che il suo Trattato sopra 
' i Salmi e pie»<t d'~ illusioni inittili , di sottigliezze 
T. fi, /’<’<■*> verisimili : che $. Ba- 

silio spiega i Riti della Chiesa con ragioni sì eleva- 
te , che varrebbe nrìcglio 4‘re in breve, che queste 
cose sono costumanze , senza darsi pena di render 
ragione del culto de’ Cristiani , quantunque s, Pao- 
lo Io chiami ragionevole} die s. Fulgenzio, uno de* 

' più solidi Teologi della Chiesa , amava le quistioni 
T, in. P- spinose y e scolastiche y come se' vi fosse portato per 
uno spirito di curiosità , e che non dava nel misti- 
co : che s, Leone non e troppo fecondo circa i punti 
di Morale , eh' ei li tratta con sterilita , e di una 
maniera , che aliena piuttosto y anzi che muove. Non 
è questo un bel carattere di Predicatore, e ben de- 
gno di un sì gran Papa ? Non si. degna notare , nep- 
pure con una sola parola , quello spirito di pietà' 
vèrso Gesucristo, che l’Abbate Trifemio , e tutti 
gli altri Cattolici- ban trovato ne’ suoi Sermoni. Ag- 
• giunge incora che s, Ireneo , per un difetto , che 
■gtiJ comune con ' molti altri antichi % indebolisce y 
oscura y' per così dire, le pàdincontraa abili veri- 
tà delta Religione, con ragioni poco robuste i il che 
fa ‘égli di^ a Fozio, il quale neppure vi. pensa. 

- 3!’ t Ff Non 
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Non bisogna , che M. Dupin speri avvezzare ìfr 
orecchie de* Cattolici a queste aspre decisioni , a 
queste c'ensuré pungenti del pari , che temerarie , e 
licenziose , di cui ha ripiena la sua Biblioteca dal 
principio sino al Une . Non vi sarà mai chi si lasce- 
rà tenere^ a bada dalle vane scuse , eh* egli spaccia . 

I Padri / dice , sono uomini j come noi , e non sono 
infallibili i Segue forse da db , che bisogna studiare 
i loro' difetti e porli senza necessità agli occhi 
degli spettatori maligni , e censurarli con una asprez- 
za insoffribile cotanto? Io non dico cosa, che tocchi 
la loro santità . Non tocca forse la santità il diredi 
5 . Gregorio Nazianzeno , eh* ei facilmente intrapren- 
dei cose grandi , ma che se ne pentiva ben subito ? 
che quando abbandonò la Sede di Costantinopoli , la 
sua riaunria fu interpeirata secondo la parola , il 
che egli non sperava, e che la sua umiltà, che lo 
'fece ricolmare ' di tante lodi , non era , se non una 
cortina dell'occulto desideriq^ eh* egli *avea di con- 
servare un si bel posto ? eh* egli governò tre Chie- 
se , senza esser legittimo Vescovo' dì alcuna del- 
le tre ? E tutto questo non è un colpo , che feri- 
sce la santità ? Nell* atto che un Filostorgio , un 
Ariano, non paria di questo grand'uomo, se non con 
elogio , un Autore Cattolico non si vergogna d* im- 
piegar la sua penna in deprimerlo , e in adulare la 
malignità degli Eretici de’ nostri giorni, innaspriti 
contra lui ? Io non chiamo s. ^igostino Trovatore , per- 
che questa parola dinota colui , che arreca sentimenti 
nuovi circa i dogmi della tede . Io non Io chiamo 
Novàtore. Cosa egli fa dunque, allorché > parlando 

H 4 del- 
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ideila disputa , che , sul fine di sua vita , ebbe con 
quei di Marsiglia , lo accusa in Canti luoghi di es- 
sersi allontanato da’ sentimenCi de' Padri , che lo han 
prerfcuto? Forse, perchè ciò non apparteneva a’do» 
f! lì cella Fede, e perchè i Decreti dii s. Celestino , 
e dei Concilio di Grange sono inutili ? Spera egli 
■forse’, che addormenterà il Mondo con queste fri- 
'..voli scuse? Frattanto egli arreca molte altre censu- 
re nel piccolo manoscritto da lui distribuito, e le 
conchiude con queste parole : sartbbe factU tl di- 
fendere tutte le altre censure , e farne vedere la ve- 
rità , Questo esame farebbe forse più torto a' 'Padri ’, 
'della censura istessa* Imperocché ora vi è la liber- 
ta dì credermi , o no ; ma se in particolare si por- 
tassero le prove di queste censure , ricavate dalle ope- 
re degli stessi Padri., forse molte parsone , non so- 
spenderebbero piti ti loro giudìzio, come lo sospendono 
presentemente. In vece di domandar perdono delle 
sue temerarie censure, prende un'aria di minaccia 
centra i Padri , e vuol bene , che si sappia ^ che se 
egli le intraprendesse , farebbe loro un corto sì gran- 
de , che non si saprebbe come difenderli • Iddio lo 
preservi da unirai disegno ; ma «juando mai ei così 
pensasse. Iddio, che non manca alla sua Chiesa , fa* 
rà sorgere alcuno per chiuder la bocca di questo gio* 
vane Dottore, il quale esser dee sicuro di -non tro- 
vare io questa sua intrapresa altri approvatoti , s« 
non che gli Eretici . 


OS- 
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OSSERVAZIONE II., 

I ■ I 

Sentimenti dell' jiutere circa i dodici capi 
> . di j» Cirillo . Omissione essenziale . 

I , . . . . 

JL<a jCerza Lettera di s. Cirillo a Nestorio ( che di 
tutte le sue opere è la più interessante ) è quella, 
di cui parla l’Autore ; poiché questa Lettera non è 
di s. Cirillo solo , ma di tutto li Concilio di Egit- 
to , e scritta in esecuzione della commissione da s. 
Celestino data a s. Cirillo contra Nestorio . Or <^o- 
me questo Papa aveagli prescritto di additare a Ne- 
storio ciò , che dovea confessare , e rigettare ; ri* 
dusse tutta la dottrina di questo Eresiarca a dodi- 
ci proposizioni, che ne conceneano tutto il veleno, 
e conchiuse con dodici celebri anatematismi , con- 
tra i quali si eccitò tanto Giovanni di Antiochia 
con gli Orientali . M. Diipin , per quanto gli è pos- 
sibile , si dichiara dei loro partito , senza tirarsi al- 
la svelata i sentimenti di tutt’ i Cattolici , e sulle 
prime tralascia due fatti , che tendono maoifesta- 
meote ad assolvere s. Cirillo. Il primo, che .Gio- 
vanni di Antiochia, i Vescovi Orientali, e Teodo- 
reto , come gli altri , i quali dopo scrissero con tan- 
ta asprezza contra gli anatematismi % li videro da 
principio , senza restarne commossi . Concede ^ M. 
Oupin , che fu Nestorio colui , che gli -eccitò riscri- 
ver contra y ma non ha voluto vedere, che s’ eglino, p. 70,. 
ebbero bisogno di essere eccitati , è chiaro , che i 
divisati capi non sembraron loro sulle prime sì mal- 
. j vagì . 
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vagì . Il veleno , e 1' Eresìe > che vi trovaron dopo 
in tutte le pagine, non-- sì sarebbero scoperti all* 
istante ì In fatti tutt' i loro rimproveri sono fondati 
circa le< grossolane dissiroalazioni de* sentimenti di 
s. Cirillo, e non debbono esser riguardati , come una 
naturale accusa di questi Vescovi ^ ma come recri- 
minazione ispirata da Nestorio . Per questo s. Ci- 
rillo intese subito, che Teodoreto scrivea per far pia- 
cere ad alcuno , e dava a vedere di non intendere 
jiju. !m- parole , per aver campo da criticarle . 

Il secondo fatto interamente tralasciato da M. 
Eth.p.m, Dupin , vien notato da s. Cirillo istesso in più luo- 
ghi, e specialmente nella sua Apologia all' Impera- 
tore . Il fatto per una parte è questo , che Giovan- 
ni di Antiochia non sì presto ' giunse in Efeso, che 
scomunicò s. Cirillo co’ suoi dodici i’ come" con- 

formi all' empiita 'dì xApoUinare ,■ di Eunomio i di 
K4rio , bestemmiando i T*adri dì Efeso per aver fat- 
to un Conventicole in isphito Eretico , per impedire 
fan. Effe. la condanne di questi capitoli . Dall’ altra parte, che 
VouiìLb''' pochi giorni prima , lo stesso Giovanni di Anttochìa 
uu aÌkÌ. scritto a s. Cirillo , come ad un fratello , e ad 
un Collega nel Sacerdozio , non solamente con isti- 
ma , ma ancora con tenerezza, raccomandandosi al- 
le sue preghiere , ed attestandogli , che il desiderio 
di vederlo^ e di abbracciare la sua onera y e santa 
testa , lo jpìngea, pià di ogni altra cosa^ a giunger 
' Afd ad ** Efeso . Vedesi dunque , che s. Cirillo non 

/m;er. gra allora sì eretico: 'la riprensione -de’ suoi Ca- 
pi non era tanto serij^^ quanto sembrava : non gli 
si parlava ancora di ritrattarli , • e non sarebbero 

sta- 
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■ 5C»t»' coiui»nnacI> essi «la , Glovaanl . di Antiochia , 
se p<m avesse .voluto vendicar Nestorio . £d ecco , 

.'come' eoo due fatti locontrastabili t l’accusa 'ioten* 

'tata centra s, Cirillo, è un affare di puntiglio. -Se 
.^l’ Autore non ha vedute circostanze, sì resistenti all’ 
accusa } dove è 1’ acume', e 1’ esattezza di cui si glo* 
ria^ H s’egli le tralascia volontariamente , come puh 
scusarsi dall’ animosità contra $< Cirillo ? 

.OSSERVAZIONE III 

Sublimità , td ambiguità mah opposti . 

; > st dodici Capii : • ...‘f ■ 

.^^bhiam veduto^.quel che il nostro Autore ha oc* 
culcato circa questa materia : veggiamo quel che ne ha 
detto . Circa , ei dice , i capi di s, drillo , che boa Pì 7«q. 
fatto taato rumore t confessar bisogna ^ che queste d<h 
dici proposizioni eran troppo acute , e che ve n erano 
alcune ^ che aver . poteano cattivo senso. Eran esse 
troppo acute. Dopo le precedenti osservazioni, deesi ! 

capire questo linguaggio di M. Dupin j egli è disse* , . . 

-> minato in tutto il suo Libro. Come si sa, cb’ei non 
'approva la dottrina di s. Agostino, così si compiace 
di trattarla di sottile , di dilicata , di astratta . Fa 
altrettanto di quella , che s. Cirillo ha opposta a 
Nestorio. Egli è però certissimo, che queste dodici v. ni- p. 
proposizioni non furono inventate 'in aria da s. Ciril* &cf’ ** ’ 
io; bisognò opporle ad'altrettante proposizioni di Ne* 
storio,, le quali, come abbiam veduto, conteneano 
tutto il veleno delia sua Eresia. Si trovarono sì bene 

spie* 


Digitized by Googic 



éSfal. édv- 
Critit. dd 
muti. IV. 


P. 7l». 


I 


P. 777. 


iU .U R ìi Ù k I A 

tpi«Sace neiU Lettera di s. Cirillo > e NesCorio 9' 
intese ferito $1 al vivo, che subito oppose agli atta- 
fematiimi di s. j dodici aitatimathmì contrae 

rj. Queste qui dunque non erano una ricerca sotti- 
le , e curiosa y ma proposizioni essenziali alla mate- 
ria , per rapporto a Mestorio . £ questo è ancora 
quel che fa dire con fiducia a s. Cirillo istessOy cit 
ei non ha scritto ne’ suoi anatematismì , se non quel 
che fosse utile y e necessario. Quel che ha scritto 
per difenderli , non è meno serio , eppure non pensa- 
va , che a sottilizzare. 

.Alcuni di queste dodici proposizioni j prosegue il 
nostro Autore, potevano avere . cattivo senso y ma 
non e vero , eh elleno non potessero averne del buo- 
no ) come lo credeano gli Orientali , Ma- donde Jtiaì 
deriverebbe una .simile ambiguità in un uomo cosà 
bene istruito in questa materia , quanto era s. Ciril- 
lo, il quale ancora si studiava più che mai a par- 
lar correttamente ? Essa non è , che nello spirilo 
dell’Autore., il quale, con una falsa equità, si fa 
un onore di bilanciare le cose tra s. Cirillo , e i 
Partigiani di Nqstotio . Questi non hanno tutto il 
torto : nelle proposizioni di s. Cirillo eravi un buo- 
no, ed un cattivo senso : questo è quanto può rica- 
varsi da M. Dupin in favore di questo Padre. 

Ma , quale era mai questo cattivo senso di s. Ci- 
rillo ? Quel che, gli opposero i suoi nemici, cioè, eh 
egli coofondea le due nature . Confessa però 1 ’ Auto- 
re , che ei le distingueva si nettamente nella sua se- 
conda Lettera a 'ì^estorio , che questi fu obbligato a 
confessarlo. Non rimaneva ad aggiungere , se non 
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c1i‘ pgll non le distingueva con'm.'nnr chiarezza nel- 
la terza, di cui non è piaciuto a M. Dupin di par- 
lare , poiché vi ripete più volte , e precisamente le 
stesse cose, che , secondo luì, han réiiduta la secon- 
da sì chiara ; e che i suoi tinatematismì dichiarano 
formalmente , che Gssueristo era Dio , ed uomo . . 

La sentenza degli Orientali nel loro Conciabolo '■ *• >«•"» 
accusa s. Cirillo di mischiare insieme la dottrina di w. x. ce. 
A rio, di Eunomio , e di Apollinare", ma coscancis- rìz-fì. V*» 
simamente , e per confessione di M. Dupin, non ve 
ne ha neppure un sol segno . 

Si è ancora opposto a"s,' Cirillo , eh’ ei parlava 
sovente del Verbo Incarnato, il che risentiva dell’ 
errore di Apollinare ; ma non faceva in ciò, che co- 
piare s, Giovanni ; e per escludere I’ errore di Apol- 
linare , ben cinquecento vòlte , ed anche in quest» 

^Lettera , io cui sono raccl^ictsi i suoi anatematìsmi , 
ha spiegato, che la carne, di 'cui parlava , era ani- 
mata da un’anima ragionevole, ed intelligente. M. 

Dupin n* è ancora d'accordo; e dopo ciò, io non so p, 777, 
in qual luogo ei può o trovare questo cattivo seU$o 
delle parole di s. Cirillo , o notarne alcuno , fhé 
non sia 1’ effetto di un odio cieco , tale , quale ^ra 
quello di Nestorio, e de* suoi amici contra s." Ci- 
rillo . 

In vero ahhlam noi veduto con fatti costanti , che 
Giovanni di Antiochia , ed i Vescovi di Oriente , 
lungi dall* aver avvertito sulle prime n'e’capi di' s. 

Cirillo tutto il fascio di Eresie, che vi condannaroo 
dopo , ebbero bisogno di essere aizzati per veder- 
vele, e non le condannarono, che in odio della con- ^ 

dan- 
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<ladDa di Nestorìo . £ cos\ è accadato i cW visibii- " 
inente tutt’i titnproveri di Teodoreto f ' grande ùo^ ^ 
mo per altri eapi j ma in questo affare^ troppo' ap< ' 
passionato ) ed in conseguenza non degno di esser 
creduto ) non sono stati « se non Cavilli. A questo"' 
modo tutt'i Cattivi sensi dell'opere di s. Cirillo > sono 
' effetto deH’ostinazioue de* suoi avversar)» e della 
prevenzione di M. Dupin , che li favorisce per quan- 
to può» come ancora piò chiaramente vedrassi in ap* 
presso* 


osservazione IV. 

CéHtÌHuaxÌMt di quest* materia i jais* imput*zii>i6 
fattd a s. Cirillo * ' ' ' 

•j* 

£cco il colmo della ingiustizia ite! nostro Autore 
Per obbligare il suo Lettore a credere * che s. CI* 
rillo ha ecceduto » e che i suoi Capi hanno un catti* 
r. 7 t«. senso » asserisce come vero » che s. Cirillo n e 
tgli stesso d' accordo . Mi è ignota tal confessione 
di s. Cirillo : essa è inventata da M. Dupin » il qua- 
le> ancora non Osa citar chicchessia per provarla . 
Non mai s. Cirillo ha snervata cosa alcuna negli 
anatematìsmi , i quali non erano tanto suoi » quanto 
di. un Concilio di tutto 1* Egitto ; e lungi dal 'tre*'- 
varvi oscurità» od equivoco, nella sua risposta a 
Teodoreto dichiara » che nulla ‘vi bet d' intrigato » o 
Prtf.’ ,di dì0cile ad intendersi. Se egli ne ha pubblicata 
^ una spiegazione » per chiuder la bocca a’ suoi nemi- 

jca.'e. ni. ci » ciò si è fatto con questa Prefazione ; alcuni 
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sentono male ciò che ho scritto ^ o per ignoranza^ P. CtncU. 
perche non intendon essi veramente la forza delle 
mie parole , o perchè Voglion difendere l' empietà dì 
"Hestorio^; ma> la ^verità non> è nascosta ad alcuno 
di quelli , che sono avvezzi a pensar betfe . 

Nello stesso senso scrive a Donato dopo la con* 
ven 2 tone: tutto ciò j che noi abbiamo scrinò ^ ècon~^f-'*à Dt. 
fórme aJla.rettay ed irreprensibile credenza y e non T/b. p.'j7r. 
disapproviamo, alcuna delle nostre opere , perchè non 
abbiam detto checchessia , senza pensarvi bene : o 
come porta l’ antica versione di questa Lettera , 
nulla abbiane detto ^ di soverchio y o con eccesso y co- 
me gli Orientali ci rimproverano ; ma tutto è scritto 
correttamente in - tuttOy e da per tutto y e conviene 
colla verità : il che egli conferma in un altro luogo» j^f^p ijf, 
colla testimonianza della Chiesa Romana , e con «• 
quella rendutagli da tutto il Concilio y di non es- 
jersi, allontanato in cosa alcuna dal diritto » ed im- 
mutabile . sentiero della verità ; e ciò in iscritto y 
dopo aver loti i suoi scrìtti a T^estorio t o come 
porta più espressamente un’ altra lezione > dopo aver 
lette le lettere » cV egli scritte aveva a J^estprio » 
dove - ad evidenza comprende la Lettera » che con* 
teneva i . dodici Capi . Ecco » come s. Cirillo con* 
fessa , che i ^ suoi anatematismi aver possono un cac* 
tivo sensov Per, tal modo i migliori Libri» e la 
Scrittura istessa averne possono ancora • 
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* ** *s ■ S 

Se i dodici Capi di s: Cirìlto siaHo stati approvati 
dal Concilio dì Efeso . Errore 'di M. DÙpin . 

P uron essi letti , proiegue il nostro Autore , net 
Concilio di Efeso } ma non vi furono nominatamente 
approvati , com! la seconda Lettera ( di s. Cirillo ) 
a 'ì^estorio . Questo nominatamente è un rigiro . M. 
Dupin vuole insinuare, che la terza Lettera di s. Ci* 
riilo, nella quale eran racchiusi %\i ■ anatematismi , 
•non è stata espressamente accettata, itè autorizzata 
dal Concilio . Se però se ne leggono gli Alti , per 
■Ja Lettera di s. Celestino, che si 'concede essere 
autentica , non vi' si vedrà segno di accettazione pià 
di quel , che se ne -vede per- la Lettera di s. CiriN 
Io , nella quale contenevansi i dodici Capì . Del re* 
sto queste due Lettere sono tanto approvate , che', • 
come si è veduto , formano esse il fondamento della 
I maniera di procedere del Concilio . Quella di s. Ce^ 
iestino contenea'la commissione, che questo P^a 
indirizzava a s. Cirillo contra Nestorio , e' quella 
di s. Cirillo ne contenea l’esecuzione. Cosi il Con* 
cilio le fece leggere insieme , come due pozzi con* 
Jet. 1. nessi ; e giacché il nostro Autore nulla vaiol vedere', 
od osservare , bisogna anche ora fargli leggere negB 
Atti del Concilio , che dopo che si fece la lettura 
di queste due Lettere , dietro Sacerdote di Ales- 
sandria , il quale era , come Promotore del 'Conci- 
lio , disse : non solamente la Lettera di Celestino a 

• . ■ ‘ 'He- 
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^estorto y ma ancora quella dì s. Cirillo, e del Con- 
cilio di Egitto allo stesso T^estorio ( eh’ era noinina- 
Camente -quella , in cui concenevansi i dodici capi) 
sono state a lui consegnate . da' Ke scovi Teopempto^, 
e Daniele (che ne erano incaricaci ), e giacche .sono 
eglino qui presenti , domando , che ne sieno interro- 
gati ^ Allora fu ordinato, che questi due f'escovi 
esponessero , se avevan essi consegnate queste due 
Lettere , e se T^estorio vi. avea soddisfatto . I due 
Vescovi risposero , che le Lettere erano state corner 
gnate , e che 'Hestorio non vi avea soddisfatto : il 
che non sarebbe' sì criminale , se l’una di queste due 
Lettere fosse stata riguardata come ambigua , e pie- 
■na di. cattivi sensi . Ma a questo non pensa vasi ; 
canto che, sì la Lettera di $. Cirillo, nella quale 
erano, pronunziati gli anatematismi , come quella di 
s. Celestino , vengono considerate come giuridiche , 
ed autentiche ..S''imputa per delitto a Nestorio , il 
non- avervi soddisfatto; si passa oltre all’ esame,, e 
si promulga. la sentenza. $on esse dunque approva- 
te , e più che approvate, se mi si permette il par- 
lar così ; poiché il Concilio - le autorizza colla sua 
maniera di procedere . ‘ - ' 

/ . Così sono state esse .sempre riputate per ap- 
I provate: sono rapportate insieme nel quinto Con- 
cilio, come egualmente .approvate nel .Concilio di 
Efeso . Lo stesso Concilio quinto condanna di em- 
pietà , e scomunica qtjie’, che riprovano.! dodici Ca- 
pi di s. Cirillo . facondo riconosce ancora , non so- 
do , che i Capi di s. Cirillo sono staci approvati 
nel Concilio di Efeso; ma di più, che quali ap- 
. Boss. Memoria ec, . I prò- 
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prpvati si sono presupposti nel Concilio di Calce* 
doni a . 

outr. II. Noi abbiamo veduto ancora un passo dello stesso 
s. Cirillo nel suo Apologetico all’ Imperatóre Teodo- 
sio , nel quale dice, che tutt’ i suoi scritti, che sono 
Stati letti nel Concilio di Efeso , vi sono stati ap- 
provati : il che viene espressamente confermato dal 
Concilio istesso nella sua relazione all’ Imperatore , 
nella quale sta scritto , che il Concilio ha parago- 
nate /’ Epistole , che s. Cirillo avea scritte circa la 
Fede, col Simbolo di 7{ìcea: eh' esse in ogni cosarvi 
si sono trovate conformi ; che la sua dottrina in 
nulla differisce da quelld : formola di approvazione 
la pid autentica, che trovasi in tutt’ i Concilj, spe-' 
cialmente in quello di Efeso. Vedesi adunque, che 
tutta la dottrina di s. Cirillo, la quale è passata^ 
sotto r occhio del Concilio , viene espressamente 
approvata. E bisogna ben osservare , che il Concilio 
parla non di una Lettera , ma di più , il che fa dire 
jtd. I. in a’ Giudici nel Concilio di Calcedonia , che f Impe- 
tutore ricevea due Epistole Canoniche di s. Cirillo ^ 
\ confermate nel Concìlio di Efeso. 

Se M.'Dupin , il quale si vanta di darci una sto- 
ria si esatta , non avesse tralasciato tutto ciò , non 
si avrebbe forse presa la libertà di pronunziare , co- 
p. 7 »t, me ha fatto , che i dodici Capi di s. Cirillo non 
han mai formata parte della Fede della Chiesa . 
Vorrei beh domandargli, se crede, che siagli 'per- 
messo il richiamarne in dubbio alcuni , dopo questa 
sentenza del Concilio quinto, di<cui abbiamo parla- 
difende gli empj scrini di Teodoreto, 

da 
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da luì composti cantra la Fede , e cantra il primo 
Concilia di Efeso, e cantra j. Cirillo, ed i suoi do- 
dici capi .... e s' egli non gli anatematizza , e ' 

e non anatematizza tutti quelli , che hanno scritto 
centra la Fede , cantra s. Cirillo , e cantra i suoi 
dodici capi , e che sino alla morte hanno perseverato 
in tale' empietà , sìa scomunicato. Ecco una decisio* 
ne di un Concilio generale, della cui autorità nessu- 
no disputa ; e se rispondasi , che questo Concilio non 
fu radunato per motivo di Fede , ma per certe per- 
sone , come paria s. Gregorio, io ricavo ragione da 
questa risposta. Nè s. Gregorio, nè gli altri Santi, 
che han parlato di tal fatta, han voluto , che 
ia qiresto Concilio non vi abbiano detteci circa la 
Fede, poiché n’è pieno da per tutto. Quel che vo» 
glion dire si è , che non vi si è trattate , come ne’ 
quattro precedenti , di quistioni speciali corce'renti 
la Fede , ma solcahto di materie di già risolute . A 
questo modo 1’ approvazione de’ Capi di s. Cirillo 
era un punto deciso; ed un giovane Dottore verrà 
a dirci , che questi Capi non appartengono alla Fede 
della Chiesa 

Per questo il pretesto, eh’ el ne prende, è la- 
grimevole . E' vero , come egli osserva , che non se 
ne parla nella Conveneione ; ma se da ciò si vuol 
dedurre , che la terza Lettera di s. Cirillo , la qua- 
le contiene i dodici Capi, 'non sia parte della Fe- 
de , potrà dirsene altrettanto della seconda , che 
M. Dupin vuol riguardare , come nominatamente ap- 
provata ; poiché siccome di 'quella, così neppur di 
questa parlasi nella Convenzione. Lo stesso potrà 
. I 2 pur 
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pur dirsi della Lettera di s. Celestino, della quale 
neppur per ombra se ne fa menzione ; ma questo 
sarebbe un abusar troppo della moderazione di s. Ci- 
rillo , e della condiscendenza della Chiesa. 

Bisogna dir dunque al contrario, con tutta .la 
Teologia , che per il bene della pace senza obbli- 
gare gli Orientali a tutte l' espressioni approvate 
dal Concilio, la Chiesa si contentò d’i termini. equi- 
valenti , per li quali si fu di accordo ; il che non 
derogava all' autorità de’ suoi Atti , ed alle esposi- 
zioni , che si eran giudicate necessarie contra gli 
Scritti di Nestorio . \ 

Nel fondo le due ‘Lettere di s. Cirillo sono visi- 
bilmente di un medesimo spirito , e di un istesso 
senso. Tutto vi dipende da un sol principio, il qua- 
le è , che la Persona del Verbo Dio è la stessa 
che quella di Gesucristo uomo . Stabilito ciò una> 
, volta, tutti gli anatematkfmì nei sono una conse- 
guenza manifesta ; e tutto ciò , che si trova di più' 
nella terza Lettera di s. Cirillo , della quale si vuol-^ 
contrastare 1' autorità , è un’ applicazione più par- 
ticolàre , e più precisa della dottrina delia seconda ,^ 
alle proposizioni di Nestorio . Così , chi approva 
I . 1' una , approva 1* altra . Se le proposizioni di & Ci- 

rillo ha» avuto bisogno di tante dilucidazioni ed_ 
771 .^'** cagionate tante dispute , non era ciò per M. Du- 
pin una ragione da dire , che non si sono approvate 
nel Concilio di Efeso y e che non se ne parlava. Im- 
perocché egli ha' veduto, che parlavasi pur troppo del- 
la Lettera , nella quale eran esse comprese , e che 
se ne formò uno de' fondamenti della condanna di 

Ne- 
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Nestorìo . Per le dispute , eh* esse han cagionate > 
bisogna attribuire unicamente la colpa alle preven- 
zioni de* partigiani di Nestorìo , i quali , irritati 
centra s. Cirillo per aver egli condannato il loro 
amico , voleano condannare lui stesso , e a tutto 
potere ritrovar voleano ne’ suoi dodici Articoli 
r Arianismo , e tutte 1' Eresie , ancorché vi fossero 
esse formalmente rigettate . 

OSSERVAZIONE VI. 

Uno de^li anatematlsmi di s. Cìrtllt , falsam$nt9 
rapportato , 

D el- rimanente egli è vero, che se i Capi di 
■ s. Cirillo fossero tali , quali gli ha rapportati M. Du- 
plo , essi avrebbero bisogno non solo di dilucidazio- 
ne > ma ancora di ritrattazione . Eccone uno , com’ei j 
lo rapporta : ;V nono è contra colui , il quale dice , p. a»». 
che Gesucristo fece de' miracoli per virtù dello Spi- 
rito Santo , e non per la sua propria . Se $. Cirillo 
avesse negato , che Gesucristo fece miracoli per la 
virtù dello Spirito Santo , avrebbe data una mentita 
allo stesso Gesucristo , il quale dichiara senza dilE- 
coirà , che scaccia i demonj per lo Spirito Santo . A xii. 
questo proposito sarebbe dunque stato bisogno il dis- 
^ dirsi . Il solo M. Dupin però il fa parlar sì male^ 

V imperocché questo Padre , riconoscendo , che Gesù- 

cristo facea miracoli per lo Spirito Santo , ha di- 
J chiarato solamente, che questo' Spirito ,' per mezzo 
del quale ei li facea , non gli era aggiunto ^ ma era- 
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fV .g/i proprio del pari che al 'Padre ;niì che non pu^ 
esser soggetto a disputa. ‘ 

Senza dubbio risponderà il nostro Autore, ch‘ei 
neppure Io intende diversamente . Ben dunque gli 
sta l’accusa, eh’ ei non sa distinguere le cose, e 
considerareciì) , che scrive. ■ > . .v- 

i • 4 \ t ^ ^ « . ». «» 

OS^RV AZIONE VII. ' . 


* Circa l' espressione di s. Cirillo :< va È.ìa. < 

NATURAM INCARNATAM. : c/. 

. ^ ... . 

I^on voglio disputare col nostro Autore circa il sen- 
so di questa espressione: una natura incarnata, A 
lui dirò solo , che sta male il dire, che s. Cirillo^ 
^ e%/i se ne servivano ordinariamente ^ eia pre- 

K ferivano alle altre. Questa è una piccola maniera di 

attaccar s. Cirillo, imputandogli di aver prefecitaia 
tutte r espressioni quella ^ che , come aggiunge , fu 
dì poi considerata dagli Eutìchiani qual fondamento 
della loro dottrina. Vuol però offender s. Cirillo. 
Questi preferiva sì poco 1‘ addotta espressione a tut- 
te le altre, che non mai ne ha fatto uso, nè nel 
Concilio, nè nella Lettera di unione, dopo il Con- 
cilio,' nè finalmente in alcuna Lettera Sinodica jf.pri- 
‘ ma, ò dopo. Prima del Concilio, se ne trova qualche 
' cosi in un Trattato di s. Cirillo contr». Neseprio ; 
AJv Neà'rnz notivi si veggono le precise parole. Trovasi, pti- 
e. I. ’ jjei Concilio , questo termine preciso in una Let- 
' terà alle Imperatrici, ma in un passo di s. Ataoasio , 
” che' vi è citato*.' E non è forse inutile l’osservare , 
- I che 


135 


SU LA BIBZ., t>I M. ^PiN . 

che questo passo di s. Atanasio > quantunque rappor- 
tato due volte per intero da s. Cirillo, come genui- 
no lavoro di detto Padre , non è di quelli, che del- 
lo stesso s. Atanasio si produssero nel Concilio di 
‘ Efeso; catito poco s. Cirillo cercava. autorizzare que- 
sta espressione , che a lui si vuol far preferire a 
tutte le altre , Voi direte, ch'egli siesi avveduto 
dell' abuso , che potea farsene , e che abbia evitato 
di autorizzarla con un atto pubblico . Che che ne 
sia , è ben certo, eh* essa non si trova, se non nel*, 
le Lettere, particolari 'scritte dopo il Concilio ; e 
cl^ s. Cirillo ne fece uso, non già come dice M. 
Dnpin , per contentare quelli , che non poteano sof- p 
frire f che sì- ammettessero due nature in Gesucrt- 
sto , poiché questa sarebbe stata una manifesta pre- 
varicazione , indegna di questo santo Dottore ; ma 
perchè si : giudicò utile per esprimere , che distin- 
guendo le nature , non bisognava perciò divider- 
le , dopo r unione , nè riconoscerle , come operan- 
ti separatamente , nè separarle , senon col pen- 
. siero . ' 

Neppur voglio entrare in disputa circa il pas- 
' so di s. Atanasio , di cui si è parlato . Lascio in 
-pace M. Dupin , e tutti' quei , che com’egli crede- 

- ran meglio conoscere quel eh’ è di s. Atanasio, col- 
la scorta di Autori, che hanno scritto cento anni 

, dopo, anzi che con quella di s. Cirillo, che fu suo 

- successore trenta , o quarant' anni dopo la sua mor- 
■.te,' e che aveva io mano i suoi scritti, i quali si 
^ custodivano qual prezioso tesoro in Alessandria. Tut- 
^ to ciò non mi appartiene , e senza abbandonarmi h, 

‘ I 4 Cri- 
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Critiche contenziose, Io non mi attengo, che a' fat- 
ti .costanti . Ve ne' ha uno nella 1. Lettera a Suc- 
cesso , dove s. Cirillo, servendosi di questa espres- 
sione, una natura incarnata y dice precisamente, che 
i 'Tadri ban parlato così . Vi erano Contradditori 
assai sagaci, che'poteano correggerlo di questo fat- 
to , se fosse stato falso o dubbioso , Ora è troppo 
tardi per ismentirnclo . Che che ne sia , vedesi ad 
evidenza , 'eh’ ei non vuol farsi Autore di ’ questa 
espressione , di cui frattanto ci si vuol dare ad in- 
tendere , ch’egli siasene servito il primo'. . — 

M. Dupin continua a far la storia delle addotte 
parole , e dice , che il Concilio di Calcedonia non 
ha voluto servirsene. Bisognava dunque aggiungere, 
che le fece passare tre, 0 quattro volte, senza tro- 
varvi difficoltà , anche quando si produsse la Lette- 
ra , nella'quale Flaviano dichiarava, cb' ei’ non ( ricu- 
sava di parlare così ; il che non impedì , che nel 
medesimo istante non tosse approvata da tutto il 
Concilio la sua Fede. 

Quel che aggiunge M. Dupin, che non si osò con- 
dannare questa espressione , insinua , che ve ne fos- 
se stata qualche voglia ; nulla però se ne osserva 
dagli Atti . Queste sono le celebri scoperte , delle 
quali l'Autore adorna la sua storia. 

La Chiesa pensava sì poco a condannarla , che 
per contrario fu essa ricevuta nel quinto Concilio , 
come approvata da’ Padri: e quando il nostro Istori- 
co si è contentato dire semplicemente, che molti 
..tutori Greci , se ne sono serviti^ dopo s. Cirillo^ è 
cosa buona il risolversi; che tra questi molti .Auto- 
ri 
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ri Gr«/', .CQBjputar bisogna tutto un Concìlio Ecu- 
menico tenuto, in. Costantinopoli . 

Per rapporto a’ Padri Latini» M. Dupin ci assicu- 
ra , che questa espressione rare volte trovasi sa es- 
jt, e' che vi sono pochi Teologi, i quali T abbiano 
approvata . Io credo , che tra padri Latini vorrà 
egli situare il Papa s. Martino I. con cento o cento- 
venti Vescovi d', Italia,! quali seco lui celebrato^ 

.no,il Concilio Lateranense, nel quale questa espres- 
sione fu Approvata con un Canone espresso. Nella »'• 

Chiesa Occidentale adunque non è essa sì rara , co- 
me il nostro Autore a noi lo dice. Quando poi, do- 
po tante approvazioni autentiche dell’ addotta espres-" 

^ sione, osa aggiungere, che pochi Teologi approva- 
:Tso ( in vece di dire , che forse non ne trovan essi 
una più necessaria da servirsene); © questi Teologi 

- sono ben fantastici , 0 egli stesso parla con poca 
esattezza, ed è un cattivo interprete de’ loro senti- 

' <tnenti . 

' ‘ 

. OSSERVAZIONE Vili. 

V 

. ^Parole di Facondo alterate , per far vedere , 

■ ,, che s. Cirillo ha ecceduto . 

C^uel, che abbiam veduto dell'Autore, non 'è il 
, solo effetto .della poca .amicizia , ch’egli mostra per 
s. Cirillo . Ei cita un passo di Facondo per far^ ve- .r. p*- ^ 
dete, che Cirillo trasportato, come rnolti altri, ' ' 
j dal calore della disputa , ha talmente combattuto 

- un errore y eh' et sembra inclinare verso il contrario. 

"Ma'' 
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Ma Facondo non dice ci2> ^ non parla nè di ’ traspor* 
to , nè di calore di disputa : tutto è un’ appendice di 
r^cund. t. M. Dupin . Dice egli solo , che per reprìmere 

storio y'- il quale dividea Gesucristo in due y s. Ciril- 
lo rivolgeva il suo discorso ad esprìmere l' unita y et- 
erne' gli' Antichi combattendo Apollinare y il quale 
confondea le nature'y, si applicavan di più ad espri- 
merne la distinzione ; il che non deriva dai ca- 
ler delle parti , ma y come dice questo dotto Autò- 
te, dall' or dtne e dal metodo y che bisogna osservare 
' in ciascuna disputa. Ed egli è sì lontano dal pensar 
qui a' trasporci ordinar) delle dispute calorose che 
‘anzi sostiene, che Gesucristo ne ha fatto 'uso nella 
stessa maniera che attribuisce a s. Cirillo; Nulla vi 
' ha dunque meno a proposito dell' allegare in questo 
luogo Facondo, e dei cercare T addotta occasione d’ 
attaccar s. Cirillo. ' 

Del resto se io mi attengo a difenderlo dafrim- 
provero , che gli si fa a questo proposito , ciò non 
nasce da cieca ostinazione di trovare il^sno stile 
senza difetto , nè dal sembrarmi criminale -cotanto 
l’imputare a’ Padri qualche calare- nella disputa ; ma 
deriva solo dalla conoscenza , èhe io ho dello stile 
• de’ Critici. Uno de'mezzi , di cui eglino fan uso per 
eludere 1’ autorità de’ santi Dottori , è il dire , che 
si abbandonano essi al trasporto, e cadono in ecces- 
si disputando ; il che non è qualche volta Impossibi- 
le, e sino ad un certo punto. Oserei però assicura- 
re y che s. Cirillo è di quelli , in cui si noterà me- 
nò questo'difetto, anche nelle lunghe dispute co’ Ne- 
Storiani . Che che però ne-'sia; per accusarnelo',* è 
’ ' ■ ' poca 
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poca esattezza il citare Facondo , il quale non vi 
.pensa neppure..* .• . • , t. ^ i . ... 

. OSSERVAZIONE IX. v 

•r: I - ' * 

.Propensione a scusar “l^estorioi e i suoi P artiglimi 

T ' ' ' ' ' ' 

Xo non ne so la ragione , ma 1’ affettarlo è visibile. 

Si lasci il ripetere ciò che si è veduto nelle prece- 
denti Osservazioni ; a che peiò dire , che nel tem- 
po della convenzione, la sfm condanna fu approva- 
'ta da quasi futi i Vescovi Cattolici ? Ciò forse per- m* 
.chi vi furono alcuni Vescovi Cattolici y che noni' ap- 
provarono ^ Tutti quelli , che avean ricusato di soc- 
. toscriversi , e che fatto aveano in Efeso un G^ncilio 
scismatico concra un Concilio Universale , non eran 

I 

stati riconosciuti per Cattolici , se non nel condan- 
nare Nestorio . Quali eran dunque i Cattolici, che 
T approvavano , e che vengon chiamati Cattolici ì 
'Questi esser non possono Alessandro di Jeropoll , e 
gli altri’, che. si separarono dalla Chiesa; perocché 
;; questi furono i soli, che non mai consentir vollero 
alla condanna di Nestorio. Son questi forse i Cac- 
•• telici, di M.‘ Dupin ? Eran essi , dirà egli forse. Cat- 
tolici nellaFede. Io lo nego: io li sostengo veri Ne- 
storkni e se ne vedranno ben presto le ragioni : 
ma frattanto è ben costante , eh’ eglino la ruppero 
alla svelata colla Chiesa Cattolica. Se ciò non ostan- 
te si rimane Cattolico , dove è 1* unità della Chie- 
sa ? Questo Autore non sa nè pensare , nè parlare in 
Teologia: non voglio dirne disvantaggio. 

. • • . Pas- 
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Passiamo oltre . 'Spiegando la dottrina di Kesto* 

Tei», 7/7. rio » bisognava forse dir sempre) ch'.esii sembrava 

7>. ''• fi' fiQjfi ammettere . che una unione morale tra le due 
15^ * 

nature . di Gesucristo , e che si serviva di espressio- 
ni^ che sembravano dividerne la persona? E nota- 
rili. visibile , eh' egli y Nestori© » 

avea negato y che la tergine potesse esser chiamata 
Madre di Dio , e che faceva uso di espressioni , le 
' quali sembravano divider la persona di Gesucristo 
in due . Era visibile , che sembrava . Si vede bene 
ch'egli teme di dirne troppo circa il secondo capo 
di accusa , e che Nestorio per questo verso non gli 
sembrava abbastanza convinto. Perciò dice in un al- 
tro luogo ) di cujit#bbiam già parlato , che s, Ciril- 
* lo vuol convìncerlo di errore circa Io stesso punto . 
Rii. f<x* Schiva il dire, che lo ha convinto, e il dar troppo 
vantaggio alla buona causa , contra 1 Autore di un 
eresia si perniciosa. Sembrava y si vuol ' convìncer- 
lo \ Non ha però cosi giudicato s. Cirillo , s. Cele- 
. sci no , tute' i Padri, ed il Concilio di Efeso. Tutti 
ban riprovato Nestorio , non perchè egli sembrava 
separare la persona di Gesucristo; ma perchè la se- 
" parava in fatti. Se questo, circa il quale non sola- 
mente si vuol convìncere Nestorio , ma si è convin- 
to in fatti ; se questo ,:dico , non è un punto xisolu- 
. to , e se colla più leggiera apparenza può dirsi , eh 
egli ha riconosciuta una unione reale , e sostanziale 
tra le due- nature di Gesucristo; di quale errore ha 
potuto esser egli convinto ? Imperocché questo è tut- 
to il fondo della sua eresia , di cui tutto il di più 
non è, che. una conseguenza. Ivi. Dupia troppo visi- 

bil- 
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Hlmente abusa ' dell’ autorità de’ Teologi Cattolici ^ 
di quella del P. Petavio , di quella del P. Garnier , 
e di altri, quando risponde, ch’eglino sono stati d.' 
accordo,, che Nestorio dissimulava il suo errore, e 
non volea confessare , che vi fossero due Cristi , due 
fieli di Dio , due tersone in Gesutriito . E' vero 
che non V volea confessarlo con altrettante parole, 
ma ,lo confessava, in termini equivalenti ogni volta 
che dicea , che Gesucristo non era Dio , o che con 
lo era se non impropriamente: che un infante di tre 
mesi non era Dio: che la Vergine -non era Madre 
di Dio. In tutte queste occasioni, suo malgrado, 
scopriva il suo veleno, e non sembrava %ohmente Am- 
mettere , ma. ammetteva efFettivameote due Figli , 
due Persone, due Signori, di cui I uno era Dio, e 
1’ altro non lo era . In vece dunque di dirci debolmen- 
te , che -Nestorio sembrava divider la Persona di Ge- 
stfcristo, bisognava dire ciò, eh' 4 verissimo, che 
sembrava voler qualche volta riconoscerne l’ unità , 
ma che fu convinto del contrario , e colle sue pto- 
prie parole, e che questo principalmente è ciò, che' 
si condannò nella sua dottrina. Qualunque sia stata 
l’industria praticata dagli Eretici , da un Pelagio , 
da un Celestino, da un Nestorio, e da altri per colo- 
rire, ed inviluppare i loro errori , la Chiesa ha ben 
saputo scoprirli , Non senza ragione s. Celestino dà 
questa lode a s. Cirillo ; voi avete a perfezione Ef. aì cy. 
penetrati tutti gli drtifiz ) , e tutt i rigiri di T^e- e. t. 
storio, OMNES SHEMONUM IttlUS TBCHNAS RB- 
TBXlSTi; ' 

lo non nego , che I’ Autore non siasi spiegato un 

poco 


I 
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poco meglio altrove > ma sempre debolmente > per 
motivo i come si è veduto ^ che non mai volle ben 
comprendere , quanto fosse evidente y che Nestorio 
negava, che l'Uomo Gesucristo fosse Dio. Quan- 
do siasi una volta .vacillato a • fronte di nn’ ere- 
sia , tutto è debole per combatterla . Che direte 
voi di queste proposizioni , u» Dio è nato y un Dio 
è morto ì Io non le condanno assolutamente: e di 
questa, Maria è Madre di<Dio? Si può dire, e 
la proposizione è vera in un senso: questa altra , 
T^estorio dividea le due tersone di Gesucristo , e 
»’ e stato ben convinto ? Sembra , s sì e voluto con* 
vincernelo. Siccome s'indebolisce l'eresia', cosi se' 
ne indebolisce la condanna . Nestorio fu condannato ' 
da quasi tutt' i Vescovi Cattolici: non si vuol dite 
da tutti/. Si può rispondere alle obbiezioni , che si ■ 
fanno contra il Concilio , che. lo condanna ? Questo -» 
non è impossìbile , Non si sta costante circa il do- 
gma : se ne parla ora bene , ed ora male : imitasi 
in qualche modo Nestorio istesso , coi scriveva il 
Papa . Vers^ involvis obscurìs : rursus utraque confun- i 
dens y vel confiteri negata , vel nitens negare confes- - 
sa. Non si è Nestoriano, ma in certi luoghi si adii'-' 
lano quelli, che lo sono, e si rendono ostinati nel'" 
loro errore . ‘ J . . 
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« . 

OSSERVAZIONE X. 

Sentimenti dell' tutore circa i l?artigiani dt 
storie : primieramente circa Giovanni dì Jlnth' 
chi a» , , 

IPer quel che riguarda i Partigiani di Nestorio > M. 
Dupin si è troppo dichiarato in loro favore. Vuol 
sempre supporre , che non erravano essi , se non nel 
fatto . Questo è vero per alcuni ; io però lo nego 
per Giovanni di Antiochia , e con diverso principio 
lo nego ancora per Alessandro di Jeropoli , e per al* 
Cri, che persistessero nello scisma. 

Circa Giovanni di Antiochia , la sua Lettera a 
Nestorio , di cui già si è parlato , ci porge tutto il 
campo da credere , eh’ egli era Ortodosso ; ma eh’ 
ei non potea credere , come lo assicura M. ^upin « 
che Nestorio lo. fosse Interamente ; non contentao* 
dosi di fargli vedere semplicemente nella divisata 
Lettera ( come lo interpreta il nostro Autore), che 
si potea dire y che la santa Vergine fosse Madre' di 
Dioy e €he questa proposizione fosse vera in un sen- 
so', Se avesse egli parlato sì debolmente , io non sa- 
rei del sentimento di M. Dupin , e lo crederei mal- 
vagio Cattolico. Parla però egli bene d’altra manie- 
ra , e dimostra, che questo termine MADRE Di Dio 
era vero , proprio a spiegare il mistero , ricevuto 
da molti Ss. ‘Padri , 0 de' più illustri , contraddet- 
to da nessuno , senza alcuno inconveniente , provato 
da s. Pfioloy necessario i poiché non poteasi rigetta- 
' re 

/ 
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re ciò che significava y senza negare y che Gesucrìsto 
fosse Dio y e rovesciare tutto il mistero dell’ Incar- 
nazione y ne tacerlo y senza scandalezzare la Chiesa y 
ed introdurvi lo scisma y e la novità , contra il pre- 
cetto dell apostolo . 

Essendo venuta questa Lettera a notizia di s. Ci- 
£f. rillo , disse, che aveva in roano una Lettera di Gio* 

• vanni di Antiochia , colla quale riprendeva egli vi- 

vamente J^estorio circa l' introdurre' dogmi nuovi y 
ed empj , ed il rovesciare la dottrina lasciata alle 
Chiese dagli Evangelisti , e dagli apostoli. Aveva 
egli ragione, e tutto ciò si trovava nella Lettera di 
Giovanni di Antiochia a Nestorio . 

E' vero altresì, ch’egli allora presupponea, che 
Nestorio nel fondo avesse de' buoni sentimenti , se- 
condo Il rapporto, che a lui era stato fattoi.. Ed ec- 
co perchè gli facea premura dicendo : qual difficól- ' 
tà in confessare ciò che si pensa nel fendo ^ Mi e 
stato riferito , che avete detto sovente , che voi non 
rigettereste il termine di Madre di Dio, se qualche 
celebre ,Autore se ne fosse servito . Ve ne hanno de ’ 
più celebri, che lo ban fatto: è inutile il nominar- 
veli ; voi li sapete del pari , che noi , e voi vi glo- 
riate , come noi , di esser loro Discepolo , Come dun- 
que creder potea , ch'egli fosse interamente Orto- 
dosso , quando lo vide mancante nella data parola , 
lo vide disprezzare apertamente 1’ autorità de' Padri , 
cui avea promesso sottomettersi , e ricusare si osti- 
natamente il termine di Madre di Dio, che quando 
s^cr. Lib. senibrò volerlo ammettere , nessuno-credette , eh' ei 
VII. €. u. lo facesse sinceramente.^ Frattanto dopo averlo si 

ben 




% 


Digitized by Googli 


! 


%V t A EXEL. DI M. DUPIM t ti} 

ben consigliato , Giovanni di Antiochia si lasciò stra> 
scinare nella sua fazione , e preferir 1’ àmicikia alla 
fede . Ciò non accade , che troppo frequentemente . 
M. Dupin conosce degli spiriti presso a poco di que^ 
sto carattere. Dopo aver questi corretto il loro ami- 
co, se egli disprezza i ricevuti consigli, non lascia- 
no di sostenerlo , e di approvarlo . ' 

Dirò altrettanto di Teodereto , il quale , come 
abbiam veduto , approvata avea la lettera di Grò- 
vanni di Antiochia . Vedesi dalle sue Lettere , eh’ 
egli'erasi unito con Strettissima amicizia a Nesto- 
rio , e ad Alessandro di Jeropoli , il pià intimo de’ 
suoi confidenti. Abbiamo già osservato, ch’ei sulle 
prime nulla trovò di cattivo negli anatematismi di 
s. Ciriilò. Entrò quindi nella passione del suo ami- 
co', e s’ inviperì contra s, Cirillo : il suo stile ,' per 
altri riguardi , sì bello , non produsse , che cavilli , 
Si ha compassione di Teodoreto j eh era grande uo- 
mo, e quasi per di lui amore si vorrebbe che Ne- 
storio , da lui sì lungamente, e con tanta ostinazio- 
ne difeso , non avesse tanto torto . Ma ritornar bi- 
sogna alla verità , e ricordatsi , che finalmente un 
grande uomo ostinato , e caparbio diviene ben pic- 
ciolo. Teodoreto di poi ha ben parlato de' dogmi di 
Nestorio ; non perchè abbia egli scoperta cosa di 
nuovo, ma' perchè per' la grande ostinazione, non si 
vuol vedere quel che si vede da altri . 


'Èdst, Memoria ec. 
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OSSERVAZIONE XI. 

Cirfa ^/essandro di Jeropoii , e gii altri , che U ■ 
nastro K^utùre ha trattati da Catto/ici. 

L errore di Alessandro di Jeropoli , di Euterior 
di Tyane , e di alcani altri , era di un genere di* 
verso da quello di Giovanni di Antiochia , e di Teo* 
doreto . Quelli credettero veramente Nestorio inno- 
cente > non perchè errassero nel fatto , come dice- 
M. Dupin ) e che ignorassero la credenza di Nesto-' 
rio, ma perchè n’erano preoccupati. E questi sonar 
que* Cattolici del nostro Autore >■ che noo vollero 
condannar mai nè il dogma , nè la persona di Nesto- 
rio , e eh' erano cosi veri Nestoriani . A nulla gio- 
va l’allegare certe espressioni,- per le quali sembra- 
vano allontanarsi da questo errore imperocché se 
ne trovano negli scritti di Nestorio, del pari che 
se’ loro. Non bisogna credere , che si trovino seròpre 
negli Eretici idee chiare, o discorsi continuati } che 
ansi un inviluppo, sostenuto dalla ostinazione for- 
ma la maggior parte dell’ eresie. Quella di Eutichete ^ 
>e somministrò pur dopo un laminoso esempio r del 
resto il voler immaginare, che Alessandro di |e* 
ropoli , il piè intimo de’ confidenti di Nestorio , e 
finalmente suo martire , non seppe il fondo de’ suoi 
sentimenti, vai lo stesso , che se si dicesse , che nes- 
suno li sapeva , c che il suo errore era una idea . 
Quel eh' è fuori di dubl»io si è , che Alessandro , e 
gli altri han persistito sino alla fine a detestare il 

ter- 
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termiiie consacrato di Madre di Dìo i coinè un ter- 
mine ) nel quale volevan essi trovare tute' i Cattivi 
sensi immaginabili j senza aver voluto entrar mai al 
buono» ch'era il semplice ^ ed il naturale. In fine, lo 
detestavan essi , come un termine di tradimento » # 
di calunnia , eh' erasì inserito nella convenzione ìstes^ 

Mi per condannare colui » che insegnava la vetitàf 
cioè Nestorio. I Cattolici univano a questo termine 
tutta la confessione della verità , ed Alessandro ai 
contrario ^vi attaccava /7 compenti/* , e V essenza dell' 
errore i d'onde conchiudea » che Giovanni di Antio* IM. tàf, 
chia i e quelli , che avean dato il consenso alla riu<^ 
nione , sposate aveano con questo termine tutte le 
pretese Eresie di Cirillo , . 

Di qui nacque » che ad abolir per sempre questa 
parola » la quale conteneva il ristretto delia nostra 
Fede» ei persistette sino al fine a dire » come fatto 
aveva in Efeso nel falso Concilio j che non sojfrireb^ 
be mai , che si aggiungesse cosa al Concilio di 7^i- 
cea : questo era allora il linguaggio comune de’ Ne-* Ja. C«i»- 
storiani ( come, lo fu dopo degli Eutichiani » e de- *Àb. 
gli altri Eretici )» ed il perpetuo contrassegno della 
setta . 

La cagione del suo errore ^ come di quello de* 

-suoi compagni » è , eh’ eglino erano ostinati del pui 
che Nestorio » a non voler credere » nè che. il Ver- 
bo , il quale era Dio » fosse lo stesso » che Gesucri- 
•to Uomo » nè che si potessero di lui dire le stesse 
, cose ', ed ogni volta » che si facesse » dicevan essi » 
che introduceasi non già l’ unione delle due nature » 
ma il cambiamento della natura divina in umana ; • 

K a che 
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, che attribuiva il patire alla diviiiltà , senza 

re abbandonar mai questa prevenzione ^ nà intende- 
re le proposizioni della Scrittura nella stessa sem- 
^)Iicità, e proprietà ^ come intese le avevano i Padri. 
E se bisogna ricorrere al fonte > si troverà che 
Teodoro di Mopsuesta lasciati aveva in Oriente i 
semi dell’ errore , che Nestorio , Alessandro ^ e gli 
altri aveatio raccolti ; di maniera che non fu possi- 
bile } che che dirsene potesse \ di far penetrare nel 
foro spirito la vera idea della fede . E questo è il 
perchi non mai vollero riconciliarsi con s. Cirillo % 
per quanto chiara fosse la maniera ^ ond* egli spie- 
la vasi-. 

Nulla eravi di più ésattb dì qùel che lo stessè 
Alessandro riferiste di s. Cirillo : il Verbo , cV è 
impassibile di per se stesso > «vendo presa carne i hà 
patitOy come Uomo. Alessandro rapporta questa espres- 
sione) per isgiegare a che riduce la difficoltà, eglìs 
me. Cirillo, Stabilisce'^ dice Alessandro j chiaramente le 
due nature, e sì esenta dall' Eresia . Doveva egli dun- 
que esser contento , poiché Cirillo non solo le avea 
Stabilite dal principio della disputa , di una manie- 
ra , della quale Nestorio non avea potuto fare a me- 
Sp'n. cj. nò di tsscr coòtento ; ma ancorai perchè nella con- 

ril. ad Ne. 

iter. , cr venzione in ultimo luogo erasi situata tal distinzio*- 
'rii! p. nt y e in termini sì chiari^ che lo stesso Alessan- 

’ *' dro non avrebbe potuto inventarne de’ migliori . 

In una parola, gii 'Orientali tocchi, com’egli', da 
questa difficoltà , non avean tralasciato di dir che 
^ „ che sia intorno a ciò . Giovanni di Antiochia seri- 

Celi. Luf, 

Lxxys, Veva a lui così •: uomo di Dio , cosa avete vot da 

dire P 
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'dire ? ( nulla si tralasciava per pregarlo ) Cirilla 
anatematizza la confusione delle nature : insegna , 
che la divinità è impassìbile y e che vi hanno due 
nature : voi dovreste rallegrarvi , che il dolce sia 
uscito dall' amaro , Ma ciò non era più quel eh* ei. 
precendea. Per quanto nettamente si parli, non sì 
soddisfa mai lo spirito eretico . Alessandro trovava 
sempre materia da contrastare , e venne a rottura , 
non solo con s. Cirillo , ma ancora con Giovanni di 
Antiochia (suo Patriarca, e fino allora suo ammirato^ 
re ) , co’ suoi amici Orientali , con la santa Sede , e 
con chiunque non volea , che Nestoiio avesse ragio- 
ne , e che s. Cirillo fosse Eretico: vale adire, eoa 
tutta la Chiesa. Ecco uno di que’ Cattolici di M. 
Dupin , i quali non mai vollero condannare Nesto- 
rio , e che secondo lui non erravano , se non nel 
fatto . 

OSSERVAZIONE XII. ^ , 

Lo spirito eretico in Alessandro , e negli 
altri Cattolici dell' Autore . 

A ben Intendere fino a qual segno eran essi ri- 
pieni , non solo di errore , ma ancora dello spirito , 
che forma gli Eretici, altro non bisogna fare, che 
-paragonarli con quelli dello stesso partito, i quali si 
arresero. Tito era de’ più ostinati, e Teodoreto sta- 
va sempre unito alfa volontà di Alessandro, il quale 
era suo Metropolitano: quando però si giunse al può* 
to di dividersi assolutamente, si lasciaron essi nouo- 
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vere dall* autorità della Chiesa . Tito scrisse a Me- 
ctil. tup. lezio, che volea ritenerlo. nello scisma: Iddio vuoi 
CLXXiii. gli uomini ^ e voi non siete' il solo ^ che 

siate a lui ubbidiente ^ oche sappiate la st^a volontà: 
J^.Jl e ad Alessandro tstesso : TeodoretOy Elladio ^ e gii 
rixxx. altri ^ che avean voluto separarsi per poco tempo da 
questo santo Concilio ^ avendo riconosciuto t che 'non 
' ti potea ricusare di sottomettervisi , e che bisogna 
ubbidire ad un Concilio universale , vi ti sono uniti , 

0 non hanno dimorato nella separazione. T^oi vi scon- 
giuriamo a far lo stesso ^ e a non cedere al Diavo- 
lo , il quale vuol dividere la Chiesa. Teodereto in 
tre parole racchiude tutte le ragioni da cedere , seri- 
nu. CLX, nenia a’ Vescovi del partito, che bisognava dar fine 
alle dispute f unir le Chiese t e non mandare all' In- 
ferno le pecorelle , che Dio avea loro confidate . 

Vedesi , come comprendevano essi , che bisogna 
unirti al corpo della Chiesa , e non rimanerne soli , 
cioè scismatici. Alessandro però, ed i suoi seguaci 
diceano per 1* opposto, che non si davano pena di 
starne io questo stato: gli seguisse chi volesse: che 
non ti curavano d' aver poca^ o fnolta gente nel- 
la loro comunione : il Mondo intero viveva in er- 
n.Lxxiii,^^’^^ ' Chiesa era perduta, e che la fede 

cxLvul sofferto un naufragio universale: che quaft* 

ctr//f. f universo t ch’era centra di essi , i 

ct^xvn) ancora tutt' i morti dall' ersgi- 

' ne del Mondo , rimarrebbero èssi nello stesso stato . 
Alessandro si lasciava adulare da quelli, che gli di- 
nuxLiiu ceano : che non si parlava , se non di lui , in tutto 
cLXxt, l' Vniverso : che la verità , la quale andava a joe- 

com- 
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combere nella spirito di tutto il Mando , rton sussi- 
stea più , che net suo ; così che bastava egli solo a 
farla risplendere in tutto ì' Universo: che si conten- 
tavan c^si di lui solo^ come Dio erasi contentata del 
Molo 'hl^oè , quando annegò il Mondo intero col dilu- 
vio. Pei quel che riguarda Giovanni di Antiochia, 
e gli altri suoi anticiù amici, ei non volea più, di- 
cea , np ascoltarli ^ nè ricevere le loro lettere , nep- n. erv,n\ 
pure ricordarsi di loro: eh' avean essi cercato 
.bastanza la pecora smarrita : proccurato abbastanza 
di salvare la sua sventurata anima: che avean fat- 
to pià del Salvatore y il quale non aveala cercata ^ 

.ebe una volta ^ là dove per ogni banda avevan essi 
corso dietro a lei , Così scriveva a Teodoreto , il 
quale usava special cura in piegarlo, aggiungendo an- 
cora queste parole, le quali formano il vero' carat-' 
tere dell’ uomo eretico': lo rendo ^ dice, grazie a n;j. 
Dioy eh' eglino bau secòloroy ed i Conciljy e le Sedi , 
e i Regni y e i Giudici; ed io? ho Iddio y e la 
mia fede; e quando con tutto ciò tati i morti dall' 
erigine del Mondo ( amava egli questa espressione ) 
risuscitassero , per sostenere f empietà dell' Egitto 
( questa era quella di s. Cirillo, e de' suoi Vesco- 
vi ) , io non li preferirei alla scienza y che Dio mi 
ha data. ^ 

Se il nostro Autore , il quale ha rapportate due , 
o tre delle meno xee tra le sue parole, avesse fat- 
ta osservazione a queste , nelle quali tutto respira , 

' non solo , come ei dice , una ostinazione , ed un ftg. 7 «5. 
asprezza y' che non potea vincersi, ma ancora alla’”' 
svelata lo Scisma, e l’Eresia, sarebbesi vergognate 
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di collocare nel nnmero de' Cattolici un Eretiee- sì 
perfetto . ^ 

E' cosa pericolosa il mettere In veduta i luoghi j 
che fan comparire 1' ostinazione di tal gente , senza 
notare ancora quelli , onde vedrebbesi quanto ella 
era eccessiva : altrimenti lasciasi loro sempre un ca-^ 
rattere di virtù, che fa pietà, e che conduce ascu* 
sari! . Alessandro aveva un impeto sì violento, che 
avendo letta una Lettera di s; Cirillo ad Acacio, neN 
la quale colla maggiore chiarezza , per quanto è da* 
to all’ uomo , si spiegano le due nature ; in vece di 
rallegrarsi di vederlo sì Ortodosso , rivolge il suo 
pensiere maravigliarsi iella disposizione dello spi-‘ 
ctìi. luf. rito suo pronto a cangiarsi , e dice: bo pregato Id~ 
ctf.Lvin. ^ terra si aprisse sotto i miei piedi , \e se 

il suo santo timore non mi avesse ritenuto sul fatta, 
forse mi sarei ritirato ne' più rimoti Deserti . Cosai 
eravi in quella Lettera , che cagionar dovessegli un 
sì strano trasporto ì Tali erano gl’ impeti suoi , co^ 
nosciuti da’ suoi Amici in maniera , che scrivendogli 
Teodoreto una Lettera importantissima circa 1’ unio* 
U!d. ciX, ne , io vi prego y gli diceva , a ben pensare ‘a que- 
sta , secondo la vostra saggezza i a non irritarvi , 
ma a penetrare i nostri pensieri. Ciò dipinge l’ im- 
pazienza di quest’ uomo , che montava in collera (hi 
che non si entrava ne’ suoi sentimenti . M. Duplo 
rapporta una Lettera di Giovanni di Antiochia al 
etUtS. Clero , e al popolo di Jeropoli , colia quale questo 
cV^xxx- Patriarca loro dà parte di non essersi tralasciata c(r^ 
sa per impedire al loro Vescovo di porgere ostac<h 
lo alla pace colla sua ostinazione ; ma egli dimenti- 
ca 
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ca ! colori più vivi , onde Giovanni di Antiochia fa 
comparire in questo Vescovo , non già una ostinazio- 
pe ordinaria, ma un orgoglio-^ uri arroganza , che fa- 
seaglt non solamente evitare ^ ma ancora oltraggiare 
ingiuriosamente tuti i Vescovi del Mondo , rompere 
la comunione , ed elevarsi al di sopra della Chiesa 
Universale . 

Aveva egli inspirato al suo popolo le stesse mas* 
sime. Si era avuto impegno di attaccarlo, non alla 
Chiesa) ma alla persona del Prelato, ed in maniera 
sì eccessiva, che tutti , uomini , e donne., giovani., 
e vecchi , se cerchisi di farli arrendere con ragioni , 
minacciano di prendersela centra le loro proprie per~ 
sone , e di accelerare la loro morte . Questi sono i ins. 

, * ^ CLXXXW 

frutti dell’ Eresia , e dello Scisma , che non debbon 
tacersi , quando se ne scrive la storia . ^ 

- Non bisogna dunque maravigliarsi, se Alessandro 
chiamasi un altro T^estorio; e ben può ora giudicar- 
si ) se era egli degno di scusa , come se non avesse 
errato, che nel fatto, nel. mentre che da per tutto 
segue Nestorio ) tanto nel suo errore , che nel suo 
scisma ) e nel mentre , che da lui impara , oltra i 
suoi dogmi particolari , i dogmi comuni a tutti gli 
Eretici , contra i’ unità , e 1' autorità della Chiesa , 

^ de’ suoi Concilj. Con tali ragioni si potrà ancora 
scusar Nestorio , e adulare i nuovi Critici , ì quali 
riducono a minuzie , e a dispute di parole , le qui- 
stioni risolute ne’ più rispettabili Concilj, ed in ma- 
niera la più autentica . 

CON- 
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CONCLUSIONE. 

Si ved$ tra a che tendono le partìcolarìta , o piuttosto 
le omissioni della storia del nostro tutore . 


edesi 


li } che indeboliscon esse il^Primato della s. 
Sede , ia dignità de* Coocii] , 1’ autorità de* Padri , 
la maestà della Religione. Elleno scusano gli Ereti- 
ci, oscurano la Fede. A dòsi giunge , quando si af- 
fetta un'aria di capacità distinta. Non si cade for- 
se all’ istante nel fondo dell* abisso ; ma il male cre- 
sce con ia licenza. Tutto temer deesi per mezzo di 
quelli, che comparir vogliono savj con delle singola- 
rità. Questo è quel che rovinò finalmente Nestorio» 
di cui abbiam tanto parlato ; ed io non posso dar 
meglio fine a queste osservazioni , che colle seguen- 
fp. ti parole del Papa a lui indirizzate ; Tales sermonum 
Efb- novitates de vano glorile amore nascuntur. Dum st- 
bi nonnulli volunt acuti , perspicaces , iy sapientes 
videri , qu4trunt quid novi proferant ', unde apud 
anìmos imperites temperalem acuminìs gloriam coth 
sequantur . 


Fine della Memoria su la Bìbl» di M. Dupin, 
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